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Debito che ho conofeiuto 
hauer con uoi per più cagioni» 
Madri Venerande in Giefudi- 
lettiflìme,mi ha sforzato /pen- 
der alcun poco di tempo , de 
affaticarmi per alquante uigi- 
lingiia latina in uolgare commu 
*ic, i:ì molto mirabile , e ff uttuofa uita della no- 
ftra Vergine , e per più eccellenti doni , e fìngo- 
Jàr f>rìuilegi , honorata fpofadi Giefu Chrifìo 
Catherina da Siena , Et perche ogni debito e 
fondato /opra qualche communicationc, &a uat 
tro forti di communicationc intcruengo 
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E AMBROSIO 

CATERINO DB’ POLITI 
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uo ingrato ^ & inutile diGicsù»5c di 
Maria Vergine. 

T>e/f Ordine de* Predicatori di San Domenica » 


A tutte le venerande , &: dilette in Chri/lo Ma- 
dri , c Suore del medefimo Ordine » 
gratia/5c pacerempiterna. 



K- 

■r 





. ^ T II 0 E I 0. 

me, e voi ; però ho veduto , che in quattro modi 
era voftrò debitore a quefta, & qualunque altra 
opera, che airanime iioftre polTa portate, oaccrc 
fccrÌTuttodiuita,o<hfaluterpiriruaIe. 

La prima communicatione,onde nafee il pri- 
mo debito, è quella che tra noi ha porta la natu- 
ra, peroche , efìfendo noi creature d’una medefi- 
mafpctie , per cagione dell’animarationale. Se 
intellettuale , lìamo naturalmente obligati Tuno 
all altro, non rolamcntc non nuocere , ma anco 
gipuare , & non (blamente giouare quanto nc 
conftringe la giurtitia ciuile , ma ancor quanto 
ne ricerca la, humanità per la necelTaria compa- 
gnia della uita . Onde ben conobbero i Filofofì 
pagani querta prima forte di naturale amiciria , 
Se coli quefto primo debito fcritto, e fcolpito dal 
la natura nella mente nortra , edendo rhuomo 
animale fociabile , Se neduno , per fc ftedb futti- 
ciente in ogni parte aTuoi propri; bifogni, come 
tcflifica il fommo Filofofb Arirtotele . Et Plato- 
ne fuo maeftro tra faltre preclare Tue fententie 
diceuachc rhuQinon.on nafee per fc rtedb folo , 
Se a propria cqn^fnpdità : ma , parte ad.vtilita 
della patria , p4tte-a frutto de i proflìmi , &.ami- 
ci . Et Socrate (bleua dire , Non meno elTcrc ge- 
de prodotto l’uno hupmo per aiuto , q 
commodita dell’altro che fi fieno tutte l’altrc co*-i 
(c iòtto il pielo ordinate , dedilportedai (bmmo • 
Pioper caufadeirhuraanagencrationc . Ecco 
. . : adun- 
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adunque la prima communicatióne di natura fà-* 
micitia in trame, e uoi ; laqual bene fob potcua 
pcrruadermi a portar quefte poche fatiche , pcf 
uoftro frutto . Ma fopra ciò è aggiunta la fccon- • 
da communicationc : & conreqiientemeiite To-^ 
bligo fecondo tra noi, che nafee nel Sacro fanto 
Battefimo , nclquale il benignifììmo Dio a qua- 
lunque anima, che ha purgata, & lauati la faccia ' 
ncll’acquc fantificate in uirtù del preciofo fan- 
gue deiragnello immaculato più (Erettamente* 
comanda , & impone cura a clafcuna fopra la fa- 
iute del profllmo fuo , & però (i legge nelle Sa- 
cre Scritture. Mandauit unicttique DeM proxiino 
fuo , cioè : Dio ha commàndatu a qualunque re- 
gnato colfignacolo della Santa Fede, che efet- 
citi la carità uerfo il proffìmo fuo , & intendefi , 
ciafeuno ch’è in grada del Signore , ò almeno in 
potentia di riccuerla : ò ricuperarla, nel qual fla- 
to fonò tutti gli huomiai uiuenti in quefla prefen 
te uita . Onde per ellèr molto maggior commu- 
nicationc tra i Fedeli, & Chrifliani,però ammac-* 
Arandoci di tafordinc di carità; TApoflolo Pao^' 
lo, diceaa Calati j Attendiamo mentre che hab- 
bianio il tempo a operar bene per ognihuomo r 
c malTìme per i domeflici della fede, cioè per 
quelli che habita nella cafa del Signore , come le 
gittimi figliuoli adottati nella parola riccuutà 
dal padre,&dal teflamento fempitcrno , confir- 
mato nella Croce > e nella morte del Saluatore 4- 
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Si che qiicfta feconda commnnicatione , molto - ^ 
più mi ha conftrctto per amor uoflro a tal imprc 
fà .^ Seguita , dunque la terza cómmunicationc 
tra noi porta nel flato del Rcligiprò, nel qual ci Ha 
mp obligati a piùrigorofa olTeruanza de i Santi 
prccetti,<5c falutiferi configli di Dio . E di qui c, • 
che noi fiamo chiamati Frati, & uoi Suore , cioè 
noi fratelli , & voi fbrelle; perquerta più ftretta 
comraunicationenella profelfionedi più perfet- 
ta vita . Et per querto il Signore, & Maertro ho- 
rtro fi degna Ipetialmcnte chiamar Tuoi fratelli , 
tutti gli huomini di querto flato apparendo alle 
Sante Marie dopò la gloriqfa llefurrcttionc fua , 
difiè de’difccpoli, 6c miflicamente in perfona lo- 
ro , di tul;ti die feguirebbeno la vira Apoflolica , • 
Andate, ^annunciate a’miei fratelli , che uadj- 
no in Galilea , Se iui mi uederanno . Dunque an- 
cp quefta cpmmunicadone ha partorito in me 
piu ftretto debito con noi, & fpronatomi a fa- 
tisfarui di quel poco che ho pofiuto . Rertadun- 
que la quarta communi catione , fondata nonfo- 
lo nella religione in commune,ma ancora in par-^ 
ticolaredi Domenico gloriofo Imperoche a- 
qe^acheuna fiala fede, un battefimo, e una re- 
ligione , <Sc un Signor Se Imperator noftro Chri- 
flo lotto lacui dottrina, &militiafiamochiama-. 
ti a combattere per fin’alla morte, nondimeno 
più fonp.i particolaricapitani, & condottieri , 
ibtto i quali uarie ^ de diuerfe frhierc c fquadre 
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fon guidate, echi in un modo , & chi in un’altro i 
in più maiiiere e forte d’armi,e efcrcitij Cpiritaa^, 
li , tutti finalmente fi riducono fotte il primo. Se. 
priiicipal Imperatore Giefu Chriflo. Et per <iue- 
flo diccua Paolo, f^rtus fic alias ftc . Cioè, uno irr 
vn modo , Se. per vna via , Taltro in un’altro mo- 
do , e per altra uia fi conduce al medefimo por- 
to , & quiete •. Onde ne’Salnii il Ptofeta induce 
la Santa Chiefaquafi come un’clercitio pcr'que- 
fte tal varietà bellillìmo ; Se dice; .Aflitit B^gim 
a dextrk tuis in veflitu deaurato cìnundateLvarìetA- 
te» Hor perche infra i molti fclicitfimi condot- 
tieri , & Duchi particolari di quello efercitioc 
uno il gloriofo Domenico , fotto la cui guida. Se 
ftendardo fiamo condotti a combatter , Se uin- 
cer il demonio, il mondo , & la carne ; però non' 
pijcciola obligationc è nata per quella fimilitudi-*- 
ne tra noi . Et tanta maggior quanto quefla è 
gloria particolar di Domenico, per hauerprin- 
cipalmentc infiituito Tordinè fuo a frutto , Se fa-, 
luce d’altri , come non folamente egli ci tefìi- 
lìcò con le opere , ma ancora nelle fue fante Con- 
ftitutioni ci dichiara con le parole. Effendo dun- 
que tante , & tanto firette obligationitranoi, 
per tante communicationi , ho giudicato perfa- 
tisfarui dalla parte mia in qualche modo , a uoi 
nominatamente drizzar la prefente operetta no- 
(Ira • «5c tutte le fatiche durate da me per quella, 
Ceiifiderando che dalla mirabile uita.della Santa 
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noftra potrete ( come è voftro debito ) faÀ’lmctl-’"' 
te guadagnare circa il vero , 5c religiofo,<J^ iànto’ 
viuerc , molti egregi; efenipi , <5c jfana, Se viua,<Sc 
efficace dottrina, credendo fermamente che efla 
lu una delle capitaneffe , laqualTu da Dio fpetial 
mente eletta , de propofta> per voi , Se innanzi a 
gli occhi uoftri come chiaro Ipecchio di vira in-- 
nocentiffima ,'Se di fantiffimi coftumi, volendoui 
fignificare'che ancora nel uoffro feffqfragiJ, & 
imbecille, può mirabilmente, 5c infommaeccel- 
, leda rilucere la Tua gratia,dc il Iplendore delle di 
uine uirtii , lequali in altiflimo grado fi raccolfc- 
ro in lei . Non poffb dunque credere hauer fatta 
cofa grata alle carità uofirc , peroche io ardifeo 
dire^ de credo per ogni modo non ingannarmi, 
che fé le hiftorie d’alcun Santo può conuertir le 
niènti de' fedeli a ftupore, dcmaraiuglia , de ac- 
cender i cuori ad intentione delle virtù fingolarf, 
quefta per certo è vna . O quanta dottrina del 
falutifero conofeimento di fé fteffb, e di Dio , e 
della dolce prouidentia Tua , ha effamanifeftata?. 
Et quanti efempi di humilti ci ha lafciati? Quan- 
ti di villa fede : Chefono iprimi , deveri , defodi 
fondamenti della Chriftiana perfettione; Et che 
diremo della fperanza , Se carità fua : Et quanta' 
fortezza, de patientia hebbe contragli infiliti del 
• Ttaferno , del mondo , de della carne, in efireme 
afflittioni, de pene intolerabili , dcafììduimarti- 
rij per tutta la uita fua : Della maraùigliofa be-' 

nignirà. 
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nignitd > Se pietà ucrfo i peccatori, & del zelo 
dcU'honor di Dio in defidcrij ardenti , & infoca- 
ti , non è lingua, iliiìiciente ad efprimcrlo . Efià 
ftelTa meglio la manifeftacon parole da romper 
ogni cuore, fc benfuflc di dura pietra. Leggete 
dunque c imparate da lei, fpecchiandoui in que- 
fta vita Tua , come chiariffìmo fpecchio. lui fàcil- 
mente riconofeerete la ricca pouertà , la virgint 
tà , & caftità , fecondo la pronta , Se Tempre al- 
legra obedientia, una modeftia (ingoiar, una cir 
conlpetta difcrcttione piena d'occhi, & finalmen 
te ogni Tanta virtù che ii può defiderar in un’ani- 
ma molto diletta al Signor . Et fiate certe, ch’io 
in quefta opera con ogni fede ho ofieruata la pu- 
ra, & Templicc verità fcritta, «Scteftificata dal B, 
P. Raimondo da Capua Confefibre della Santa 
Vergine , maeftro generale di tutto l’ordine . Et 
fc alcune ho laTciate di quello ch’egli Tcriuc , ho 
' conofeiuto quello non eflcre pcrtinentia all’hifto 
ria, mapiùprefto in quelli tempi gcncratiuc di 
faflidio a’ delicati gufli ne li ingegni moderni.Ec 
in luogo di quelle ho aggiunto alcune altre mol- 
to nccefiaric maffimamcntc ne’ tempi noflri trat- 
te fedelmente , o dalle dotte , de diuine Epiflole 
d’efia medefima Santa , ouero da altri prouati 
teflimonij, come leggendo potrete ’ricònofccre 
Se intendere . Del B. P. F. Raimondo quanto fia 
degno di fede in ogni cola che ha Tcritto della 
Santa , teftimonio ne fia la vita Tua piena di vcri- 
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* tà di tiinór di Dio , & di zelo ddia cafa Tua. T<> 

? ftimonio la dottrina delle Sacre fcritture . Tefti-. 
monio la Sedia Apoftolica , che adoperò la pef- 
(bna Tua in cofe importantiflime. Teftimonio tue 
to Tordine de i Predicatori, dalquale fu giudica- 
to degno del Magifterio generale . Tertimonìo 
finalmente nc fiamo molti ferui di Dio , quali te- 
ftificano delle Tue fante virtù altre cofe . Tra i 
quali il B. Stefano Senefe frate Certolìno , per 
lungo tempo Tuo famigliare teftifica come era de 
uoto della glorioia. Vergine Maria: &per quefto 
©rdinato conielTore , <Sc padre /pirituale alla falu- 
te noftra-. Et dice che non folamente il B. Rai- 
mondo , non ha icritto cofe falle , ma molte ne 
ha tacciate delle nere, <Sc quelle fole haferitto, 
che il Spirito lauto gli dettaua, tenendo per cer- 
to che Dio, gli rpirafle a fcriiiere quefta notabile 

hiftoria. Leggete dunquejiSc eccitateuipertaur 
tielcmpi, quanto comporta la mifura della gra- 
tia di cialcuna, ai^amor^del'/*polb voUro , & al 
iànto feruitio , in fede , oratione, &patientia, c 
perleuerando in fin'airultimo punto . Attendete 
con delìderij infocatiairhonordi Dio, &allarc- 
nouatione, <Sc efaltationc della €hiefa Santa , la- 
quale come efla profeta, & tcltifica molte uoltc. 
Se in molti luoghi è , di prollìmo imminente per 
ogni modo. Spargete lagrime,& fudori,doman- 
dando milèricordiaal mondo , manco ira che 
lìapofiìbiie centra i pcruerfi , <Sc ollinati nemici 
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della Croce ; perche veramente; fé mai fu tempo 
di cridar mifcricordia per le abbominationi de* 
peccati, queftó certo è d’e'lTo . Et cofi farete dc-^ 
gne d*efTcr chiamate vere figliuole di Domenico 
voftro benigno padre, & della voftra ddceiTia- 
^ dreCatherina. Ma degnateui aggion gei- ancor 
' qualche uoltà, alcun breue prego per me mifera- 
^ bile peccatore . Acciochc il prouerbio dell’ Afi- 
no che porta il vino per altri , Se efib bene l’acqua 
non mi fi conùenga , ma piu predo Come buon la 
uorante raccogli , Se gufti prima de i beati frut- 
ti , a foftentamento , felicita“ultima dell’anima, 
mia. Se a honoredel Signor noflro GiefUiQyri- 
lìo. Sedi Maria dolce , a i quali fia fempteJ^kudc> 
Se gloria , Se imperio fempiterno • Anaen ^ 
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Deirorigine, &nàfciménto della B. Vergine Ca- 
"‘ tferhlà da Siena, & dellainfantiafua, &di 
5 . .^-alcuni fegni , <Sc prefagij mirabili del- 
» • la fua 'Sandra. Gap. . , 


y nella città di Siena vn huomo , 
il cui nome era Giacomo di Benìn^ 
cafa , tentare da panni^circa le fi» 
fiantie temporali mediocremente 
dotato , & huomo fimpUce e giu» 
fio , ^ nutrito nel timore di Dio , 
& [opra l* altre uirtù mirabili, nella dolce's;^‘7^a,^ man 
fuetudine di cuif re . yi quefto tal huomo cqngiun fi Id- 
dio in vincolo di matrimonio una donna , domandata 
Lupa : donrta veramente di molta induflria nella cura 
famigliare, & di pudichi coflumi ornatijfma . Bene- 
dijfe Iddio il fime loro , per i frequenti frutti che reti- 
donano f opra la te^a • Imperocbe per ciafctm'anno 
’ " gionge- 




Libro Primo. .. y 
gm^ekm alla Cbie/a di Dio una creatura rationa<^ 
^ « le,ekpiu volte ancora due , quando mafcbi,Cf quarta 
[^2 do [emine» “Piacque finalmente alla diuinaSapiett^ 

cofe baffe ^ infime per confonìérè 
[ le dtey(j le piu forti » "Piacque dicoyche la feconda LU 

pafatta grauidaypartoriffe per ultiniopià degna frut 
to delfuo ventre due^ feminelle a un parto , E vna fu 

domandata GiouannUylaquale dopò pochi giorni datr 

la riceuuta grafia del battefimoylafciando il corpo al’^ 
la terra: con lafua grafìa, fu raccolta in Cielo\ Vat» 
tra fu quefia nojìra Catherina ylaqual tanto ftlcàra»- 
i mente amata dalla madre, quanto lei foluytra tutti gli 

altri figliuoli, dal proprio latte nutrita , haueud in 
qualche modo più riceuuto della [uà Jtiiìantid» Ét oÙ 
tre a quefiojla lunga, ajjidua conuerfatiene^e^jlapt^ 
ra,dr la fatica che pofe in allenarla ^partorirótto thag 
gior amori ejkndo naturaliffimo a putti, che queltè Oh- 
fepiuft amano, nelle quali maggior fludio fi pone, e 
piu fatica fi dura. Ma quellQ,ch.efapra ògm altrtpco^ 
fa moueua la madre a [ingoiar afflettione verfo quejfic 
figliuola,era una [ingoiare marauigliofa grafia che ri 
luceua nella gioconda pref ernia , negliatti,ne* gèki^ 
& nelle parole di effa tenera fanciulla. Era àpena )eì» 
uata dal materno latte, a pena per fe fteffapoteud. iwo* 
uer/ì andar per cafa: quando i parenti,e vicini non 

poteuan f aliar fi di uederU,^ vdirlaitanto era neWa^ 
fpetto gioconda, grata, & fuaue nelle prudenti' 
gufe parole frefeendo dunque in quello moia ta fan» 
nullayin grafia, & fapientia infiemecon l'etd, copiti ti 



vita di S'.Catherina da Siena, 
gii hàuea ^. annhquando con maturo conofcimento,e 
piitofa deuotionefalutaua Maria fempre r ergine con 
p^ngelica falutatione ripetendolo frequentemente 
ad ogni bora . In tanto che falendo ifcalini della cafa 
^d ogni f calino inginocchtata^ con molta rìueren^^ in 
quelle parole angeliche l'adoraua: dicendo pietofamen 

' te quelle parole, Jlue Maria,&c, Hor quanto piacele 

àDtoquena ftngolar deuotione uerfola fua madre 
^ fempre benedetta, ne poffono render buon tefìmonìoi 
dóni eccellenthC^ ammirabili priuilegij, ebeappreffb 
in età si tènera feguitòrno , uer amente fogni certiffi- 
tni di nobile alta elettione , come apprejjo diflinta^ 
ffiente appariranno» 

Di Vnl fua prima;& notabile vifione ,6c di altri 
• mirabili affetti di amore di Dio yerfo lei , 

& di lei verfo Dio. Cap. IL 

I T^rauagià nell*anno'6. dell* età fua . Ecco, che la 
madre ; "vedendola tanto faputa, gli impofe non 

sò chè kmbafciata adun*altra fua figliuola maritata : 

( il nom'dcìlaquale era Bona/entura.Compita dunque 
hbèdientia,la rergìnèlU tornava a cafa ,&difcen~ 
^eua per vna contrada, che domandano Pialle piatta, 
era eòi efjavn fratello poco maggior di lei, chiama^ 
to Stefano . in quel luogo, alando lei alquanto la te 
fla , &flfguàrdando verfo la Chiefa di S, Domenico, 

• che gli è aWincontro , & iui quaft tutta fìfeopre: vid 
de apparir il Sig^ della gloria ChriÌìo,€faltato m fc“ 
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imentOyt dia Impertale,mtato di regali, fpUndidi omamen 
^int con ti,& lui veflito di veBe Tontefi cale, coronato di ma 

'temente mitria "Papale accopagnato dagli Prencipi degV^<-> 
(Ha afa pofloli, Tietro,e Paolo,& Giouanni EuangeliHa,ch§ 
•enT^a in affabile, & molto gratiofo /egli dimoflraua. Conob- 
tofamen be L'accorta tergine la mirabil vijìone,^ i Sati,ch*e-^ 
piace/ie trano in quella ftngolarmente difcerneua. Et però roU 
% madre tandoft al S unto de i Santi come principaie,& piu bel 

\monioi pi^f‘icco,con atti,(S taciti gefli , & confecrete 

ìpprejfo parole , pareua che intende ffe , rìfpondefie a tutte 

cextiffi- quello, che gli pareua intendere . Tarcuagli intende^ 
iftinta- ^CyChe il S ignoro l"eleggeua,e deftderaua p fpofa fua. 

Onde ella humilmente accettandolo, con amorofi , 
(afliffimif guardi lo contemplaua, dcllaqualcofafen-* 
li altri dentro al cuore, ma nuoua,éf marakigliofa dol- 
ci y • £^fgli ancora,che non altro effetto de fiderà- 

ua,fe non rapir in queflo modo tutto il cuore della fpo 
fafua,quaft forì'idendo con piaceuoUffimi fguardi là- 
che l* riguardaua . Et eflendendo la defira mano , ad vfan- 
fe non di uero Pontefice, con il fanto, ^ [aiuti fero fegno 

'tata : ^^oce la bcnediceua. Fu di tanta efficacia queflo 

mque nella mente,(S ne i [enfi della fanciulla, che nella 

(ceri* publica via con la tefìa alta, e con gl’octhi jiffi immo 
atta, Ifilxnente , fermoffi nella contemplatone dell" amato 
ima^ ^ ^iefu. Et S tefano fuo fratello,non di ciò ac- 

la te corgendeft, trapaf rò htquefìo mcT^o molto [patio di 
tico, T^iapenfandoft che la [or ella lo feguitafie^ Et fina Imen 

rid uolgendofi adietro,^ vedendola lontana, iitàrnan-.. 

tfc' dofi^erfolei,coH alte vocila rkhiamaua» Et aecefrtoJ» 

fi che 
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fi che non fentitia^imp ortunamente accoflatofi a lei, la 
|. frefe per la manose uiolentemente trahendola, a. pe~ 

' . na la difciolfe dalla beata contemplatione . Onde co fi 
perforT^a conflretta di abbajfar un poco gli occhi la^ 
A tncnteuolmente,difie , 0 fe tu vedeffi quella bella cofa 
che vedo io, non mi farefli co fi. Et détto quefiOialo^an-^ 
V. do gli occhi di nuouo per fruire più lungamente il gra 

^ toconfpettodelfanto'Pont€fice,nonriuedendolopià 

j in alcuno loco, conobbe eh* era fparito dalla fua preferì 
? > • ■ tìa.Et fdegnatafi molto in atto puerile . fi vendicano^ 

f deWingìuria con il piangere , confuetudo rimedio de 
’ fanciulli. Et doleuafi amaramente di fe fteffa,perfua-^ 
dendofiper abbajfar gl* occhiyh.auer meritato diperde- 
y re sì giocondo af petto. Queflo fu il fine della mirabile 
^ iHfione,che la lafciò con tanta fete,& defiderio , & <**- 

' f more deW eterne bellc^ del ^ del Cielo, ch'entrali 
'* do in fe medefima , defiderando fommamente piacer- 
I diligentia ornarfi di uirtuofi,& 

^ prudenti coSfumi. Et dajqueUa bora innanufi comincio 
in tanta. graukà'iimofirar fi agli huomini,& in tanta 
i ' dolce efficacia di parole,^ in atti, &geHi tanto com 
poJÌ£t, & matura , che a me impojfibile farebbe efpri- 
? merlp,& difficile crederloa molti. Quelli benelo fan- 

; no a cui tanto grato dono dell'angelica con^uer fattone • 

( l.oro di continuò efperimentauano^che non era mai al- 

cunQtarttoifqfiiflitPxò tediato, òtnejio, che alla dolceT^ 
5^4 della parola [ua,& alla gratta della prefentia,non 
l fgombrajfe jubito da fe ogni molefiia , ogni pefo 

V Ma occupata mente , & non fcntijfe ripieno il cuore 

• - ' — ' di 
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di nuduOy & inufttato gaudio , delquale alcuni come 
inebriatiy diceuano con il gloriofo *ApoJiolo Tietro, 
Bonum eft nos fic effe. Verothecon fpirituali occhi 
ienriccnofceuanOiChe il dolce Giefu per mira bile mo-» 
do transfigurato, habitaua nel petto di qucfiafua elei- 
tu fua fpofa. Ondeefiain hùmile^ jecreta cor^fefiione 
rnanifefiommi y che in quel tempo fen^^a mai ciò ha-^ 
uer letto 6 yditOy gli fu infpirata per diuina riuelatio^ 
ne la uita,& i costumi, e fatti di piu Santi Vadri del- 
V Egitto, e [ingoiar mente dal B.V, nofiro DcmenicOyd 
eftmpio dei quali accendendoft , aggiongeua ìegneal 
fuoco del diuino amore . llquale di continuo operando 
nel cuore,lauoraua & componeua ammirabili virtù „ 
ad vn chiaro lume della infufa diuina fapientia,in ma 
do che ogni fuo atto efleriore procedeua ordinato da 
dritta regola della nera prudentia. Da quefto tempo co 
rnincio efercitarenel conofcimento di feflcffa , (S cer- 
caua foUicitamemi fecreti luoghi pér covfcfiatal fu$ 
Creatore,^ Dio Vadrc or>nìpctcntc,i peccati fuoi, & 
la propria uita,flagtllandofi con una corda,cheaque 
jìa Optra ella ftefia fi hauca procurato . Infiammauafi 
cefi tenerella in fruenti orationi , in meditationifre^ 
quenti,^ affidue,C$ afiringeuafi un ftlentio incredibi- 
le y & a una eftrcma aftinentia , che fu marauigliofo 
prefagio delle gratie fue fingolarì , molte delle uicine 
fanciulle di fua età, eccitate dalla gratiofaucrginclla 
fi congregauano di notte in un certo fecreto luogo del- 
4a cafa flagellando fi in fi€me,e ripetendo non fo chentè 
meri di Tater noftri,e ^Aue Marie, che effa mifteriofa* 

B mente 
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i) mente gli afiegmua . I n quef ù tali fatti comimih tan 

/ io a piacere alfuo fpofo quejia nergine co fi tenerella, 

f chefatendo.e dijcendendo le fcale della cafafil più del 
leucite lafaceua portare fenfibilmente da gf\Angew 
f . liynon toccando con le piante alcuno de* fcalini. Forfè, 
an^ifeHT^a forfè in premio di quella falutatione ange 
licaythefolea far a Maria.Effa mi difcyche queflo gli 
eiccadeayquando indujlriofamente faggina il conf ortio 
delle perfone,e majfme de* mafcbi, 

[ . DclPanimofa imprcia di qucfta Vcrginella,quan 
do volfe afTumere vita foli tarla, 5c Eremitica, 
acdempio de’ fanti padri deU’Egitto, 

.V 4&: come intefe non eifcrc volontà 
' di Dio per allhora . 

^ ^ • Gap. JII. 

C ^efeendo adunque di continuo in feruore,f^ gra 
tia col fpofo , gli Henne defiderio a efempìo de* 
S anti Vadri dell' Egitto yandarfene in la filiti* dine, & 
habitar in a '( in bcremo,o alpefira fpelonca,& iui con 
f fecrarfi tutta a DiOr Et una mattina tra le altre proue 
dendofi d'un filo pane fi meffe in campo filetta, uerfi 
, una uia che andana a cafa di fua forella, doue era con- 

fueta d'andare , apprefio alla porta che allhora fi do- 
WAndaua porta dt S auto ^nf ano, bara di San Mar 
rotonde procedendo più auanti,& conducendofi alla 
detta portaiprefi anchora ardii e co fi filetta ufeirfuo^ 
padella Città • Et perche già non ùedeua continuata 

ha- 
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a hahhatmi , s*ìmaginaua effer appreffa a quat-^ 

, che deferto; & allegra trapajfando poco pìn fpa^ 
i tìodiyia'y vidde fotta una ripa vnacauerua , che 
troppo bene effere atta a fuoi deftderij giudicaua,ér 
luogo opportuno per feruire a Dio . lui adunque 
tutta lieta entrando , fubito genuflejfat pofla in 
bumile oratione , adoraua il Saluator noMra Gie- 
fUiin quel modo che fi era degnato apparirgli Jecanda 
la fopranarrata yifione.Tiacqueal SignJa uehemen 
tia del feruorc è deuotione della fpofafua.Tiaeque c- 
gli laforteT^T^a deW animo in tanta fragilità del fefioy^ 
dreueren7;a d'anni. Et infegno che glipiacquCifi de-" 
gnò quando effa in quel luogo più feruentemente orom 
uà, à leuarla in alto fino a la fommità della fpeloncet^ 
e eofi tenerla fofpefa per infino a bora di nona. Ma ef- 
fa fentendofi cefi effere eleuata,gli venne prudente fo* 
/petto, che ciò non fofie opera del nimico peruerfo Sa- 
tana;quafiper quello modo la voleffe impaurir e, e ri» 
trarre dalla nuoua imprefa. Et per queftopiù conflan 
temente crefceua in maggior fpiritOiCpiù bajfa burnii 
tà,e in molto piu ardeti defiderij ^ orationi . Et effen 
do fiata cofi fofpefa più fpatio di tempo, finalmente m 
quell* bora fu depofta in terra,nellaquale il T^firo Si 
^nore Ciefu Chriflo fuo fpofo,còfitto già nel legno deU - 
ia Croce inchinato il capo per la faluten^fira,rendet~ 
te lo fpirito al padre. Et efia all' bora intefeptr interior 
illuminatione, che non era ancor tempo di cofi afflig^ 
gere il fm debil corpicello,ne affumer folitariauita.U 
per tanto volendo obedire, defeendedo ne iproprif fen 
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phncthforrnuQlòfeco a còfiderar donetofi futelta [itrài 
ualje:è pelando alla lughtxx<i della HÌa,f(nthiafi tut 
ta i dj^a è i lanca fjftafi dij per ata di poter^ ò fa per ì itfìr 
star d cafa.gU lavne iìmore,che il padre e la madre no 
lacenajfero,'& efHmajfcro,^ chef.fìepduia. Etco- 
filetta pereto dapittofa tencrt ^:^a,di nuouofipoje in 
\orattone, domandando aiuto [opra di ciòaWaltigimo 
Dto.t poco/lette cofi^che jiib.to panie una nuuoletta, 
édla ift^aletfia còprefa, Cf leaata in alto in poco d ho 
TO’ fi tìouopojìa aka porta della città ^e di nuicon cele 
rità ritornò alia propria cafa del padre , d* deUn ma- 
\dre,iquali dinullaaccortift.ma credendoft chUlla fuf 
fc fiata k cafa della fordla Bonauentura ,, tjo» feceno 
con lei alcuna par ola,difjpenfando cofi ladiuluaproul 

dentia 

PcluDto che fece accortamente c prudentemé- 
„ . te fopra Ja Tua uirgmità. Gap. 1 1 1 1. 

' A ^t^ondfndo cofi la jarita vergine di grado in gra 
doyalla perfatione della ulta ogni mondana co 
fa fogli prelentaua come uil fango yà rifpetto del 
guadagno del doler fpojo Gìefu Chufìo l Et in cfue- 
Jlo tempo quando già era giunta a fette anni yfu in- 
teriormente ammaefirata dalla diuina fapientia : 
q^^anto fu/^r grato al Signore feruirgli con ogni pu- 
tirà y cofi di corpo y come dì mente y fogli rcuelato 
. come lufi^a puriffima madre fempre vergine Maria^ 
fu la prima che coj/ difpofe in voto di virginità far fi 
immacolata anelila * dell*eterno Iddio , onde à tanto 
..tfenp:o eciitaia (ajamauergineyeliggendo queH*ot^ 

tinta 
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tìnta pa^e yprudmemenie s^achrfe chefopia 

douea ricorrm per conftgl o è per aiuto a Marta , co- 
vwfolleciia madre | GT vetttranda I^rgìua di tutte le 
Verini . 'Et da qut l giorno cotnincrh a pòrgerti > or^ 
iiahflmiye infiantijfi mi prreg hi , vdiua , cì efaudiua, 
iàb(‘mgHÌfpniaMariayf/(ra madre di Dioy i caUisft- 
tni delfàerif de' la fei^uente fpofa del fuo figliuolo^ 
•ónde infiarhma>7dt,la pià di giorno in giorno ^ per oc^ 
£ulta in fpir alitine chiaramente gh fece intendere 
quella (JJ ere -volontà ddSphrho Unioni he nel Pudi^ 
^ 0 fiato dipurisfma virginità f et uìfft al. fico figno- 
repiU prefio , die fottopifla A huomo ^ in uìncolo di 
mondane mx 7:eyfiinchh a[fc à una p ù uHt de*mife^^ 
ricarnaliye fecoUrielferciui^ tinta acctfa,e inna- 
morata della edtfie vita (per poter più liberamente 
pr, gare)elej[le vn te io luogo più fccreto & afctfiodal 
la prtftrua dt gihuomini,^ quiuipiù diuofe ^ />«- 
rftUif^iiCatiiihi gli pGtgeua in queììo medo., 0 bea» 
tisfimAyO J aeratiti mi a fi nipre ergine Madre di tefié 
Chriiio Mariana cui piacque tanto il Teforo della conti 
nenùaytht in anni p,M teneri, prift a ditutte' le donne 
ferina efin. piu, la prctiofa verginità tua confro aitial 
ew noVadìe, a cuitirendtfit tanta grata, è g^atiofa^ 
che tneritaHi ejjerf tta madre delVvnigennu fuofi-^ 
gltuolo. iofupplko la tua iiuffabil pietà xke nonguar 
dando armenti tniei,neconfid(ratala mia baffe-si^ayti 
degni impetrai mi tanta gratia, un quei /acratisjimo 
figliuolo di Dio,e tuoyche da quefìa bora mi fta lecito 
tenermelo per legiiimQ e dilettisftmo jpefo ieW anima 

^ ? mia 
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mia. Et io prometto a lui (3 aie y cì?e altro fpofo già- 
mai non capirà nel mio cudre,vnaà lui filo mi conferr^. 
uerò con la fua potente gratta, fempre caiìa intat^ 

ta,Coftfà efauiita la. nera ancilla di CbriHo,^ fu ac_ 
tetto il fanto T>oto»Et coftfu ricettuta per, immacolata 
fpofa dell* immacolato agneUo CbrifloJefa.Laqualco, 
fa intendendo effa per interna infpiratione, ripiena di 
timor fantOyfludiaua continuamente feruarfica§ìaal 
fuo fpofi JeJU,E beche nÓ fintile alcun {limolo di cat 
ne, in sì tenera età: nodìmeno prouedendo fauiamtftef, 
il tempo auenire. cominciò à domarla con digiuni, vi* 
gilie,& afìinentie incredibili , priuandofi prima fin** 
polarmente del cibo della carne , . Onde quanto pur tal 
uolta alta menfa gli n* era prefentata, ò afeof amente, 
la getlaua folto la tauola a* gatti, ò la daua al fratello 
St€fano,ilqualefoleuà federgli al lato,& uolontieri 
dccettauà.Faceua pei frequenti orationì,^ fopra il ti 
nero corpo affi due, & acerbe dif cipline, accompagna^* 

^ 4a alte uolte dalle fanciulle, che fitto la fua efor 
iatione faceuano fpiritual profitto , come 
di fopra habbiamo recitato » Et i» . . 

, quefle f cruenti & glorio- 
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^gii ; ^ 

ìfar^ Dèi zelo Se defiderio Tuo, circa là (alute deiranì 

\tat- inc,& quanto perquefìo fi fece affettionata 
'« ae SLÌ gloriofilfimo Patriarcha Domenico , dei fi- 
Uta gliiiòli,& ordine d’cfiòjdc delia dtuotìone,dc 

dco fapienzaammirabile Tua». Gap. V, 

nadi 

la al Tf ^ caldo amore affinando fi l* ardente ìnnamo 

li cor JL rata di Giefit mirabil cofa è a dire , che fi fentiua 
letef éentro infiammare d*un nuouo & ardente \elo della 
ly vi* faiute delle anime, per laqual cofa fmgolare affètcione 

i fin-*. generana uerfo quelli S antiche fapeua , efferfi fingo-- 

ir tal iarmente affaticati per la faiute delle anime. Et inten 

lente dendo per diurna infpiratione , quanto in quefto fufft 
itello fiato etcellente il beatìffimo Tadre noftro Domenico^ 
eri C tir folo per quefto \elOyhaucre fon dato tanto gratiofo 

il ti ordine deVredicatoriy crefeete uerfo i Frati di detto or 

tanta riuerentia,e deuotione , che nacque in le$ 
^ vn'intenfo de fiderio d*entrar in detto ordine. E veden- 

dolche ilfeffo repugnaua ipenfaua di lontanar fii in par 
tè lontantidouemutatele uejiiifuffericeuutaperma^ 
^ fchio al feruitio di Dio . E qutfto penfaua da fefteffa^ 

\ non però fenU^ efempìoyperoche fi ricordaua della B, 

Eufrofinay(il cui nome forfè in prefagio di queftOytut 
te ad efia,ejfendo picciolettaffu impoftOyCome di fopra 
è dettOylaquale in habito d^hucmo^conuersò fantamen 
te nel monafterio dt*M ofiaci . Ma perche come dice In 
S criethra:7qon uegliate credere à ogni fpiritOymaprQ 
nate prima fdl procede da DichTerò con humiltày Of 
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perfetteranT^a d’orationi » intefe che nè anche piaceua . 
al Signore quefto deftdem. Bora accadè in ({Heftote^ 
pOic)je la madre fua uolendo far celebrar ma Meffa a 
honordi S.^ntonio chiamò afe Caterina, diJJ'e.Fd 
^figliuola alla Chiefa del Vadre noftro Varrochiano,C^ 
per parte mia lo pregherai, che facci celebrar, una mef 
fa a honore di S. ^ntonios e gli porgerai l’derr.ofma 
di denari,& candele fopra Itare.Efia adunque per 

obedirefollecitametericeuutii danari, andò alla Chic 
fa,& efequì quanto la madre gli hauea impofto, ^ de 
iiotàmente ftpofe ad udir quella Meffa:Et tirata dal» 
la dolce:^ delle diuine laudi rimafe nella Chiefa fi» 
n'a tàto,che fumo finite labore deli*officio diuino> E co 
fi ritornata a cafa, parendo la madre, che fufie tarda - 
ta troppo per farla uergognare : fecondali cqftume, 
che ufano, quando uogliono rinfacciar a* fanciuili la Itè 
ga dimora di tornar a cafa, ad ufo diprouerbio gli dif 
fe. Maledette fieno le lingue,che diceuano,che iunbn 
tornarefti mai,tu fei pur ternata. Et udite quefte par- 
tale la timorofa yerg prèdendone horrote poiché per 
poco fpàtio di tempo fu Stata fopra di fe , trahendà la 
fua madre da parte,gli diffe humlmentequeSie paro», 
le : Madre mia honoranda , quando voi vedete cJj ìq 
tnancoyoti’afgredifco in alcuna parte i voHri comman 
, dameHti,ca(li%atemÌ€ flagellatemi quato uì pare,poi 
che cofiè giunto e raponeuole, ch*iopatifca per i mtei^ 
dif€tti,ma non è già conueueuòle,che perciò rilafciate 
la lìngua uofìra, per maledir alcuna co fa, o buona j o 
mala che fia,& alla voSìra età fi dif dice mggiprme» 

te 
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* i^uéHi coJlumey& a, me ne feguita troppo grande 
fjUttione.^llhora la madre in [e Heffa ritornata tut 
(t confufa,& non meno fl'upita della accorta pruden- 
k,e fapientia della figliuola ^ volendo dijjìmulare il 
roprio errore frequentando accufarla gli difie • Ter^ 
he dunque fei tu tardata tanto: ^ cuiejfa rifpo/e , JQ 
li fermai a vdir quella mejfayel officio diuino» llchc 
adendo la madre molto più edificata, rìfirl al marito 
Mo lacomo tutto il fuccefio della figliuola , llquale » 
eco mede fi m tacitamente con fider andò la co fa, ne ar 
ruméntaua certo fogno di molta gratk, & elettione di 
Oio-Perfo la fantaf^'crgine. Laqaal di giorno ingior*^ 
IO crefeendo piena d'amor ^ timor dell' onnipotente 
Padre eterno , fcguìtaua in fmili opere fante la ulta 
ua,finche venne all'età d'anni dodeci» 

D’vna poca intermiffioiic de’ fpiritiiali eferciti ) , 

' per importunità della madre, 5c della forella, 
che la sforzauano attendere à procurar, & or 
narc la perfoiia l'ua , de della tenera confeien- 
tia,& molta penitentia di quello peccato, de 
• della perpetua innocentia, de purità della feli 
ce anima Tua. ^Cap. VI. 

* • V • 

E S fendo adunque peruenuta a tal età , ìlpadre\Ò* 
la madre fperauano , e con dilìgentiacercauanQ 
■di darli marito . £t perciò vojfindo la madte^ fecondo 
la vituperabile vfanga delle dònne, aggiungere alla 
'forma naturale compojia &.artificiofa beUe'^ayXO» 
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Mjjidua ìnfiantia la foUecitauaa lauarft fpeffoUfaò» 
tia,pettinarfi ì capelli, nutrirli^ & componerlipià flit 
diofamente,radere ipeli del vifo,^ coUo,& altre cure 
urtamete molto "pane a farle, ^ a ricordarle più bru$ 
te. Ma efia a cui era fempre preferite lo Jpofo fuo , eSr 
la tenera memoria del fama roto, conflantemente re- 
cufaua le fopranarrate vanità ^ abhominationi.Ter 
laqual co fa la troppo importuna madre perfuafe l*aU 
tra fua figliuola maritata,che con lufmghe,& coprie^ 
ghi,& efiempio di fe flefla , induceffela Verginea fi*- 
miliritiofi effercitij , Et per quefio me^^fece tanto 
chela fpofa di Chrifio, vinta dalla molta importunità 
della forella fi conduffe a qualche poca cura^di orw<^r- 
fii& componerfi centra la propria uolontà. Viù uolte 
tjfafleffa ricordandomelo in confeffione,nonpoteuafi*- 
nir di piangere, & lamentar fi di quello peccato, giu^ 
dicando fi degna per quello, dell* eterna morte.Et io ab- 
Ihora marauigliatOfben che fapeffi efier fegno di timo 
- fata,& ben difpoflamente , Ù iui anchora temere la 
colpa, ou'enonècolpa , nondiméno parendomi l^rano 
che cefi fiperfuadefle, non vi conofeendo io colpa alai 
na mortale,ia domandaua, fe mai fu di fua intentiont 
fare cantra il uoto ^ Et rifpondcndo,che a queflonort 
gli pensò mai : foggiongeua poi , fe efia hebbe alcun 
penfiero di uanità,penfandofi in quel modepià orna- 
ta, pià compiacere a gli huomìni , gloriandofi forfè in 
fefleffa effir riputata', b^a,& formo fa. E^fpofemi,che 
vna deUefuegrandiffimeafflittionbera , quando per 
alcuna neceffità era conftrcita vedete ò ejfcr veduta 
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<ià hutmsi dei mondQiliquali no altrimenti folcua fug 
:» ^ire,ehe fi fu fiero fiati ferpenti. Et che per quèfio mai 

rt ftpofaua a finefiràiO a porta della cafa. ^g^iungeua 
vi p.oi,fe quell' ornato era molto dishoneHOieì^. fuor della, 

f ^onfuetudìne xotnmune, troppo ecceffiuo. Et intenden- 
te dOiChe in vero non era co fa notabile, diceMa,perche ca 

et gione dunque meritapena eterna , queHa poca di col-» 
i- pa; Et étla,c$n lamenti cor diali, & fofpiri di molto da 

t- iófa penitentìa diceua. Vercbe ho io piu toflo compiac 
fj. ciutoaìle creature del mondo , che al Dio mio , ^ per 
rff mn contriti tr le creature , ho offe/o ìo Spofo dell* ani - 

fi ma mia,eterno Dia, ^ Signore. Et non poteuaeélJart 
r- di tormentarfi,& piangere, quado di ciò fi ricor dana * 

Et uolendo io confortarla, replicandogli -, che non era 
fi offefa tanto grane, quanto effa Mimaua, ìeuando gli oc 

I- xhi al Cielo,& aliando la noce a Dio coft diceua. .Ah 
^ Signor mio, Dio mio, che padre fpirituale he io prefo^ 

e xheefeufai miei peccati*. Etvoleandofiame, diceuu 

d xontra fe fieffa. D eh paire,hor doueua maiqutshi^ ui- 

Q liffima creatura ,che fen 7 ^a meriti fuoi, tante g^tie ha 

g riceuutedal Vreator fuoyoccupare il tempo tanto caro ^ 
g dr pretiofo,in quelle uanitd, perderlo in ornar que~ 

j fia pu7^!3^oleftte carne ; onde tanto facilmente poteua 
i nafeere molti fcandali, & peccati ? Doueua mai com»» 
fi acere alla creatura, fdpendo certo, che era dtf piaci- 
[ fotento del Creatore 5 Come adunque potere r^oi affer- 

. ynar , che queflo peccato non meriti eterna pena , ^ 

^orte: .A quefie parole cofi infiammate d*amordiui- 
no^non potendo rifpondere > era conjketto tacere ■. Et 

mn» 
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rionàìmeuQ^ìo rendo ttfl monio im anT^ia oìo^ &alla^ 
Chiefa fua [anta, & Laiholua , che hauendo io pià 
•poite Mertito alle frequenti fue eohftffiani generali 
di tutto il tempo della vita [ua^non conobbi mai in lei 
macula dt peccato mortale ,fe già non era quefìo, co^ 
me effa fi perjradeua lUhe non credo, che- alcun dot^ 
difcretoTheologo, comn unemente poteffe giudi 
sare .. T efiifico ancora, che chea i ptt can ueniali ,fu 
tanto monda , . quanto farebbe ino edibile a ciafeun*, 
she non haueffe fmgolar nutitia della Jua una , del ft^ 
lentio ammirabile,d( Worationi affidue, & meditano^ 
lei.econtemplationi ardue,& eccelfe,deUa breuità del 
fonno, dfUaparcità del cibo, della conuerfatione , & 
man fuetudine coni famigliari, della frequenta delle 
salde (3 inferuorateefortationi,&^altre opere , che di 
sontinuo ejercitaua per la falute del praffime , come 
ordinatamente a’ fuoi luoghi ri feriremó , fecondo Ict 
' ^ratia del Spirito Canto. Che.peccati adunque pote^ 
mn efier doue abondauano tante (3 sì contìnue > 

. ■ opere di abondeuole carità , & di humili' ^ 
citi.'.:.' tà profonda, C3 vii difpre:^ t 

:> .4ifefieffa, e tanto ti^ , 

.{ .V „ 'ìf mor di DiOf 

i.;';, ‘ ' ... che > ’ i 

, va • yoleua hauer colpa^ 
l'-. '• t • ' doue non . 

- era» • 
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Della ricuperata libertà di fcruiraDìo, tSf della 
nuoua conciliatione con il fuo fpofo, & rein- 
tegratione di maggior amor,& come non fo- 
lo ie perfecutioni domeniche non gli nocc-^ 
uano , ma fommamente gli giouauano. 

Gap. VI. 

S Tartdo dunque l’afflitta fanciulla perfuafa dalla 
[oreUafm fmiUoperticomincio non poco 
dirfi neWerationi, e confitele rneditatione . La qual 
€cfa non dubito, che permeffeit benigno Dio permag 
giorfua pcifittione , fecondo l.'tpoiìolica fententia 
che dice\sA gli amanti di Dio ogni cofa coopera, etor^ 
,na inbene.Etperqueiìo non fofieme troppo tempo il 
Signore queUa tepidità deU’ nulla fua Ma auenne 
che per diuina giujìkia,e "vendetta della fua fpofa, la 
follicitatrice forella a queflo male, finì di corto la ulta 
fua in parto. Et nferrimmi la facra Vergine in feo éto 
come la uidde in grauiffime pene' in purgato* io,ptr sì 
fatto peccato €3 più lunghe ancora fen:^a dubbio fa- 
■ rehbone fiate, & per Potatione fue finalmente non fuf 
■ fe fiata liberata. Della qual afa prcndino efftmpio 
qutU 'f che cercan impedir i fanti propofiti deferui di 
hiofil quale ha giurato ogni fcandalo, che farà pollo 
a i minimi pH filli , {{eflando dunque lìbera Catherina 
. da gPaffidui limoli della forella, cominciò più chiara 
mente accorger ft della colpa fua,e riconofeer la vanir» 
tà del mondo. Onde con fauio lonojcimetjto di fefi/f- 
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^ fa,& eonfidentia della mifericordia diuinay vergogno, 
' famenteproflrati^in terra a i piedi del'fignor inabbo, 
^ dantia di lacrime quaftuna nuouaMaddalena,nàcef 
faua domandar perdona.^ dementia alla dtuina dol^ 
' te hoHtà delfuo fpofo yfin che meritò udire dentro net 

tuor fuo Donna ti fian rimejjì lipeccati.Et da queWha 
r a cominciò- a portar jpetial deuotione alla gloriola 
■j Maddalena.'hjonlfi potrebbe fcriuer le lacrime Jfofpi^ 

ri amari jjima pasfione chaueuaogni uolta ^cho 
quejìo peccatogli tornaua in memoria. Et folo fi quie^ 
tana nella forte con finita clnueua nell* infinita miferi 
cor dia di Z)io, teni ndofi certa , che di longo fuperaua, 
eHingueua ogni peccato che può far l*huomo . Et 
di'qui nacquepiù flretta conciliationey e piu forte pa^- 
' C6y^ indifiolubile modo di amore tra le fu , la cara 

’ . Spòfa fua . lìor vedendo quefio lo inuidiofo antiquo 

Serpente,pensà nmue aflutie, & nuouofeme di >^t^a 
fìia. Et pofe molto nel cuore del padrcydella madreyde 
^ fratcUh& deipropinquiyquantofuffe vtile, & tono- 
rea conciliarfi qualche nuouo parentado y per meo^p^ 
di Catherinaymajfime effendo morta l'altra forella.Et 
cofi induceua tutti yche piu inHantemente jollecitafie 
ro la ^acra ergine. Ma efia aimertendo chiaramente 
le diaboliche in fidie yricorreua alleaffidue orationiyau 
gumentaua l’aujìeritdfoprail corpo y fchifaua come 
abbomineuole la conuer fattone degli huominiy& ma 
- ' nifeflaua apertamente a tuttoché non era per uoler al 

tre fpofo [opra la terrdyche queUoycheera Rjdel Ctè- 
. . li ^da cui era Stata eletta a miglior Siato, Laqual cofa 
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^ fkedendo con dolore, & wdignatione il padre,& la pia 

; dre,tentorno per me'^ d'un Frate dell'ordine nojlro, 
f di diliorla dal fanto pr op o filo, F enne dunque il Frate 

4 tentarla per ogni uerf ì. Et proponeuagli L*aufierità 

I della vitella difficoltà della perfeueran7^a,gli inganni 

X del diauole,le lufmghe e lacci del mondo, i flimoli & 
a ' la fragilità della carne,il furore della giouentu, la uer 
, gogna,& pericolo di chi mette la mano all* aratro , § 

f poi torna a dietro» »A tutte quefie cofe rifpofe la [anta 
». vergine con tanta fapientU, che quello che era uenuto 

rj per conHertìrla,rimafe conuertito lui, e mutato in tut- 
r, difi etFiglimla fe tu hai poflo HfondamFto nel 

il l(t falda pietra Chriflo Iefu(come miperfuadi) & lui 

[. ti guida,feguita felicemente , ottima è la parte che tu 
4 hai eletto»Et fe vuoi far al mìo configlio, tagliati i C4 

ko peUi,& coft tagliarai ancora forfè a loro ogni fperan^ 
4 T^a di ^ tanta facHa che fi pigliano i tuoi nel 

il nutrirgli. Fu alla Spofa quelle parole cerne unoraco- 
j. lo uenuto dal Cielo, Et fubito corfe alle forbici,^ reci 
rt f^S^i dalle radici, & con nuoui veli coperfe la rafa te 
U la brute'^a che nella donna porta il mancamen 

to de* capelli» Del la qual cofa ben s*accorfe la madre» 

II perche effa non ardiua confeffarlo per riueretia & 
t imore,nè ancora negarlo per non dir bugia, tT acca ^ 

t( à lei con impetuofo f degno. Etftrappandoli i ve^ 

li del capOyuedendola in quel modo tofa, tocca da do- 
(jj lor cordiate, con alte uoci cridaua , »Ah figliuola che 

^ hai tu fatto i Et effia tacita partfndofi,C^ uelandofi la 
(i lafcio nel fuo dolore . .Al qual cridqre corfe il 


" ^ Vita di S. Càtherina da Siena. 
padre , & i fr ardii , faputo il fatto fortemente fi\ 

turbarono contrala {^ergine , e perfegmtandolu con, 
pctrole^^ con fatti vilancggìandola crudelmente ydke 
uano : Filijjima femina credi tu effere fcampataper, 
quella tua malitia dalie noftre mani ? fe ti creppajje il 
cuore tu hqh haurai mai pace, fin che tu non acconfen-- 
ti à maritarti, i capelli ad ogni modo crefeeranno , e 
non andar ai a Vrete nè Frate per penitentia di tanta 
prefontione. Et da quella boragli tolfenoogni loco , e 
facoltà eiìeriore di oratione , occupandola quafi tutto 
il tempo ne i piu vili cfercitij, & feruirtj della cafa. Et 
principalmente la deflìnorno aUacucina,contmuamen 
teimproperandola , e ingiuriandola con dìfpettofepa^ 
role , ac cioche per tedio alla fine fi rendefie patiente 
alla lor uolontà-Etpcr dar compimento ad ogni bat-^ 
taglia, in quel tempo haueuano pei' le mani ungioua^ 
ne,ilqualeatutti della cafa fimgolarmente placca , ^ 
fe a leifuffe piacciuto , facilmente fi farebbe conclufo 
parentadoi ma effa fatta fordaad ogni perfuafione,f^ 
muta ad ogni accufa,& immobile ad ogni percofia,fi 
fermaua con lafcrteo^a del Spirito Santo ognigior- 
nopià calda nel finto uoto ; Et il Signore fedele,che 
non permette mai che alcuno dei fedeli fcruifuoi fia~ 
no tentati foprafor'^e loro,an'gi con fargumento del- 
le teraationi gli raddoppia prudentia e fortc:(7^a , 
produce frutto copio fi di vittoria,(^ giocondo trionfo 
di ogni battaglia, come teflifica l^pofiolo Taolo gli 
ifpirò di fabricarfi unafecreta& interiore cella nel- 
la mente fua, dotte tutta rinchiufi di contìnuo quafi 
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in vn fecreto conclauejì diUttajJe colfpofo ìefu\ ftnpe 
roche ben intendeua quello cheeJJo.diJJeneU'Euange- 
Ho . Regiium Dei intra uos eft . U regno di Iddio è 
(fe yogLianto)nelnoHro cuore y ilqualeè ueroternpiù. 
fuoidoue fi diletta hahitare^non fatto per mani dHhuQ- 
fnoy ma fabricatontUa fucina del Spirito Santo che è 
il conofùmento di Dio , di fe sieffo , con la calcina 
viuayche è la carità diurna conpietre dure & candidi 
marrnii che fono i fanti deftderij , con martelli difre-. 
quenti orationiy & meditationi , afpra patientia :» 
Chiufodi ognibanday con la fermifflmachiaucdel ti^ 
mor di Iddio, Qucfl* era la nuoua cella di Catcrinay «e- 
ramente felice cella dotte fi degnaua fpectalwcnte ba^ 
bitar il gratto fi ffimofuo SpofoyC^ perciò tutte le per--' 
coffey& combattimenti di parole , fatti che riceue^ 
uaypareua chenontoccaffero à leiyperiiocbe fi tbittde- 
ua in quejia cellay deue in altiffime l ctitie , delitiofa- 
mente fi gioua con il fuo fpofo dilewffimo dolce lefu, 
p enf andò di continuo yche è fegno di grande elettione^ 
quando Dio difpone fopra le fpalle nojlre in quejlo 
mondo U croceyC la uia delle tribulationiEt per tan- 
to come ben*ammaefirata dal vero MaeHrOy fatta 
maeSira , ejfendo io alcuna uolta in ecceffiue occupa-^ 
tioni efleriori.mi diceua : Fateui voi fleffo la cella ne Ha 
mentey& non uogliate ufcirnemaL loconfefio^cheda 
principio non poteua penetrar la uirtH di quefiepara 
U y come accadea ancora a i difcepoli di C hriflo , de i 
quali è fcritto fpejfe uolte nello Euangelio che non po 
teuano capire , nè intender da principio le mificriofe 
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parole del Saluatcrche eranoafeofe dall' intelletto l(H 
roycowe non ancor p^fettamente fatti fpirituali , pe* 
ròfif detto a Tìetroyche n,on guSìaua i confegli aliiffi^ 
mi di pio Cofiè interuenuto a me cin^ i molti effica^^ 
(i precetti di quefla Samare particolarmente di queflo 
fabìicarfi cellay& non ufeirne mai,Ma certamente ho 
intefo dipoi quanto ualor fta quefìa cella mentale, fen 
- laquale'non naie altra cella di mura, e queSio ben. 
ttalefenT^a qu€lìa;(S ho ben camprefo quatopocogua 
éagnofcee H demonio tan^i quanto danno ^perdita 
hcbbe,hauendo. inHigato i parenti fuoi a torglilo vfa 
della cella terrena, poi che coft facendo gli procurò tan 
to frutto della Ciìla ceUfiO'Odi ogni uno l* industria di 
quefla fiera uergine. Diffemiella con la fua bocca, in 
quel tempo fedendo in quelli ■nilijffimi efercitij a tut- 
ta luca fa fi haucua figurato mila per fona di fui pa- 
dre, il Saluatore no tiro Gicfy C bri fio, & in la madre 
la gloriofa fempre Vergine Maria > in quelle de i 
fratelli,& altri famigliari : confideraua i Santi ^pot 
ftoli,^ Pifcepoli di Giefu.Et che la cucina feglipre- 
fentaua Sanfìa Sa fior um, doue fi cuooeno i maggiori 
holocaujii,& U menfa iVparadifo , & efclamaua con 
efulfatiòne incredile.O beata me che ho cominciato n 
ftruir lo Spofo mio arnantìjfimo , alla gloriofa madre 
fua Marìa,^ a i Santi ^poHoli,(S difcepoli,& Satt 
tif^ Sante del mio Saluatore 0 veramente felici bah i 
tatari neU*adiu(orÌQ deU'altiJlJimQ,& nella protettione 
di Dio del Cielo , perochea coftoro ogni battaglia 
glidiutnta trionfo , ogni feccia fe gli conuertein 

oro. 
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efìFCye gemme preciofeiOgrii tempefta ^ predella di mn 
re gUapparifet tranqniUo^ & giocondo porto , QHtfie 
eofegid non può intendere il mondOtcioèrqueUi cheor 
gni lor fine bene pongono nelle modane felicità yrruk 
folarnentequelliyehe [piccatiti fperati dalle cofe lem- . 
porallycercando fitibondi le eterne pojfono cantar con 
il gloriofo Taqloyeir dire* la noftra eonuerf anione e iti 
Ciclo , 

✓ 

peUa perrcuerantia nel cominciata femore » Sq 
come il padre uidde fopra la fua teda una cq 
J omba,& della affettionc che portaua aU’ha-^ 
bito. di San Domenico, Se come per una chia^ 
ra uifionc gli fu dimQfh*ato , che era efaudita, 

’ ^ della uittoria riccuuta centra tutti della ca 

fa fu a, che impediuano i (boi fanti uoti. Se d^ 
(idcrij, Cap, V 1 H. 

\ 

H Or trappajfanda alquato di tempo in quefio tn% 
dola uitafua in molto fUentio^^ fperan's^i^. 
(refiendo tanto più in amorcye furte7^:^a di fpirito,qv4 
fo più crefceuano le perfccutioni, non poteuano tutti fc 
ponmarauigliarfi di tanta conftan:^a,C^ conftffauors 
no apertamente dicendo . Quefia faneinUa ci ha vinti 
tri a il padre che era manco noccnte cantra la V' ergine 
fonfideraua piu diligenumcnte nel fug emre , chele 
vie della figliuola (più di £>i.o che fua ) non procedeua 
no d.a leggereoija alcuna^ò da dHre:coia di cuore , vm 
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io, falda canfjgHo d Ih Spìrito Satfto;3 dà diurna tà 
ritd* Et veramente coft era^ imperoche effà^contìnua-- 
mente cercaua lo fpofo Jito,^ lo fpofo lei & cìafcun flà: 
ita alla porta & hatteua, Solcua tei co la glorio fa Ceci 
Ha fpeffo intona' ql uerfo del Vrofeta.{ fiat Domine 
€or meu,^ corpHetnen ìmmaculatu ^in ìhHì fi cationi 
bus tuie vtnÒ confundar) Etiche pur taluolta defìde 
raua foletea trouarft col fuo Signore per poter molte co* 
fefare.chev'ano i denoti fertà di Giefa CbriflOt ptree 
citatiòne di fèraòY^e'tCotne è gionger le palme al Cielo , 
percitoterfiil pettb,farft croce delle braccia^ inginoe^ 
chiarfti& prófìenderfihtmilraente in terra, & altri 
fimiliattiCf gefii, che non farebhóno in ogni loco op^ 
portHni,o decori : mafegni più preiìo di hipocritiy che 
di aeri denoti . Vero ejfa con una /anta ìndHflria,rub^ 
bando occultamente opportuni tempi , vfaua una ca- 
mera di juo fratello, cofi il giorno, quando era fuori di 
€afa,come la notte quando dormiua. Et piacque al Si- 
gnor che una uolta il padre entraffe in quella camera , 
mentre che ejfàm un canto inginocchiata feruen- 
temente oraua , la fopragiongeffe , & fubito rif guar- 
dando gli uedefie apertamente fopra la teflafua, ripe- 
farft una candidiffima colomba. Onde egli flupito , 
admirato domandò che colomba fojfe quella, a cui effa 
ri fpofe, che nulla fapeua di colomba. Et egli reflando 
tutto pieno di ammiratione,con ferma quefiacon le al 
Pe notabili cofe della figliuola , tacitamente nel fuo 
€Uore. In quello tempo la facra tergine cominciò ri- 
nouarfi neU* animo fuo la calda uolontà di ueftirft del* 
' lo 
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lo bahito S anto df i Frati Tredicàtori sfacendo foprd 
quejii^ giorno humìli fupplicationi all* eterno 

padre , ilqualc per infinita bonù fi inclinò per una 
ehiara,^ aperta uifione a wofirargli che eraef audita, 
J>ormiUa la ferua di Ciefii,ifttapdo per Angelico mi- 
nijierio dindTfi gli occhi deliamente gli apparfero^pià’ 
Santi Tadri fondatori di religioni, fra i quali epa f adì 
mente conobbe il gloriofo Domenico al candidiffimo 
Ciglio che portano in mano, ilquala modo di un* altro 
J{ubo di Moife ardeua,^ non con fumana. Et poi che 
tutti gli domandorno,qual di quelle 1{eligUniper fuo 
maggior merito uokfie eleggere , & per feruirepià 
gratamente al fpefo dell^anima fua,effa uolgendo gli 
occhi uerfo Domenico, & uerfolui.drì^^'s^andofi, uidde 
immediate il benigno Vadrea corrergli incontro , 
portargli neW altra mano l* bahito delle fuore della pe^ 
nitentia , cheall'hora in Siena in ahondante numero 
fi orina . Et accof^andofi a lei, la confortò con queHe 
dolci parole dicendo Stàdi forte animo dilettiffima fi 
gliuola,nè di^bìtar ai mpedimento alcuno, perche cer 
tamtnte tu farai uefiita di quefio habito , da me or di- ' 
nato in penitentia de peccati, (S a uittoria contrai 
maligni dimonij ,CS numhi loro. Laqual crfa co mol 
la U tuia intendendo lei, non fen^a laih) ime, per gau- 
dio non pottua ctnteneì e, refe deuote grafie ali^alrijji- 
tno Iddio, ^ all* inclito Capitano Tadre nofiro Dome 
fiìco, te confo} taf a tutta ptr sì fattauifionc con alle- 
gre^:(a,Cf ardire, mi mede fimo giorno pitfenteilpd- 
dre,& la madre^tS" ij rateili co molta gratia parlati a 
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ttt ijue^o tenore: Lugo tempo èyche da ùoì ho fo^enuìb 
'molte moiette di fpofo carnale y & mortale , ho 
mai pienamente 'màni fegato Vhorróre, €hehofemprt 
hàiuto di tal cofay & quefiù ho fatto per la rmren-^ 
^a che io uihoportàtO y fec&ndo i cofnmàndàmenti di 
Dio,Hora uedOiChe non èpià tempo di tacere . Et pei' 
tanto fiate certificàtiiche ddìla'mià infantia:per mani 
pila uolontày& infpìrdtioni di Diopromeffi al Sàluà 
tordel mondo Ò^T^oflro Signor Gie fu Chrifto & a/- 
U fuà 'gloriofiffimà madre fempr e Vergine Maria pér 
pétuà uirginitdy& Uon inai inclinar l* ànimo ad altro 
fpofofche luuQu'eJto ho promeffo, queftò uoglio ofiet» 
uar per ogni modoyperche in tfuefto ca fo Hon debbo ri- 
xonofeerenè padre madre jnè fratelli, perche lui fo~ 
io mi farà in luogo di padre, di madre, di fratello, ^ 
di ogni cofa, emendo il mio Dio^ & Signore ^ fpefù 
•deìVànima mia . Et ogni uno fiperfuàdi poter primci 
•àmrnolìirelè dure piehe y eberiuocàr il cuor mio di 
éf'Uefio propofito. Se in cafa uoftrà mi uoìete tenere cé 
me firuà,'Ó" fchiaua uof ra, io non fuggirò fatica alcU ' 
tia,^ giufta al poter ^ Japer mio, fon parata ad 
’dirui Se penfate forfè impaurirmi con cacciarmi di cà 
fa,& co fi in ifuefto modo uìncermi,io ut fignifico', che 
non per cjuefto mi fepàrarete dal Spofo mio dolce Gie- 
fu, ^ Iquale non mancherà modo à prouedtrmt dì ccc^ 
fa,& di ciò che hi fognerà alf anelila fua , pohheylUi t 
tanto huono,i&‘ potenteycheprouede eir a 'Poi^ & 'a fui 
fò il mondo, ft che deìiberàte fdpra di me cjuantQ ui pà 
ithonefto e fecondo la uolontà di ^oftro Signore 'h{4 
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JenT^molta ahendantia di lachritnei& cordial ten^ 
te\^iOrdiuano tutte qùefie parole tanto uiue,C^ effi^ 
caci. Et accortoli della ìerrìbil conftantiay ^ della pm 
dcntUy^ efficàcia del fuofermone rìmafti attonìtiy^ 
tonfiiftypiàpreftopareuano piangere che contradire, 
ò in altro Jnùdo rifpondere.Vero èyche il padre, poiché 
per qualche [patio di tempo puote rihauere là f acuità 
detta linguà,ricordoffi della colomba , che /opra late*' 
fta della y ergine hauea ueduta , de molti altri /èr- 

gniytefùmonij della gràùa di Dio, ahondàne [oprala 
fuàfigliuela.cornmoffo da cuore -, rifpofe in quella for-^ 
ntayùio tiguardiydileìtiffima figliuoìaychegiamai ftà 
mo arditi cdtr adire alla diutna di fpo fittone, dalla^us 
le ben fappiamò che, procede quefto fanto propofito 
tuo. La lunga patientià & con ftànt ia ti ha ben dim<h- 
ftràto che qntftà non è opera di Holbtà puerile ,ma pik 
prefto del spirito Santo. Si che da bora ìnnati^^ non 
uolendo io^nè potendo reftficre al fanto defiderio tuo^ 
fiati lecito prendere che uìà ti piace . adempì liberà» 
mente e perfettamente il Uudabil noto tuo.Guìditi 
ammaéftriti la diurna faptentia,io non refifto, ma uò^ 
lentieri mi accordo con la uolontà del Signóre: nìunè 
ti farà piàmoìefioyjiè ti pertttrbarà nelle tue uie , fe>^ 
guita uirilmente & felicemete,^ fi fpofo tuò^ 

che in tata tenere:^7^a di anni per fua grafia ti hà elei 
tà, che ci facci degni nel nojìro fine delle fue promélfe* 
Et koltàndofiatta donna & ai figliuoUydìffet T^nftà 
àlcuni diuoipìà meleSio atta doteiffima mia figliuo- 
la^ nè ^rdifea impedirla in alcun modo da i fuoi fanti ^ 

C 4 efer» 


Vita di S.Cathcrina da Siena. 

^efercìtij, ScYui con ogni liberti al Jpofo tuo , perochw 
^uefto è molto piu nobile & fruttuofo parentado, che 
quello che noi cercauano . Jngiu^d, & flotta querela 
farebbe lamentarfi fein luogo di unhuomo mortale 
Dio fa qual farebbe Hato ) habbiamo acquiftato 
vn*huomo,& Dio immortale. Creatore , & Saluatore 
dell uniuerfo . Et detto quello la [anta, & uittoriofa 
Spoja r ingrati andò cordialmente Iddio , & il Tadre^ 
Cjr la Madre , rutta allegra, non altro giorno notte 

penfauatche dt ftinar tutta la uita fua con debito ordir 
ne al beato feruitio di Giefu Chriflo» 

4 

: ^ Della fua mirabilaftinentia circa il ‘* 

Cibo. Cap. IX. 

D ,/fndo adunque commodltà cìafcuno allafpofa 
diferuire a Dio quanto uoleua , hebbeincafa 
una picciola cella, doue con quanta aufl€rità,rìgidità^ 
afpreT^T^a trattaffe il fuo corpo, con quanta folle 
citudinecercafle la faccia del Sìgnore,non èpennafof 
fidente a fcriuerlo Quiui fi rinouauano le antiche ope-^ 
re de S.Vadri dell* Egitto. Et tanto più mirabili,quam 
to fienosa efempio, ftn':^a dottrina d*huomo , in feflo 
piu f 'agile,(^ in età più tenera,C^ non in felue,h fpe^ 
lùnche,ò folitaril luochi,non in Conuentì di Monache^ 
n/ìà incaja feioUre,^ paterna, l'efercitaua: ìnprima>’ 
adunque deliberò in tutto priuarfi del cibo della carr 
fì€,&‘ tanto gli Henne in odio, che folo l* odóre non potè 
ha foftenerefen's^a mamfefta Icftone corporale.Er^ ut 
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nutatanto macììentajfqualida^& deftruttapertal for 
te di aftinen':^iChe uedendp io, che non prendeua ciba 
^i alcuna fofcan^a & fuadendo alla miniftra,chemet 
tejje un poco di \uccaro neW acqua fredda , cbebeue- 
4ta, /libito udendo quefto la tergine con molto terra^ 
re piena (taffìittioni mi difie quejìe parole . Jo vedo » 
che noi cercate al tutto di cjiingaere quello poco di vi 
ta che mi refla . Et in vero io conobbi poi, chediceua 
la verità, però che era tanto la confuetudìne c'haueua 
fatta con i cibifortU& amari, che i dolci gli erano di 
uentati al tutto nimici della complejfion fua, & nota» 
bil nocumento ne riceucua . il beuer fuo da principio 
era unpoco di acqua tinta in fuperficie di nino , & in 
tanto che fapore,ne odorealcuno ui rejiaua . Et dop^ 
Vetà d'anni i $.beueua acqua pura . Et coffa poco s 
poco cominciò a prìuarfi in tutto d*ogni cibo cotto, (S 
folopane,^ herbe erano ifuoiconuìti maggiori . Fi- 
nalmente per'fopra abòndantia di fpirito nel tempo 
ahe meritai hauer la conuerfatione fua,troHoi che lun 
go tempo fenit^ pùnto mangiare, p bere nelle infinita 
fatiche,^ incredibili infermità , e cruciati del corpo » 

' fempre allegramente in miracolo contìnuo , manife 

fio fofieneua là uita.Dico ancor più oltre, che il floma- 
co haueua perduto in tutto ^officio della digefitone, ^ 
nondimeno nè lo humido radicai fi con fumana , nè Ic 
forT^e del fragil corpo cibano in alcuna parte minori « 
Stolta è F opinion di molti, che attribuifeano quéfio a 
virtù naturai, 0 a confiellatione del Cielo, o a fortez^;^ 
di confuetudìne^ altra finijira caufa : Et non più tofia 

/ingoiar ' 


Vita di^.Cathcrinada Sienà. 
ftngolar dono di Dio fattore di tutta la natura e lité» 
difpenfatore ( con chi gli piace) delle grafie fue ^ t 
yeri fidelif che intendano quella fententiofa parola di 
ùiefu contea il tentatore Sàtana, T^n foladi pane ui^ 
ue Vhuokio j ma d'ogni nerbo che procede dalla bocceà 
di Dio i facilmente fi po[fonò perfuàdercyche'l cibo del^ 
Veterno nerbo , cioè Giefu ChrifiOy ch'efce della gran 
hoccàycioè deda mente eterna^ & immenfa di Dio Vàt 
dre, con far tana fi lo fpirito della Vergine , che redon-» 
dando nel debil corpo » indicibilmente la fo^ìeneuà • 
Dijiyche i fideli co fi poffono perfuaderétmà molto pitk 
facilmente quelli che fono efptrti^ come non dubito in 
qualche parte auuenir a buon numero di denoti ferui 
di Diojquali non mancano in uirtà di fpirito yche dì ci 
ito eorporalcy in fatiche intolerabili lietamente prodU 
tono la ulta . 


Deirauftera penitentia circa il ueftire del 
cilicid>& catena di ferirò che porta- 
ua fopra le reni , Gap. X. 


L È vefle & tamJfcie erano tutte di lànà j qualche 
tempo ysò afpro cilicio alle tenere carni. Vero è 
( perche molto amauà la monditia del corpOy ^ quello 
Ì,li geiger auafa^idio) che in luogo di cilicio fi cinge^ 
na con una catena di ferroytanto flrcttàmenttyche cor^ 
tofa lafupeìficie della carne ydoiorof amente penetraud 
fin all*ofia,come ben fanno alcune delle foretlefue fpi^ 
fituali^cbe qualche volta uidero tanto miferandofptt 
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Librò l^rimo. '2i 

tàcoto 'j effenào necePàrìo uederlò per 'alcuni hifognl 
della F ergine nelle fue frequentìjjìme infirmità. On- 
de io coniTììoffo da pietà in uirtà della fanta obtdien- 
tia^ gli commandai che per ogni modo ìafciajje queUx 
tatena, taqual cofa^beiiche con fua grane pena) noti 
pretermife di efequire , ([fendo uerà figliuola d*obedie 
tia.E ben ueroycbe jar ebbe non piccolo dubbio queff o » 
Qual pena fu maggiorerò quella che nel corpo pàtìuH 
dalla tatena portandolayò quella dell' animo , quando 
fi uidde efier conflretta a lafciarla . Certo coft haucK 
difpofio là diurna fapientia circa ìafpofa fua, 'che tut- 
ta la itita fua non fufie altro , cheàfflittione CS croce > ^ 
perrendcrìa in queffo modo pià conforme allo Spofo 
[fuo ‘pcrxmente diurna fapientia, 

Deiraftinentia del fonnòj& della fòrte del 
letto doue fi pofauaje del dolore della 
•'madre per tali cofe. "Gap. XI. 


L e vigilie fumo àdmirahìlì, perche a poco a pocù 
tanto uinfe,& fuperò il fanno, che in due giorni 
he ^tiàtuYàli foldmente una 'me\ bora dormiu'a, nè qucfto 
\è ancora fi permetteuàf e non alcuna volta quando uin- 

lo ta dalle molte corporali àfflittioni era con flretta cef- 
f- Jàre. il letto fuo er ano dure tauole , doue fpcjfo andauéi 

fedendo meditaua, ^ adoraua lo Spofo fuo , Cf per 
d guanciale^, o tuffino teneuafotto la trfia un duro leg 
i- Laqual cofa vedendo la madre '( commejfe le Uificve dì 

if wiferUardU uerfo la carne fua)con motti pritgbi ff- 

fitti- 


Vita di S.Cathcrina da Siena.' 


/■ 


fciltnenteottenfteychepLr alquanto diuwpo lafdaj^e 
il duro letto dalle mal cowpofle tauoU , ^ cìjt yè- 
co nel fue litio fe dormir ncn uoltua , h non pote-^ 
tfa, almeno ft quletu/feun poco. Ma lei ponendo-' 
fi in una delle fpovde dopò le lunghe meditationì 9 
attendendo quando la madre dormiffe con indM- 
ftriofo fìlentìo pianamente ft Uuaua a'cnnfutti of- 
feij y ^ efercìtij fuoi . Ma la fofvettofa madre pre» 
fio s*accorfe di queHo inganno , del che lamentando-- 
fi con lei altra modoy (£ efiadeftdcrdndo non più 
contriflarUypiù pietofa utrjo la rnadrty che in fe hef- 
fa^pensò nuouo rimedio <Gr' inganno per ilqualeyla ma 
dre ft quietale & lei no metiopatilJe comcfoleua.Tre 
fe dunque fecretamcntc due Ugni , ^ afcofagli nella 
fponda del letto doue giacca fono ilenT^uolij efòpra 
quella pofauale faticaiCy^ conqua fiate membra fue» 
Jfe qutjio ancopuote Lungo tempo celar da' troppo ge 
l0ft,& curio ft occhi dtlla madre. Onde uedendo late^ 
nace dehberatione della figliuola già chiamandoli uin 
tUy^ rauedendofi in tuttOyCon non picciol dolore rimi- 
fe ogni cura a lei. che a fuo modo uiueffcyO morìfie co- 
me uoleua. Jqon è da tacer in qucjio luogo^quanto di- 
letto hauea del ragionar dille afe di Dio,\endofni cer 
tocche farebbe ^ar a cento notti fenT^a alcun tedio , ò 
fnoleSha;ò len^a cihuy& fen':^a doi miremmobilmen 
teian'^i dico.cht di questi ragionamenti fenfibilmenU 
fe ne nutrluayretreaua,& confortaua. Etcofiper con- 
trario quando non gli era lecito tal ragionamento an- 
cora fi dtbiliuayji ionfumaua , & manifeHamcnte fi 
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ùedcuA diuentare tutta arida » eir confumpta di corpo, 
ntifero me, fon conflretto a gloria di Dio,^ laude del- 
la fpofayCQhfefiare le ueygògnemie.l^on potendo io al 
€UÀa uolta Jofìcntar^il fuo lungo ragionar delle cofe di 
DiOfUinto fretfuentemente dal forino ncUa graueT^T^a 
del corpo,& effct ahforta tutta in Dio^feguitado efpó 
ner gli alti concetti , & accorgendo fi finalmente del 
mio già profondo fonno,mi deiiaua, dicendo parlato 
le parole di Dio al muro, è a uoi?Dch,c(tme potete per 
dere per un poco di fanno, tanto profitto dell'anima 
"Pofira, 

\‘ 

« •* 

Dei flagelli, (Se battiture ch’cfla fteflaimpone- 
ua nel corpo Tuo. Cap. XII. » 

A Singoiar imltatione delgloriofo padre fuo Dor 
menicoylungò tempo perftuerò in percuoterli 
ogni giorno treuolte,con una catena di ferro ila pth 
tna per fefieffa La feconda per iuiui . La ter^a per i 
morti» ero è che alla fine per le molte fut infirmitaftt 
conLìretta cejjdre da tal opera . Et come feppi da lei^ 
yn bora ^ me'ga per uolta duraua di batter ft,nè pri- 
ma haurehbe finito c*haueffe fentito il fangue correi‘0 
dalle fpalle infin*a i piedi, rendendo in quefie mòdo al 
fpofo fuo /angue per fangue. Erano tato crudeli ^ hor 
rende quelle aattiture,che' la madre facilmente fenteti 
donecome fe lei propria le riceucjfe,Umojf a dalle par 
ti del cuore, leuaua un pianto cordìaliffimo con alte^ 
tir mirabili yoci,uerfola figliuola discndoiFigliuolay 

figH> 


Vitatdi S.Catherina da Sicna^ 
fijfliuola che f^i tu mai? lo mi uedo mma iman:(jyfen 
dubbio figliuola\ tu furai cruddìfjma homicida 
di. te fieffa^Oime chi mi Ih tolta la mia figliuoL ? Chi. 
mi ha procurato tanti mali diriano^i à gli ocihi mieii 
Che hai tu mai fattoi; Che hai meritato figliuola , che 
$u medefima babbi ad efercitare fen^^a alcuna m’j.ri- 
tordia, tanta Jpietata.uendetta contrate beffai .A ggio^ 
geua pota quefie altre fimili lamenteuoli parole 

dirotti piantiy(S ai pianti altiffimeftrida,^ allefiri 
da atti pià prefio furio finche ragiontuoli, tagnauafi 
guancieypercuoteuafi il petto, firappauafi i capelli, cq,- 
mefe morta fe gli prefentaffe auanti all'improuifo.Et, 
4 quelli fuori fpeffo commoueua tutto il vicinato , eSr 
concor renano le uicine donne a ueder & con f alare l*af 
flittamadre.In tanto che era di fiale conofcere, qual, 
piu delle due meritaffe compaffiorìe,o la madre carnai 
mente pietofa per l* atroce Jpertacolo della figliuola fa. 
prabondantemente iufia , per la terribil uindetta (h ^ , 
de* peccati (f altri faceua,fopra il corpo fuo, 

^Ddinoltadcfiderio fuodeirhabitQ della Peni-» 
tentia, <Sc come la. madre con induftriora ma-» 
litia la menò fecQ a i Bagni & de i terribili tor . 
. menci che con (anta aftutia occultamente pi- 
gliaua. Gap, XIII, 


] quefio, ricordadofi la Vergine della promefia del [ 

fuQ padre Domenica, circa l*habito fuofanto , non ^ 
con oratmi infiantifimejfii continuo domane 
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éarlOy& fopra ciò flimuUrne il padre, e la madre '/oe 
ià pre fio glie lo procnr afferò» Ma la madre a cui tal cofy 
CÌ3Ì fufempre molefia ( parte per differire , parte ancora 
idi per interpone alcuna quiete alle dure im prefe di peni 
c bt lentia, & non manco , perche nafceffe cagion a rimo-» 
Jh uerla da quefto deftderio ) delibero andar a" bagni, & 
gii feto menar la figliuola acciofhe nelle fefle, & fola:i^:(i 
rok del corpo, & nelle uagationi,^ difirattionì di mente, 
fri sHntepidifie dal concetto feruoreMa come non manco 
flit 0Ì veri,^ perfetti ferui di Chrijlo, nelle tribolationi, 
cft- quiete, e de litie mentali, co fi nelle molte commoditd 
ì.B coTporali fanno ben tròuar rnodo non fola di non vice- 
, é ueme piacer^ , ma ancora oltre a quefio affligger fi, e 
lamentarfi . Hor ecco dunque che la fagace anelila di 
^ud Chrifto, innamorata delle pene , & tormenti , effendo 
ed giontq Otkagni,&, uedendó doue il canale mefcolaua, 
ufi ogettaua le fulfuree acque.effer calde da cuocere ogni 
(k dura carne , Difie alla madre, che nolea bagnar fit,(^ 
che per più perfettamente lauarfi uolea effer fola j & 
'topò che tutte le altre haueff ero finito là fuabagnatu 
ni-' ta. J<lonpenfauala madre aWafiutia della figliuola , 
na-> mafemplicemente concedendoli il domandato folita- 
tof. rioternpo,^ efia accofiandofi al canale, onde le cdldif 
pi' ftme acque ne precedeuano,riceuendole fopra il corpo^ 
fofleneua un'efirèma paffione.^è quefto ancora fu lun 
go tempo affo fa ada madre, per la qual co fa vedendo^ 
del fi in tutto fuperata , & eh* ogni effetto che afpettaua 
\on dalla uergine,gli fucccdeita per contrario, deliberò ri* 
\ih tornar con effa uerfo lu città, non affando pero di mor^ 

* morare 


^ - vita di S.Gàthcrina da Siena. 
worarcy & lamentar fi di tanta afpreT^^a di ulta . lo^ 
fniricordo narrandomi quejlo cajo la madre in prefen 
tìa fua^che la domandaijcome poteua fopportar molto 
tempo tanto caldo fenT^^a grane pericQÌo,(^ elìremo da 
fio della per fona»f{jfpofemi: In quel tempo penfauaaf 
fiduameute^ conucbementiadi fpiritOyaliepene del . 
I*infern0y& del purgatorioy^ pregaua il mio Creato^ 
re^che tanto haueuaoffefo,tht fidegnaffe ognifuppli 
€Ìo ch*io haueua meritato yCommutaf mele per faainfi 
nita mifericordia , in' quel le pene, che all bora patina 
feramorffdo.llcbe crededo fertfiamente impetrar dal 
la diurna bontàimirendcua facile, & dolce a foflener 
ogni tormento. Et fon ben coi ta che- Dio per immenfa 
fua bontàyOperaua mir acolo famente, che da quella pap> 
fioncyft feparajie il nocumento ^ lefione del corpo,^ 
pericolo deUa-.uita,nel quale altrimenti farei iucorfa^ 
fe Dio non baite fi e operato. Et con quefia rifpojiafct'- 
tisfece alla mia domanda. j 

« 

Dell’habito Tanto che vittorioTamcntc riceuct- 
te,& come lei fu prima vergine che di tal ha- 
bito ii veOiire. Gap. XXill. 

H Or per tornar al noflropropofite, tornata che fu 
da i bagni non cejfaua di continuo flimolar U 
madre che gli procurale con le-fuore dalla penitenti^ 

^ quell' habito fante, che tanto defideraua. Laqual uinta 

da tanta importunità cominciò tentar le fuore. Et effe 
rtfpoferQfCbi non hattenanein tonfuetudine di riceuer . 
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fanciulle uerginì, ma foto uedoue & mature dotine % 
che perfe flejje JapeffiYo regger fi ^ cuflodirft, concio^ 
fia che non haueuano luogo alcuno commune^ ma che 
ciafcuna uiueua per fe fiejfa in la propria cella.Et cer 
^ to cofi era nell'origine di tal congregatione,conie nefo^ 
no p articolar hiflorie neW ordine noftro. Sapendo dun- 
que Catherina la poco grata rifpofta,non però fi difpe 
raua,ma di nuouoperjuadeuaalla madre, che con mag 
i4 gior inftantia raccomandajft aUe monache Vhabitodl 

tini che la madre fece, ma riportò la medefima rifpofta,nè 

perciò fi confondè la uergine,ma ricordauafi della prò 
mejfa del padre fuo Domenico, che non poteua menti'- 
re. In que fio tempo fu ajf alita da una infermitd,quafi 
p^l commune a tutti gli huomini,che domandiamo yario- 
le, delle quali coperta tutto il corpo, & infieme da una 
cocente fehre afflitta, moueua la madre a molta pietà, 
'.fi' Si accorfe di ciò la prudente Vergine , & conobbe, c he 

que fio era tempo congruo a foUedtar la faconda fua. 
Et perciò fpeffo laftimolaua con fimili parole. Dilettif 
ict- fima madre, fe uoi mi uolete uedere fana,& allegra & 

ha* gagliarda, fate che io babbi l*habito ch*io de fiderò, al- 

trimenti dubito ehe Dio cVSan Domenico far a tal CQ 

fa, che uoi non mi bau crete più nè in que fio , nè in al- 
e fi tro habito. ^llequal parole fpauentaua la madre, con 

ri* molta maggiore infiantia, (S preghi domandaua Uff e 

é* nedetto habito,tanto che uinte le Suore da còtinua ini-r 
i«W portunità,fidelmenteri/pofero.Senon è molto formo- 
efi fa quefia uofira figliuola per tanto de fiderio fuo , che 

'0 uoi ci ri ferite, finalmente noi ci inclinaremo a rìceuer- 

. • D la, 


vita di S.Cathcrina da Siena. 
laiahrìmemi noi ben jdpece la malitia,& corruttela^ 
che hoggi è nel mondo.uAllequali parole rifpofe la ma 
dre,f^enite & uedetCiC giudicate uoi fte/fe. Et fumo e- 
lette quattro più pratiche dijcrete matrone^ che an 
dajfero & uede{lero,(^ riferijjtro» Et cóft andorno^^ 
uiddtrOy ^ parlorno con quejcu fantijjima , & bene^ 
detta uergine ^ uinte dalla fapientia& dolce'^T^ 
delle parole fue , conofcendo il feruore del fpirito , 
che era in lei , non curando più s'era o btlla, o brut* 
ta ( ilche nonpotcano facilmente per caufa del 
lericonofcere) ritornorno piene di letitia , di ma^ 
taiàglia . Et narrarono non fen':^a altiffìme laudi de 
la vtìgine qucUoyC’haucuano udite da /«, conofeiu 
to.Tcr laqual cofa prefio congregar t tutt€idi commu- 
ne concordia fenT^a diferepantia lariceuerono. Ilche in 
tendendo la uergine ancorché foli f e gloriar fi nelle in 
jirmità nondimeno perriceutr il defiderato habitopià 
predio inHantemète cominciò à pregar il fpojo fuo per 
la falute del corpOfOrdinando quefia & ogni fua uolÒ 
ià e prego a honor delTaltiJfmo. Is^on è adunque mar a 
ttigli^ fe ottenca quanto yolea. Bfceuuta adunque pre 
fio la fanità del corpOy riceuette quell* hahito , ilquale 
per la firgoIarpurità,eper la mortif catione ^ eccel^ 
lente penitentU fua^ lungo tempo innanzi per gratta 
del fpofo fuo hauea meritato, E fu degna d\ fieri a pri^ 
ma uergine che fi veflifie di tal hubito • E fu capo e 
princìpio in queWordineydi tutteìe tenere uerginiychc 
dipoi a fua imltationefom entrate in tal ordine • 
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De iTantiuoti,&: propofiti 5c eferciti; delia ucr 
ginejdc efficaci efortationi a fc fìefla , poiché 
hebbe ueftito Thabito fanto. Cap, X V. 

R lceuuto adunque queWhabìto benché in tal oriU 
ne nonfiifie confuetu dine far folenne o publi- 
ca pYofeffìone. Klondìmeno con tutto il cuore fi difpcfe 
di feruire a Dio con eflrema pouertdy(^ piu firetta ohe 
dientia , della qual uirtu fu tanto rigida ofieruatrice, 
che nelpajjar di quefia ulta al fuo Spofoyardì dircyche 
mai fi ricordaua in alcuna cofa ben mìnima , haùer 
mancato da i comandamenti de*fuperìori. La pouertà 
fu in lei tanto perfettayche nonfolo perfefieffa usòy ó 
defiderò mai alcuna cofa fuperfiuayma ancora cordial 
mente pregaua il Signore al padrCy^ ai fratelli fuoi 
diminuìffeil flato della facoltà loroyaccioche leuate le 
molte occafioni del peccare y che fomminifira Vabon-> 
dantia delle cofe terrene, fu fiero ccnflrettipcr ncceffi- 
td ricordarfity& ricorrere al Signore fcruirlo. Et 
già è co fa mani fe fi a y che ancora in questa petitione 
fu e faudiruyper cicche per caji mirabili, fenT^a alcuna 
colpa loroyperuennero i fuoi ad eflrema mif cria. Co fi 
dunqueyinnamorata della perfettione della uìta fpiri^ 
tualcymir abilmente feLìefia con uiue parole inUiga- 
uuy(3 infiammauaa maggior proflttOy &pià altigra 
di diuitaycofi à fe fìefia dicendo . Ecco Catherinayglà 
tu hai ottenuto lo Rato della B^eligione . Boramai bi- 
fogna mutar modo di uiuercynd come tu hai fatto fin\à 

Di que^ r 
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^quell*hora.La iiita fccoìare èpaffara, uengaU nuoua 
della fanta I{eligìonc. ^ te è necejjario portar freno , 
2S(o» confideri t» il colore dcWhabitoprefo^& la bella 
fignificatione ? Guardala tonica intcriore tutta bian-- 
ca, Queflovi^oldire^che bifognaejfer bianca dentro di’ 
purità fanta, ftmplicità d'anima,^ di corpo. Confi 
derail negro di fopra che ti circonda.Queflo vuol dire, 
che tu debbi ejfer mortificata della carne con nuouepe 
tiitentie,nueue vigilie,^ nuoui tormenti, Bifogna ga 
gliardamente combattere, & amma^c^^ar e la ribellan 
te carne,morir al mondo , C u iuere folo al Spojo tuo • 
Procura dunque bene quel che hai dafare,& no quel- 
lo,che fanno molti, tu hai prefa la uia Ììretta,€he con- 
duce alla uita.T i bifogna dunqué riHringeì'ti, C^paf- 
far uirilmme per quella.Quefla è ia uia de' pochi, di- 
ce lofpofo tho.Etperò non bifogna guardare à molti, 
ma à pochi , Larga è la uia de molti, queHa condu^ 
'ce aperditìone . Con ftmil parole , anT^i acuti/fimi fil- 
inoli fperonandofiypcr ojferuare meglio la purità fua^ 
fipropofe feruare rjgorofo filentio. In tanto che tre an- 
ni continui pafforonOfChe mai non parlò con humana 
creatura, eccetto che con il padre Confefiore , fola- 

mente nella confeffione, non in altro modo. Di cella 
non partiua mai , fe non quando andana alla Chiefa 
per vdir Meffa & le laudi diuine • Et perche comin- 
ciò per allhora à non mangiar fe non pane , & herbe 
crudct gli era bifogno , perprouiftone d'altro cibo,u- 
feirne fuori, propofe non andar aprendere rifettione, 
0 cibo alcun corporale , fen:t^ molte pianto, conte fe 
-c \ quefìo 
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tg[uenofuffe opportuno antipaBo ad eccitar ìlguflg l 
Ecco, che cofi feppe trouar il deferto, o bercino nel ms 
C(o della città, & la f olitudine, nella f re quentìa de gli 
huomini,indujfe atnicitia tra il cìbo,& le lacrime, tm 
le fatiche, & la uigilia, le meditationi , GT i flagelli, 
tanto ejfauegghiauala notte in orationi,^ medita’^ 
tieni continue, quanto Baua à fonare il fecondo fegno 
del matutìno à i Frati VredicatorLEt allhora ft anda 
ua apofare un poco, dicendo al Signore quefìe parola. 
Ecco Signore, infino à quefla bora ft fonopofati i fer^ 
uì tuoi,& fratelli miei, & io ho fatto la guardia per 
loro dinauT^i à te Vaflore,che gli feruafiì da i mali, ^ 
inftdie del nemico, bora fe loro fi leuano a laudarti, tto 
ancora conferuagli,& io mi pofarò un poco . Et cofk 
giacendo fopra le nudetauole, reclinaua 1* affaticata 
teBa fopra quel legno, che (come babbiamo detto) per 
£uo guanciale, 0 cufeino haueua eletto* 

Della frequentia delle vifioni, 8c vifitatìoni, anzi 
' più predo della famigliar conuerfatione ch’- 
era tra Giefu Chrifto 5 & lei , 8c della dottrina 
da lui riceuuta fpiritualnienre circa le iierc,dc 
ftlfe vifioni. Cap. XVI. 

R EuelommìqueBaB» Vergine in fecreta confef^ 
(tone,che da quel tempo, che effa cominciò à rm 
chiuder fi in cella,cominciò ancora lo fpofo fuo uifibil- 
rnente a uifitarla, ammaeflrarla dì quanto gli 
utile neceffarioaUafalute fifa, e diffemì. Siate cer^- 

D s tijf.rno 
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tìjjlfnò padre mio > che ne huomo y ne donna alcuna 
giimai m'ha infegnato la regola della ulta fpiritua^ 
le, ma fot il Signore, ^ Spofo dell'anima mia Cie^'* 
fu cimilo ,per interior illuminanone i & per chia^ 
ra & aperta apparitìone, parlandomi a faccia a facc- 
ela comefo io bora con uoi. Et aggiunfe^che da princi- 
pio il pià delle uolte erano uifioni iimginarie, ma di- 
poi cominciorno ejfer ancor fcnfibili a gV'organi e- 
fietiori del corpo, in modo che udiua il fuono della vo- 
ce con le proprie orecchie . Di jfemi ancora , che da 
principio comincio a dubitar <fi cofe diaboliche : per 
ia radice del [anta timor , faptndo > che Vauuer- 
farìo (come dicci ^poHolo) fi trasfigura in sAn- 
gelo di luce, il qual timore molto piacque a Dio . 0?t- 
de commemorandola , di ciò e fprcjjamcnte iammae- 
Hraua,dicedoìOgni viator debbe efferfempre timoró 
fo, allegando la [aera Scrittuta che dice : Beatus ho- 
mo>qui femper eft paitidus,c/oè ; Beato lo huemo^ 
che fempre è paurofo.Et cornandogli feuoleua impara 
re i veri fegni p dif cernere It nere fue ui fieni, da quel- 
. le deliinimico.Etefia con grande inHantia pregando 
loyfu degna riceuerne manifefla dottrina dal uero dot 
tore in quefie parole. E adì tofa mi farebbe , figliuola^ 
per interior ìllumìnatione , informar l'anima tua Ì4 
tal modo, che fenT^a errore difeernerebbe le mve , dalle 
fallaci vifioni , ma accicchegieui ancora a gli altri^ 
mi piace infegnarti, mediante la parola , & dottrina^ 
per mexp della qual io ho ordinato che Ehuomo uniuer 
falmente impari. La mia uifione adunque comincia da 

terrore 
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temre epciurat & mi procedo poyfa di contìnuo pìk 
fiduciayÓ letìtìa, comincia con qualche amaritudine^ " 
feguita fcmprCyCrefcendo dolcc^T^a.Ma quella del 
maligno fpiritOyper contrarioipar che da principio ad 
duchi fccurìtàyÒ confdatìone,Cf nel progreffo timo- 
amaritudine yche di contìnuo crefee. 7\(^è è queflo 
fenT^a caufa,percioche quella precipuayé'fpeciale dif 
ferentia hanno le mie yie dalle fue . Le mieuie fona 
^ VolÌ€Yud\a de commandamenti nella perfettione delle 

i ‘PÌrtàiChe conducono a me Et quelìey come nel princi- 
f pio appaiono afpre & difficiliy cefi nel proc<(j'o conti» 
nuo pià allieuano & addolcifcono. Ma le vìe del nemi 
cojfono la tranfgrejjlone de* precetti nella libertà della 
carnCy^ d'ogni opera uitiofa , lequali ticl principio fi 
dimoflrano dUettabUiy^ gioconde y ma quanto pià /f, ^ 
) procede in lungOytanto pià appareno fp.inofej pericola 
. trauagliofe .Vrendi ancor queflo fegnopià inrffa 

j hile,& certoXenfiderayCh'io fon uerità , (S per quefia 

I dalle mie uifioni fempre nè ufulta nell'anima mag* 

. gìoY cognitione di uerità Et fti certa ychc non è co fa ti 

f to necefiaria alla creatura rationaUyquanto è la cugni 
f tiene della veritàtcircamty^ fe.& dalla qual cagni» 

^ itone feguita fuhito nellanimayche quello conofee Lha 

I note uerfo meyC difpre^’^t^o ve'^fa fe fitffa , ilche è affi» 
j eie proprio deWhumHtà , Et per queflo dalle ui foni 

^ fni€y Panima riportando veritày quanto alla notina di 

^ fe Heffaynt guadagna fubito la uir t à ih U'hn milt à , re» 

p putandofi uilcyCome uer amente è , Cf foggìogandofi a 
[ DiOiCotnt debbe,& per amor di Dio ad ogni crtatuta, 

£> 4 Tutto , 
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Tutto per contrario: accade dalle uifionì delTin^anna 
' tore.Veroche.effendo egli padre della bugia, & 
pra tutti i figliuoli della fuperbia,& non potendo dare 
fe non quello che ha, è neceffario che dalle fue uìfioni, 
ne rcfulti nell* anima ignorantia di fe ficffa & errore, 
^ di qui nafce una propria reputatione,& prefontio- 
ne,atto proprio di fuperbia, co fi fi refia gonfiata ^ 

piena di uento . Da quefii frutti adunque confiderà fi- 
gliuola le radici delle tue uifioni ,peroche la uerità è 
radice deWbumiltà,& la bugia è madre della fuper- 
hia.Cofiinflrùtta dal uero macfiro Chriflo Ciefu.Et ef 
fa,come prudente di f cepola, fiffe bene nella memoria, 
per nofìra infiruttìone la falutifera dottrina .Et dopò 
quello, tanto moltiplicauano le celefii uifioniyche come 
ìame chianfflmo, diffidi farebbe trouar due huomìni 
^antoàmicijrai quali fuffe fi frequente comterfatio- 
'ne, come era ti a la fpofa , & il Signor & S aluator 
Giefu ChriHo,dalquale,o orando,o meditando, oleg- 
gendo,o ueggiando,o dormendo, in qualunque loco 
umpo era ut fitata,^ confolata, & quel che è più mi 
rabile,tal uolta parlaua la fanta vergine , con la lin^ 
gua propria agli huomini,& con l angelica, o wenta^ 
le parlaua con Dio. f^ero èchequeflo duraua poco,pe 
roche l’ anima dopò pìcciol fpatio di tempo era còfiret 
ta immerger fi eìr vnir fi con Dio, che non poteua not% 
abbandonare quaft in tutto il corpo,& tutti gli orga- 
ni corporali abbandonati in queflo modo da ogni 
fenfo» 
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X>’una vtile. Se fedel dottrina del Saluatore , de- 
gna d’effere piantatane! cuore di ciafeuno, 
che dcfidera la fpirituai perfezione . 

Cap. XXII. 

T I{a le molte alùjjtmc dettrine , che rìceuette U 
gloriofadifcepola’del Saluator iSloftro fu que^ 
fia vna.Oraua,& apparuegli effe Saluator , & diffe : 
Sai tu figliuola che cofa fei tu,& cbecofa fon io^ Bea- 
ta te fejjuefia notitia di quefle due conclufmi farà 
nell'anima tua . Veramente fcamperai da tutt'i laccio 
& inganni dell* inimico y ne mai confentirai a peccata 
centra i precetti miei, & facilmente acqui§ìeraiogni 
gratìayOgni carità y ogni uirtu , Breue è qfia dottrina, 
per laqual fen^^a moltitudine di libri , le fottili 

inueHigationi de Filo fofiyque Elioni yarticoUy& argu- 
mentii l'buomo fipuò rendere beato , & congiongerfi 
con Dio. Be intefe queFio il gloriofo mio di f cepola A- 
gofiinoyquando diJfe.Signor quando io conofeerò' teyC^ 
quando conofccro meyall'hora bauerò ottenuto il frut-* 
to di ogni oratione . Tochìjffmi adunque fono gli huo- , 
minìyche intendinocon nera & perfetta intelligentia • 
Et però attendi tUy^ renditi docile & capace a tan- 
ta dottrìna.Tu fei quella,che non fei . Hor non è verot 
quefìoì 'F^on feitu quella che fufii fatta di nulla. Im- 
per oche ogni creatura è creata di nuUa;& co fi non ef- 
fendo per fe Fìefia in alcu modo alcuna cofa, comincia 

adefierper infinita uirtà ma^J^ cofi efiendo, èpcf 

mia. 
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midi& non per fua uirtà Et di qui procedeycheper fe 
Uefia fempre tende corre ad effer niente. Et fepure 

un picchi ntomentoyìo ritrabcjji la mano della conferà 
uationCifeniea indugio tornarebbe a quello che eraper 
fcycioèa nulla & annichilerebbe ft. Et perche anchora 
il peccato è difettOy& è nulla , però l*huomo fenT^a la 
man di Dio ^confer natrice nel bene fempre tenderebbe 
per fefleffo in peccatOy& in ogni forte di difetto. Que 
fio diffigià a*difcepolì mìei quando difft : SenT^a me 
non potrete fare cofa alcuna Et per la bocca diVao^ 
lo . Chi, fi reputa effere qualche cofa^conciofia che fia 
nullayC feduttore di fe [iefo Et altroue dicci TSlon pof* 
ftamo penfar alcuna cofa da noiycome da nei^ ma ogni 
nojirafuffìcientia è da Oio. Sia dunque ccrta^che per 
creationeyC^ conferuation€,nellaqua'e in ogni momen* 
te pojfo dire di ricreanti , ftete tuteo quello che fetey ^ 
per uoi/leffi come fete nulla, co ft fempre tendete in 
nulla ,Chi 0 perfuade adunque quella ucrità , cioè di 
tjfer nulUyCorne puòeflcr fuperboè Come farà glorio 
fonegli occhi fuoi , dì alcuna opera fua fe fapràche 
non è fua, ma foloil difetto peccato è fuo ^ Come fi 

efalteri fopra gli altri quello, che profondamente in- 
■ tenderà che per fefleffh è equale a tutti ^ ComepotrÀ 
adunque dtfpre't^ar alcuno^ò portargli inuidiz,fe con 
purgata luce & euidentemente uede che ogni cofa bua 
na è da OiOyC^ da uci ogni male^Et chi farà mai (pur 
che intendi ben quello) che punga il fine alla fperanT^ 
fuuyò in huomo} ò in cofa terrena, che ardifchi dire in 
ueritàyqueSia^oJa è mia f Se uede cht-il nero Signore 

è quello 


Libro Primo. jo 

•/< Quello thè l*ha creata,& non lui che è nulla. 

no può dare ad altri ijuello che non ha, chi non ha ref 
ir. fer perfefieffo, ma rha mendicato , non può darlo ad 
5fl altri. Et però la crcatura^cbe quefloconofcejfì giudi-- 
rei ta uile^e mifera^^ piena di difetti j & mancamenti in 
; li ogni parte.,Etcofi fi auuilifce per fc fìejfa , e difpre:i^ 
?bt \afiyCir non ama nulla di fe che ueda fuo , perche non 
)«i ci uede fuo,fe non il peccato. Ma perche flando in ques- 
tui flotnodoyeffamancbarthbe , ^ mìftrabilmente ft di- 
fpcrerebbe, perche io pur gl' ho dato l*appetito di effe- 
fu re,^ però gli è neceffaria l*altra parte dì qutjìa dot- 
)oj trina,cioè intendere che io fon quello chefonot cerne fii 
mi detto a Moisè nelle ‘vifioni del J\itho ardentCiChe non 
IfT tonfumaua . Così è la uerità , cbetquello in uerità è » 
-il- che per fe fleffo èj quello è per fejìcffo , il cui effere 

^ non dipende da altriynè ha chufa fupericre, laqual co- 
iti è folo Dio. T utte le altre creature fono da Dio, per- 

S che da lui procedono, & per lui fi conf emano . Solo è 
rit imrnuiabile, incorruttibile, poffeffor della propria im- 
fjf mortalità . Quella creatura dunque, che qu^o uede, 
,fi appetendo effere,i& bene,& beato effere , difperata di 
». fe fleffa,e di ogni altra creatura douc m.n trcua Lene , 
fi Molta a Dio con humile,^^ àtuotamentc. & conum- 
piando il creatore, & conferuatore , et augi-meritato.- 
re di ogni eofa, fonte perenne, uiuo d'rgni ifk re , di 
ogni uerità,& degni bene, onde igni neatura p può 
trar la fete de* fuoi naturali defwerif > u mincia afo^ 
ij, fpirare nerfo lui,et conofcendolo lihcrahflimo , ^ rtm- 
rf gnificentij^mo donatore i comincia amarlo:, ttuwv 


vita di S.Gathcrinada Siena. 
to più gli crefce amore^quanto piu conofce, cheditui 
ti i doni grandi , che ahondantemente riceuiamo , 
niente alni ne ritornay.peroche lui è fomn^ìo bene y & 
afe flejfo fufficicntifflmo . Et paffando la creatura di 
notitiay in notitia, intende bene come lui efalta quel~ 
lo che dona , et eflolle, et coft a quellojche folle , 
abbaffa , & come uiuifica , co fi occide . Et di qui ne 
acquila un timor janto , cu^iodia dell anima , che 
non lafcia paffar co fa dal cuore, che poffi offendere la 
dolciffima,& larghìffma fua bontà nellaqual confi'- 
derando y non fi turba mai di alcuna cofa aduerfa ; 
fapendo certo,che è per fua falute, o dottrina , ccm - 
flodia,o maggior merito, finalmente, oper giufla 
mifericordia , oper mifericordiofit giuftitialo per^ 
mette la diuina prouidentia . Et oltre ciò confide- 
rà, che non è fatica, nonè anguflìa, non è paf- 
fione in queflo mondo tanto grane , che fia conde- 
gna alla futura gloria, che vede nella larghiffima 
mano di Dio . Et però fanima difperata di fe flef- 
fay'in Dio folo quietando fi , per quefta dottrina ri- 
ceue nella certe'^^a della fperanT^a , et nella dotce’S^ 
1^4 delfamore , una arra della ulta eterna . Dicendo 
V^peflolo , che la fperan^^a non con fonde, effondo la 
diuina carità diffufà ne* noflri CHori,per dono del Spi 
rito Santo . QueHa fu la prima dottrina del vera 
‘ maeHro in Catherina. Laqual effa,come prudente di- 
fcepola accettandola,la pofetra pià ricchi thefori,chc 
nell'arca della memoria fi p affino riceuere . QueHafu 
il falda, et ficuro fondamento , pofto dal grande archi- 
’ , ■ ' ■ tettoie, 
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tenore neWintelletto della Spofa, douefu pofloil 
beato, et bello , e fpirituale edificio della perfettione 
della Ulta fina, - 

9 

Di vn’altra beatifica dottrina, laqual purifica lo 
huomo, 5c fallo degno, eflendo in terra, del- 
la conuerfatione del Cielo, .5c beatiflìma fami 
liarita di Dio.Et di unmiracoio, cheaconfir 
matione operò il Signore per la Santa fua . 
Cap. XVIII. . 

F JjfJc un'altra mila nella memoria della fua dt- 
fcepola il Maeflro in altre dolci parole , un*al*> 
tra [aiutifera dottrina . Le parole furono quefle . 
Figliuola, penfa dime , et io penfarò dite. Lequal 
parole un giorno più altamente dichiarandomi la 
Vergine midiceua.sAmmaefiromi il Signore in quel- 
le parole , che io da mcfgombraffi ogni altropenfie- 
rodai cuore, ogni follecitudine del móndo , ctd'o^ 
gai cofa , quantunque alla ulta necefiaria , et che fo- 
lamente attendejfi a confiderare [opra la bontà fua 
infinita . Et però diffe ; Et io penferò di te,quafi di- 
cendo , Ben farà conueneuole, quando tu per amor mio 
porrai tutto il tuo penftero in me , contemplando la 
mia eccellentia , et rimettendoti tutta nella proui- 
dentia mia,ardenio di amore uerfo la mia hclle's^a , 
ch'io allhorapenfidi te, prouedendoti in ogni tuo 
hifogno, che per amor mio hauerai negletto, & 

pofpojto. 
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pofpojià eleggendo piu preflo innAWOTata dt tnCycUteK 
* fiere urne, ch’e u. te flefiu.Grundeauifofu tjuefìo,^ 
vtile molto a chi può cjjere fedele, Teroche la uolontà 
di Dio uerfo noi,è la nofira fanti ficatione, che conftfle 
nella congiuntione,chc fucciamo con lui per il vincolo 
della gratta della carità per fetta. Larjual congiuti^ 

■ ' tìone non ft può fare per queWhuofno , che fi foUecita 
" nelle cofeterrene.Effendo Dio la tanta coja Ch"è,ède^^ 
gno d*ingombrare,&po]federe tutto il cuore.Onde di 
f ftrahendofi a più il cuor noftro, non può perfettamen 
fg efjer intento a lui. Et perche l*huorn.o ha poi molte ne 
cefjità per caufa della carneyUggrauante l'anima bifo 
gnofa diaJftduoriHorOy^ conferuatione , però quanto 
più per quella fifoUecita,tanto più fi dislegua, ^ fepa 
ra da Dio. E perche fon pure cofe alla uita necefiarie, 
però fe Dio prouedeffe, farebbe neceffario afuoiami- 
€Ì,ò mancar di uiuere,o per fofiencr la uita, foli ecitar- 
uifi con ogni cura,^ co ft neceffario farebbe, o dilogar 
' fi da Dio ; ouero non perfettamente congiunger fi con 
luiMa perche lui ama , & vuol queHa congiuntione 
con i fuoi amici, però proueder.doli di ogni cofa che fa 

d lor bìgnofo, con cura fpeciale gli toUe ogni foUecitu 

dine. Et però diffe : Et io penfer o dite • Quefio diffe a i 
difcepoli, quando confortandogli nella prouidetiafua , 
fenT^a laquale non fi muouefoglie,e ri f guarda proue^^ 

' dendo ad ogni creatura.Gli prohibìua dall'animo ogni 
foUecltudine circa le cofe necefiarie . Teroche, scegli 

prouedeà gli vccelli,e minimi uermi della terra, feue 1 

fte con tanto ordine tutte le piante,^ ar hori^uirgul-^ 

' th 
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:w tìiquanto maggiormente l huomo piu degnoj fatto ad 
, e imaginefua ^ creatura immediate a fruir la fua bel 
>nt. laqual tutte l altre cofe fon fattey quaft di 

fijì occhioy & prouidentia più particolar fo - 

col ^ P altre cofe. lo rifgnarday& gli prouedi ? Ma la dft 

luti del cuornofiroyc tardità nel credere, la pigri- 

fj/j tia,e il grauamento di queflo corpo , ci tolde anco bene 
iiff, di poter intendere, efperìmentare tanto chiara ó* 
g I utile uerità . Di qui argumentaua la dotta difcepola, 

cheefsendù noi dati à Dio nel [acro batte fimo & nel- 
la [anta religione, o, monacale non doueffimo efser mai 
l^lj in alcuna cofa follecici di noi [lejjì, ma folo di Dio , ^ 
ijil lui gettar ogni pen fiero. Ver oche lui puh, & vuole, 

((fi nutrire i ferui & gli amici fuoi . Ogni nojìra 

jj.j( foUecitudine^ debbo efser in cercar modo di piacergli 
non principalmente per alcun* ai no premio, che per 
m in uincolo di perfetto ^amorefd quale ta 

V ^ fretto, quanto più gli fiamo grati , percioché 

l ultimo premio anchora che ci ha propoflo,non è defi- 
io» derubile principalmente per altro , fi nonperche, con 
)tf modo unifee noi al nofiro perfetto principio» 

cin 'Hptìfi potrebbe fcriuere quanta fiducia quejlaucrgi- 
'(I pofi di ^io per quell*amorof a parola . Et ie penfa- 
rò di te. Et quanta profonda dottrina riceuette circa l* 
abifso della fua prouidentia , che maifipoteua fatiar 
1^» di parlarne. Et però ne copofe un trattatqidetto il Dia 
(4 logOidi marauigUofo frutto , come bcnpofsono fapere 
(IH che lo leggono, 0 più prefio per dir meglio, lo pe 

nettano,^ gufano . Soleua ancora dircfpefsocontv4 . 


t 
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me molti altri fuoifamigUari , quando ci uedeua 
per qualunque fi fufsc injiante tribulatione perturbati 
an fiati yLaf date far a Dio^ che battete voi più affa 
re di voi jìeffììQueHo tanto folledtarui, e un uoler to- 
gliere a Dio quellOf che gli battete datOyCome felui no 
fapefse,o non uolefseiO non potefsc prouederui. Hor no 
penfate noi che lui ha piu cura diuoiyche uoi medefi- 
tniìEt che lui fola ui può guardare da ogni maleìEra 
uamo co lei una uoltaùn Mare,& già fatta mcT^a noe 
te il '^pchierper efser mancato il uento propitio , co- 
minciò fortemente a dubitare ydicendo , che fe il uento 
eolia fetale fi leuattayer a necefsario efsere trafportati 
ad ifofe eHreme & a remote parti, llche udendo io tut 
to doloro fo mi lamentaua, diffi: 0 figliuolayuedi in 

thè pericolo noi ftamo. Et efsa fubite mi rifpofeyche ha 
uete vói affare di uoi flefso^ ^Uequali parole io tacqui 
tir prefi fiducia. Et poco flette che Henne il uento con 
trario»Etil K^pcchiero dif secche era conjiretiodi torna 
rea dietro,f3 io lo diffi à leiylaquale difseiGiri la 7s[a 
ue nel nome del Signorcy& uadi fecondo iluentOy che 
darà Iddio. Et uoltò la K(aueil T^cchiero,^ effendo 
contrario il uento /itornanamo à dietro , Et in quefìo 
ìa Santa vergine chinaua la tefìd^e pregaua il Signo 
re. Et a pena era proceduta la ìs^aue quanto porta v- . 
na balejirayche il proprio uento ritornò, & ne conduf 
fé fatui nel porto deftderato,con ammiratone, & atte- 
greT^T^a mirabile di tutti. Cantando noi con alte uocL 
Te Deumlaudatnus j te Dominumconfìteinur^ 


Di 


Libro Primo. 

Di più ammirabili fententic ad eccitar alla pcr- 
fettioiie della carica , cibo ueramente fermo, 
&fodo, &di quelli che hanno eferci tato i 
fcnfi nella perfettionc della vita Chrifìiana - 
Cap. XIX. 

R I cor domi pià uoltCiChe quando conferma mecot 
circa le conditioni dell* animai laquale in per f et 
ta carità amati fuo creatore ydicea quejia feutentia . 
Vanima inamor ata perfettamente di Dio, ninna crea 
turaueieneama,nefe,ne altri y e dinuila ft ricorda 
fuor di Dio . E dichiarando ciò più apet temente, di-- 
cena i Quefia tal* ariima già ha uedutofeefcr rtulla • 
Et ogni fuo beneeffer folo DiOyC^ in Dio . E per efpe- 
riéntia in lui, enon in altri lo trotta . E però abando- 
nando in tutto fc ftcfa,acccfa d*amore tutta in lui fi 
profonda,(^ ordina ognifua operàtione,^ virtù fua à 
luiyfecondo la regola che in lui conofee . Et fuor di lui 
non vuole efferei doue già ha trouato la belle'^^ , & 
dolce:(^ di ogni bene, & la tranqiuiUità di ogni pa- 
ce. Et quiui fi augumentagiomoper giorno la unione 
^€on Dìo, & tanto crefce,che qua fi fi trans forma mi- 
abilmente in lui.Onde non può altro penfare, non in- 
tendere, non amare, non di altro ricordarli, che di lui • 
Ogni altra creatura conofce0 ama, confiderà in 

lui non altrimenti, che colui che nuota fiotto l* acque,, 
ilquale non vede,nè tocca cofa che non fia acque, que- 
ro contenuta fiotto l* acqua,nè quello che è fuor d^lTae-» 
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qua yede , non mediante le fimilitudini refultano neU 
racqua,& in quanto fono neWacqua^ & non altrimen 
ti,Et quefia è la uera^^ ordinata carità di fe^C^ delle 
creature ydelqual parla lafcrittura, & ncllaqual carni 
nandoMon fi può errare, effondo regolata la diurna re- 
gola in f allibile, non fen^a ragione', perche non ut fi 
defidera altro.che Dio,& ciò che fi uede effere in Dio, 
poiché foto in Dìo nafte, & fi augumenta,^ s*efferci- 
ta. "Hpn fofe Mo efplicato bene quello che tanto pi» 
chiaramente iniendeua, quanto piu con i fatti adempi 
sia Cf fen'j^adubbiof ceme teftifica Dionifodi Jero- 

teo) patendole diuine impìeffioniloriceueua,congion 
tà con mdggiór uincolocori Dio ^ Èt inferiua dàlia fo^ 
pradettà fententìa una altra dottrina, laquale non cef- 
fa replicar ogni giorno. L'anima (diceua effa ),vera- 
mente abfh'ta nell' amore di Dio , quanto amore ha à 
Dio,tanto odiò Santo porta f e flefia t cioè alla propria 
fenfualità oue è l'origine, fondameto (T ogni colpa, 

dir donde uede naf cere la feparatione dal fuo bene,C^ 
ultima perfettàdne. Di che accorgendo fi l'anima infer 
ma, né concepì f ce un tal amaro difpiacimento, che par 
Corifee quell'odio fanto, centra iproprij fentimenti , ZT 
faffi defiderefa di ama:^^ar la radice de quelli, che l'a- 
mor proprio con ogni indufiria . Et uedendola tanta 
forte radicata che non può fare che qualche uigore 
non gli refi , fi empie di continuo più di queflo odio , 
onde ne nafee fifruttuofo difprcTZ^o di fe fìejfa , cJje 
per for\a della diuina carità fuperatrice d'ogni dilet-' 
timeie confufione,con maggior defiderio, e fperanT^a ; 

. . , tutta 
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tutta acce fa fi Icua^e rìnalT^aiàrfo Dio^ eleggendo pet 
amor fuo per ejìinguer la càlpà ogni inferno ^ (S ogni 
pene. Et in quefla burnii fubiettione per interior lume 
infufo riconofcela diuina mifericordia^ che gliele per-^ 
dona,^ non vuole la morte dèi peccatore , ma fi con^ 
%ìertif3 uiui . Et di nuouo fi profonda in amóre uerfo 
tanta demèntia chiaramente conofciiita, onden*acqui 
fta maggior gratia,& forte^gp^ay & plenitudine dipa 
ce; accettando humilmentè la clemenza, tanto pià 
accendendoli in più perfetto;^ gàgìiarda carità y in-- 
finyche piace al Signore in tutto tirarla afey& qua fi 
maturo pomo reciderlo da queflo arbore di amaritudi 
ney&. trasferirlo in fe fleJfo,arbore di dolcepp^ay & di 
fempiterna ulta. t/i queflo modo dunque-tal odio fan^ 
tOyè'ùeròèufìode deWanimayC^ fortificatore , efabri- 
caèorè*della fua ficura fjperanpaye quiete, Queflointen 
deuà Taolo quando diffe. Quando io m'infermà^tanto 
fon più forteyperche il Signore gli haueua detto che la 
virtù fifa perfetta neWinfirmità, Et pero lui diceua^, 
y olentUri mi gloriarò neU'ìnfirrnità ntia:accwche 
habiti in me la uirtù di Chrifio . 'ìqon era altro la ìn^ 
firmitàfuayche queflo odio di fe ftefio , che procedeua 
dalla netitia della radice d'ogni concupifcentiay c debo 
lepp^a&infiifficientìaad ogni buona opera, che Jenti 
ua effer in luìzLa qual cofa riconofcendo V anima fi in* 
fermaua,cioè fidifperaua di fe fi ejfay confeffandoche 
non poteua alcuna cofay e con molta humiltà fi 
rendeua alfignore,^ Creatore d' ogni beite.Et allhora 
il benignoyC magnifico donatoro.'d*ògni uirtù, Dio ec^ 
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^ celfoippneua la ftta uirtà foìtcT^T^a 'iu queiranima 
cofi infcrmay& htimiUarajper laquale s'inal':^aua. er 
rejlaua potente. Et foggiongeua in efultatiene di fpiri 
tOjVinnamo ata 9po/xdi Gitfuyò tnaVaHigliofa eterna 
bontà di Dioiche hai tu fatto} Dalla colpa fai nafeer 
la uirtà: dalla infirmitàyforte:i^^aÀeWojfefe y placa-, 
mcntOydal difpìacimentOtCompìacimcYitf incredibile • 
Habbiate figliuoli quefVodio Jarao(dii ca) in poi we- 
defimi , Dal quale nqfcerà ueramanfuetudinc^,^ hu 
niilcà dic'forcy repiitarete ogni coja y opera uo-, 
flrayVaqilàyi^ fimoyfolo glorificando Iddio . Quefio 
odio Iti farà temperati ne i prnfperi fucctffi , ^pa- 
tienti ne gli aduerft compofiti, mode fli i in ogni ho 

nefià di. coflumi in grafia , & amor di Dio yfS degli 
bhomlniy Etaggiongeua più uolte , dicendo é,^ Cuai 
^ qìj^ejXpnima nella quale non alberga queH* odio fan 
tp. y perqcheèncceffario y cheiuiregni il proprio 
ptor,: r adice yC fondamento y efentina d* ogni iniqua 
concupifeentia. Et 'quando uedeua alcuna colpa,, o 
yitio di qualche unoycomrnoffa tutta nelle uifeere la- 
mcntamficon queJU parole , Qùejlo èil frutto del 
proprio amore principio d oghi male . Deh quante 
uoìte mi difie : Tenete ogni uojlro fludio , sfar- 
in cflirpare dal uofiro cuore quefio prcpno amo- 
re,^ piantar ui odio SantOy perche quefia è infallibi'^ 
le,& regia uiaynella quale fcn'ga alcun inganno fi cor 

fii*à fai en do al monte dille uir 
Ìh in fqmmaperfettiove Quefio uidde il gìpriofiffimq 
^gofUno,quandQ,deffriJìe quelle due (hU. l’una fon 
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j dàtadal propyió amore, che peruiene fi no al dìfpreg^ 
^ gio di Dior V altra fabricata dalVamor di Dio, che ag 
giongefino al difprcggio di fe ftefio . Io confefio che 
per mia ingratitudme,& d 'ff. tto di queflò fanto odio: 
non ho mai ne allhora,nè adcfj'o potuto ben compren^ 
:4- dere la profondità delie predette fententie . Forfè cofi 
'c • iin poco dalla lu nga le ho guardaìe:ma nientedimeno 
mi allegro, thè per auuentura alcuno per me inutile 
hu infirumentopià amando, & più dentro confiderando 
' 0 - le, uè riporterà con maggiore ìntelligentia maggior 
fio fruttodkhe piaccia alla Jomma benignità di Dio* 
a- ‘ i ■■ 

h» Delle 'ftupende battaglie diaboliche, gloriofa 

ili vittoria centra quelle nell’armatura Tanta del 
ai le diuine virtii. Cap. X X. 
tn ' . 

<*- dotti ine, che molte furo», oltre aUe 

ti . X ^ fopyafcritte,piacque alla ditiina fapientià(the 
0 pm profitto trahe deftruì firn nella guerra loro , che 
t” nella pace) introdurre tra il fuperbo Sathana, & Vhte 
el tnileferua fua,nuoua battagUa.Et perche uoleua, che 

te 'effa uinceffe, uoléua ancora oltre quelle che egli hauea 
r- dato , che houeffe fpetial arme della forte’gg^a centra 

h gli infulti deWinimico . Et perche Dio fi diletta effer 
f- pregato, concedendo pià uoléhtieri, & più gìufìamen 

)t te a preg hi,i fitoi doni , però più giorni innan'^i alle^ 

ir hattagliefmfpìrò nella mente della fpofa fua -, che gli 

'‘domandaffe la uirtù della forte\7-a:ilche lei inftantér 
n 'trìente facendo^imlinò la diuìna dementia ai infor^ 
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maria con nuoua dottrina, coft dolcemente ammonen^^ 
dola,Figlitiola,fe tu vuoi acqmjiar fontina > ti bifo^ 
gna attender a imitarmi.Toteua io fenT^a difficultà co 
molte uie uincert la potejià de*nimicì demonij\ò anni-- 
chilandolijO cemprmendogli,oprohibendo ogni lor 
guerra, ma uolendo uin,cere come huomo , con atti hn^- 
mani, fecondo la decentìa, perche era come huomo , 
come huomo doueua combatter a merito mioyCper uti 
lità,^ effempio uofiro y cleffila uia dHlasroce , doue 
tgn'huomo potefie leggere m libro fcrìttq, e ^ampa-z 
to con lettere grandi, leggibili a. tuttigU. occhi . lui fi 
troua la dottrina molto più efficace , che non è filo dì 
pàròljticome è èntnolìi-tna è defattiX.hi abbtacciarà 
que^a Croce,non fiicon patientia, ma in luogo di re^ 
frigerio,fin7^aduJfb(o,in confpetto fio annihilarà le 
diaboliche potefld', tanto più fimili è fatto a mi, quatt 
tApià impeti & infulti hauerà foHenuto,^ però tato 
tàpiù conforme a me fata nella gloria,^ nipremij ha 
nàreuoli de* trionfi, come fcrlfje Uuafi della mia elettia 
nt, abbraccia dìi que figliuola mia, abbraccia la croce^ 
^ rictuììe cofi dolciper le amare,(f le amare,per le 
dolci, non dubitar poiché alcuna foro^,o potejià diabo 
iica,ohumana tiabatta,ma coft uincerai ogni guerra. 
ISlonfufirda alla dottrina,la ualente difcepola , ma 
in confeffionefecreta mi diffe , che tanto tenacemente 
fcolpi nella memoria quefie parole del Signore che dì 
altro nonprendeua conforto,o piacere , che delle tribù 
lationi&anguJìk,fen'^a lequali impatìenùffimamen 
tei' anima farebbe ftatu nel corpofioneper quelle fia'^^ 

tié 
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ua ben uolontieriypenfandocerte ,che cofifiaffinauai 
Cf rendeuafi pià ftmilealfpofo fuo y& quanto erano 
longhe,^ più ìntenfettantopià gloria , & corona 
nella uit4 futura s*acquiSìaua. f^edendo adunque Dio 
coperta la fpofa di quefìe ficure armeggìi parue tern^ 
pOiàprir ogni uia al nimico promettergli che con 

tutto il Jìio sfor:^o ueniffe cantra l* armata giouane, co 
me permeffe cantra il fuo patientijfmo feruo lob, Hor 
ecco tuttofdegnato& fitibondo di fangue , pieno d*o^ 
dio0 inuidia centra la [anta Vergine il peruerfo Sa 
thana.V edeua con turbato occhio il profitto fuo mani 
fe^ìojl gagliardo falir al monte d'ogniperfettioncyat 
tendeuaaU*eta noMellàyal fefio fragikyOnde tato mag 
gior con fu fione,f degno nericeueua . Confideraua gU 
l*opinìony& la gloria che acquiHaua tra gli huominu 
T emeua per cauf zfua perdere molte anirncy che mani 
fellamente uedeffimo poi per me:^\o di quefia Vergi" 
ne éffergli tratte dalle branche . V edeua dico quefleco 
fe& crepaua,et sfauillaua tutto uenenofo. Et poiché 
glifupermeffo cominciò con i fuoi feguaciyadalfalta^ 
re queSia forte J{pccayCon uarij modi et ordini. Fumo 
ì primi ajfaltiyterribiltentatìoni di carne yhpr formalo 
do nella fantafia in uigilìqy etillufioniet fogni lafciui 
e dìshoneftiyhora in parte con uifioni appariuano , pi^ 
glianio corpi aereiy et formando uoci laf due piene di 
fpurcitiayet atti mpudidyinfoHentabìliypwe a udir^ 
gli. Lequal cofcyUdendOy et uedendo con grand* horro^ 
re et timore la gagliarda V ergineyCorreua fecodo la ri 
UHHta dottrina alla catena di ferro ^ macerando cru-^ 
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délmetè la carncyc Urgamete offendendo il fangUt.E$ 
aggiongeua alle uigtlie tanto.che quaft mjjuna requie 
concedeua pià al corpoMa quatopià ejfa coftfaceUal 
tanto pià anchora moltiplicauano le diabolicbepcojfe^ 

0 gli appariuano manìfeficmefite in maggior numerp^ > 
tal uolcamoflr andò ft compaffioncuoUiquafi che 
ro fochi da mifericordia delle Jue anguHìeydiatia', Mi 
fera te che penfter è il tuo d'afftigerti tanto in uàHo ? 
Come credi poter coft durarlungo tempo? Cheguctda- 
gnone fperi d'amma7^‘:(arti &e/^er homicida di te 
fiefia? ^anto mèglio ti farebbe lafciar quefia flolti’- 
tia innanzi che tu manchi in tutto? Mneorfei giouane 
i\ tempo de* piaceri non è jf a[fato\ nè è mancata la^ 
natura in modo che tu non pojft ricuperar le forT^e dei 
corpOi& la forma da comparir con le altre donne , ^ 
lafciar al mondo qualche frutto ad augmento delVhU 
Piana géneratione. 7 fpn fi può cefi nel matrimoniif 
piacer a DioyCome in quejia inutila fìerilità? 'hfo hai 
^tu intefa di SarrUtdi 1{ebecca,di Lia, ì{achele , & tan 
le egregie donne nella uia del matrimonio ^ Chi ti ha 
indotta a quella tuqìtia ftngolare , da non poter perfe 
uerariii,ma cadejre in ogni modo fen':(a alcun frutto ? 
Fdiua Vàngujìiata Vergine le maligne fententie , ^ 
conofceua fotto quello fai fa pietà ,che mojlrauano le 
parole, crudelifjlmo ^ mortifero ueneno effer afeofo. 
Et ftddo in cotinua òratione,poneua cuHodia alla boa 
ca fua,ne rifpÒdeua parolona i tentatori ,eccetto quado 
la uoleitano coniar a difperati'one,^ diffidentia in per 
feuerantia^Et allhora diceuai Io mUonfidonel nofìr& 
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.Et i Giefu Chnfio,(^ non in me . Et non poteuaritt 

uit _ hauer mai altraparola* Et però d falena ammaeflra'- 
udt te V' die helie'^iab&iìche tentatigni non fleffimo mai 4 
Ifei 'difpìttarCiO rìfpondere.perche lui mólto fi confida nel^ 

?roy ie fue malitié (3 fofi§ìiche fottiUtày& un poco eh* egli 
Ife* inclinila volontà deU'huotnOjfacilmentc adduce l*in- 
Mi tellette in errore, Etperò Vhuomo cantra lui debhe v* 
noi far quel modoyche fi appartiene alla calìa donna vfn 
ii- re coni* adùltero tentatore , a cui non debbo concedere 

itt purunaparoìàynègùard(àloinfacciaymauoltarfi 
Iti- hito c,on gli occhi delld mente al fpofo fuo, conferuan^ ^ 
m dogli ogni fedeltày^ amore ,Cofi adunque faceua la ^ 

( U fedele fpofa di ChriHo .Et in quelig modo offa fauitfi- 
d(l mente riportaua uittoria cantra il nimico f w , perfa*^ 

, ^ randa le fue orecchie con il chiodo dalie gagliarde , & 

fedeli órationi. E t però uedendofi in quejic primo affai 
tffit to facilmente fuperato , il maligna moffe un* altra fped 

hai €Ìe di guerra molto pià duray& horribile» 

tifi ' \ 

Ihi rDcl rinforzahiento della battaglia crudele con* 

' tra la Santa Vergine data dalla moltitudine 
tol ’ eferciti infernali , & della gloriofa vit-, 

toriafua>ncIlavirtùddSigiiore. 

Cap. XXX, “ > . , , 

ofi 1 . , , . - 

T) ^endeuano gli immondi /piriti ttarie figure di hu 9 

, JL mini, & di donne, nel confpetto della fanta e- 
pif fercìtauauo bruttì(fimi atti carnali , dicendo parole 
1 fporciffimey^ efficaci incitamecipad ognì.immondìtia. 


vita di SXathcrina da Siena. 

Ugy quanto dolore fujft quefio alla a^à Vergine ] 
quanto intolerabil moUflia > quelli lo pofiono conftde* 
rat che {anno quanto fia bel theforo Cf grato nel con^ 
{petto di Dio la {anta uirginìtà.Et co fi quanto fta gra 
ueuederfi in pericolo di perderla,quelli'che laconofco 
no,& {omamentela amano, ^ggiongeu'a niirahilan- 
fietà,all*a{flitta{po{aiChe*l {po{o{uOi(^ Signore Gic{u 
ChrifiOfilquale {oleua per adietro frequentemente uifi 
tarla ^ & confolarla , quafi come {e irr tutto Vbauejie 
abbandonataynon pareua che in quefli bifogni fuoi U 
roleffe pià faccorrere , ò confolarein tante angufiie 
per alcuna fua uifitatiene , ancora che ejla di continuo 
picebiafie alla pc^ta, chiamandolo con affidue oratio*- 
nii& lachrime^Ù con grandiffime {ortifpme battio 
ture {opra il {uo corpo. Et uedendo che non rifpendeua^ 
pensò una nuoua cautela, rien però {en^a occulta infpi 
ratione di Dio per uincere in tutto il {uo nimico. Que^ 
fla fu, che reflettendoft {opra fé ^effa, contra i fuoi 

peceati,& conceputone con{ucto,& debito {degno , fi 
commoueua in quefle parole . Uhi uilifflma {emina ^ 
fei tu degna di confolatione alcuna } T arti, che ituoi 
peccati la meritino,hgrata che tu fei ? tìor non ò affai 
fé ti fono perdonate le pene deWinferno ? l^n ègua-^ 
dagno grande, fé laDiuinaMifericordia ce la comma 
ta in queste tenebre prefenti ? fé 'ben dur afferò per tut 
,to il tempo della uitatua ^ Debbi tu per quejio inui^ 
lirti,ò intepidirti dalle f olite mortificationi, e flagelli, 
fé fuggendo in queflo modo gli eterni fupplktj , farai 
- dopò un poco di {patio confolata con Ckriflefengafi^ 

mi ' 
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itv we ; Quejla è uer^, prona, fe hai eletto a Dìo feruigll^ 
df. per il premio di ifuefio tempo tali con folationi, & nifi 
OH. tatìoni più prefl^the per le celejiiy eterne beatitudi 

ni, Suegliati adHnqtée, riprendi l* animo, leforT^e, 

ojq combatti uirilmente,& afpcft^ il. Signore.Hora è tem 
ojf. po d*accrefcer pene & fatiche a te fleffd, ,& laude , c 
iffi gloria al fuo fantonome .. Klon fi potrebbe fcriuer. 
ni quanto di forte-^^Tta per quefld modo lei acquiHaua. 

neU*anima,C^ quanta cotjfufione,& uilta ne riceueua ' 
oik il ferociffimo , & fuperbifilmo B^è deila fuperbia. De- 
tnonio infernale.Et confejfommi lei, che in quella fua 
Inm cameretta era tanta la moltltudme de'demoniiì ^ tajt 
itio- tigli incentiui atti, & fporcitic, che 7wn fi potfebbo- 

jfll. no credere . Onde, ejfa per queHa caufa, molto più che 
Vufan\a facea longa dimora in cine fa ; ben che ancora 
nffi *” locafacro non cefiafiero in tutto i stimoli inf^ 

5 ^^ ftaliyinanQn gid tanto fortemente, quanto nella cella » 

douepoitheera ritornata,tanta turba de demon^Vaf- 
jj faliuafin forme tanto uarie, componendo tutti nuoui , 
Strani atti di Luffuria,con tanta importunità , che 
miracolo è come lo poteua foflenere. Ma efia,proSìra- 
fi fuhito nell* oration,tanto cridaua, & domddaua mi 

fericordia al Signore che alquanto mitigaua le mole- 
infernali. Et indurando in cofi fatti 'labirinthi 
.fili afflittioni molti giorniypoiche una uolta tornata daUl 

la chiefa,^ proftrata in oratione domandau a f cruenti 
^lll temente aiuto. Gli apparue un certo raggio dello Spiri 

to SantOyC^ reduffegli a memoria quello chel M atflro 
£ gli haueua infognato, quando efia lo pregaua per il do 

no . 


I 
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vita di S.Gatherina da Siena. 
no della forte‘:^7^a. Subito inttje i! tniUèrìó delle dìa-^' 
bolìche tentationi . tr fatta di ciò tut^a lieta propofe 
neWanimo fuo allegramente foppouar ogni molefiia^ 
quanto f uff e' di piacer al fuo Signore* u^llbùra uno di 
quelli demonij y forfè pìà audace ^ e maligno de gli 
altri in quefio modo la percoteua , M/fcra te , chc\ 
farai bora ^ che ulta fata la tua ? Voli he ntun atti- 
mo di refrigerio ti fa> d concefio dalle continue tribù- 
lationi per fin che non confenti alla nofìra uolontà S 
a cuieffa con ogni fìcurta di mente fubito rifpo fe : !o 
ho eletto le pene per mio refrigerio , & à me h fat- 
tomolto diletteuole patir quefte e deW altre, per il no-^ 
me del mio Spofo ^ Saluatore, quando a lui fari 
di piacer . Da quella parola ,non altrimenti, che da acu 
tiffime faette pCóffe , & efìerminatc tutte quelle furie 
infernali, con flrepito & f ernito grande^ fi partirono» 
Et aUhora apparfe una luce dal cielo, iiluitr ante tut- 
ta quella cameretta.Et in quella luce manifetiamente 
fimoffraua il Saluatorjn qud proprio modo che fia- 
ua, quando fu crotififfo , tutto fanguiwifo pendeu'a 

nel legno della croce, con il proprio fangue entrari 
do in Santa SatiBórum, acqiii ft affi la gloria del Cie- 
lo quantunque come a uero figliuolo gli afpettaf- 
fe di u^aragione. Efio adunque cofi in croce chU- 
mata a fe la Santa Spofa , gli diceua , f^edi figli- 
' noia Catherina , quanto io foftenni per te . 
ti fin graue dunque patir per me , Et fubito , mu- 
tando faccia per Coafolar la , molto dolcemente con • 
' fortandola,a lungo ragionaua con lei» Et lei come 
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W«i ài(^€ Sànt ,Atitonio dicctin % Doae ffìtu Sì^noTc ftiìo 
)oft dolce ^Uixnd) il mio cuore era ripieno di fante tene» 
% hre, & tanta bruttura f* Et (.[jo.non altrimenti rifpon» 
0 di dendo .che ad ^ ntonio diffe. 7\’ el cuor tuo ero figlino» 

gli la.^ l ’hura con arnmirabil ftcunà rifpòdendOy gli dif 
ck fi-^uluafiafempre la tua uerità^^ ogni debita riueri 
jtiif ^a alla Maejia tua y come pdfio io creder che tu habi'* 
ib» tajffi nelmio cuore , doue erano po^ie tante fpurcitìe? 
^tì, Habiti U4 adunque in luoghi taliycofi fporchiìEt il Si 
• ; Il ^nore gir diffe . Di mmiy quelle tue cogitai ioni brutte 

fdt' del cuore, caufauano triHitia,o piacere ? ^ tnarttudi» 

( no- diletto^ Et cffa dìffcy fomma amaritudine, ^ tri- 

fari effo gl i diffe: Chi tra quellOiChe poneua quel» 

tali ffi tanta triJìitia,(S amaritudine mi tuo cuore ,fe non 
fnii afcofo dentro tul mc^T^ dtW anima tuai 

rosai» di figliuola, che je io nonfojjì flato prffente , quelle 

'tul' ^f^S^^^tioniyche iìauano intorno alla uolontà, nèpote^ 
jcflH t*ano ej pugnarla Jen'i^jz dubbio V’haurebbcno tfpugna 

, ta,C^ farcbbono entrate dentro,^ accettate(non fen» 
dall piticerc)d 4 l libero arbitrio, o^\eofi haunbbono da» 

tiro morte aWanima Ma perche io era dentro jnduceu a 

Qf. quel dijpiacere,e quella refiflen^a nel cuor tuo , per la 

imi’ H^^il'f^gfifiricufaua quanto potena , & non potendo 
rhii’ uoleua,partoriua maggior aifpiacere, odio 

^^^titra qùelle,€ contraJeJUjfo lo figliuola, ch*era den 
yip per pratica ncli* anima tua, caufaua tutto queflo ef 

0 ftttOyihe molto tnipiace,uedendo Pamor mio, il ti» 
0 ’ Tuio,^ ^lo della fede datami in te figliuola , (S 
,^tì Jp^f^ wiaMt (ofi quando tu per fatarne ntt con l* aiuto 
:( c . ^ mio 
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mìo uincefli lafuperba infolentia de gli inimici) man ^ * 
daifuora certi raggi efleriori,che pofero in fuga tutte I 
quelle tenibre,e fiìbito difparuero . Io con la mia luce * 
ti moflraua ultimamente, thè quelle pene erano il me- « 

rito, & il guadagno tuo, ^ augumento della uirtu , J 
della forte':^T^a.Et perche tu l^accettafìi aUegrametCy « 
prendendole per refrigerio fecondo la mia dottrina , ^ 1 

toft uincefli gli auuerfarij,p£rò io nouolft pikfoppor | 
tare, che loro più duraflero dinanT^ a si pronta uolon 
tLEt apparfl allhora chiaramente,^ effi alla mia ap^ 
parente luce come uere tenebre fumo eflermìnatuK^n 
ffii diletto io figliuola delle pene, ma ft bène della buo 
na,& fort€Uoiontà,^pronte’:^:^a d'animo dei neri 
patienti.Et perche quella ft aèquifla,^ dimoftra nelle 
pene,però prometto le pene. Viglia quefta fimilitudi- 
Jie del corpo mio. ^ifiuno hauerebbe mai penfato, che ^ i 
quando ft duramente patina nella Croce, & quado efa 
nime giaceua in terra , non ben che di manco uifuffe J 

fongiuntaia uita, laqHalinueritaiuieraafcofa , per \ 
inni filile unione.Et qual aita} Quella, che uiuifìca 0- i 

gni uiuete,folo la mìa fempre benedetta Madre, inten 
deua queHo.Tuttfglifltri,ancorgl\Apoftoli miei co 1 
I quali tanto térnpù haueua conuer fato , non poteuano 
pur pen farlo» Era ini dunque nel corpo mio la uita , 
fen'ii^a render uita,non meno, che quando pià al tempo 
determinato gli piacquìno ftar piU afcofa, ma per ma ' t 
riiféfla uirtu renderglvil feparato fpirito , & per quel ' 

mec(o uiuiflcarla in miglior uita con pieneT^rt di ma-- | 

rauigliofe dotiflequali prima non haueua, peroche U i 

uirtu. 
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tiirtùtChepoteua darle (bechenel corpo ntedefimofuf 
'Htti fi) fi ^lldrgaua allhora a diffonderle , Cofifpefff 
lud mi trono io neW anime de i ferui mìei fmil opere, quan 
do afcofto,& quando manifcffoj per efercitio & mag^ 

; , G inerito loro» E perche tu in queflo tal efercitio hai 
uinto per mia uirtà,bai meritato, che non già piu afco 
i , 0 f amente, ma in manìfefio habiti nel tuo cuore, (jr più, 
fjH frequentementeti uifitiy&timoflrimefteffo. Et in 
^elfi qucfta paròla finì la beata yiftene . Hora in quanta 
i df- tranquillità,e pace lafciafie la confolata uergine ftol 
2 ^ U io feme perfuadeffi poter con penna perfettamente 
ih àefcriuerlo » Dìffemi lei che* l colmo della dolce:(p^a. 
m ^ftelle parole,ne le quali fi degnò il fuo fpofo 

■ chiamarla , dicendo» Figliuola mia Catherina » E per 
té 9*^fi^ pregaua il confeffor fuo, che co fi fempre la chia ^ 
Figliuola mia Catherina,accioche fufcitandogli ■ 
\o tji gioconda memoria della benignità del fuo fpofo , 
fii' fi*fci^^ffe quella fupremadoIce:(p^a , che^ 

pi ^^fi dolce paròla , quando dalla fua propria 

bocca fu degna d'iidirla, ’ . 

1^1 jj Delle frequenti uifitationi del Signore , infieme 
conaltri fanti del Cielo , e come miracolola- 
^ j mente^gliinfegnòleggcre. Cap, XX IL 

t0 

F^de era per certo la familiarità di Glefu do- 
^ j VJ pò la narrata uìttoria,con lafpofa fua,& tanto. 

; 0 g^^de,vhehen potrehbepàrer incredìbile, 0 troppo fin 
Xo.lare a chi non eonfiderafie le fin golar- battaglie fo-\ 

» *' : ’ • pradette. 



vita di S.Catherina dà’ Siena. 
prddettejfjelle quali jìugolarmente refiò HÌncit^ìcci&. . 
che non penfafsealla foprabondàntehenignitàM Dìq,: 
che rende per uno cenio,e miìle,(3 centomilìa^Vifttan ; 
dola duque fpefso menaua aicuna ùolta la fua dilettif. 
ftma madre ergine Maria^tal uolta la il beato padre 
Domenico hor con la madre fua menaua Maria ^ 
Maddalena Gionanni EuqngeHfiaìr.^poHolo Taolo 
& altri Santi del Cieloy quando tutti infieme .opar» 
te,(^ quado alcun di loro.Holto più fpefso ueniitafo^ 
lo yCt conferma lèiycome fuol far unamico.y con Ual^ 
tro.In tantOyche molte uoltepafseggiandoyquella cary 
mera dicendo l'officio , et i /almi , come foglio» far • 
fpefso due religioft , ò Chierici dicendo infiemel'bo^ 
re canoniche >B ^yo dono era qnèflOyC^ priuilegio fingo : 
lartyilquale non crederanno molti » Et nondimeno sÀ 
ogni huomo familiarfuoyche lei non imparò mai lette 
f Cynè pur d leggerete niente dimanco interpretaua al 
tiffimamenteìa /aera fcrittura , & leggeua efpedita- 
mente quanto leggerebbe qualuque ben dotto & efer 
citatone i Hudij . Dìfìemi leiyche il Signore (i.degnò 
infegnargli in un punto quello , che non hauea potuto 
far in lungo tempo per bimana dottrina , impcrochc . 
efiendo uolenterofa di dire tofficio del SigncrcyC^ uo 
lendo imparar à leggere y fi fece moTlrar l*alfabetto 
danna compagna > doue faticandoli pià fettimane in 
•panoy parendogli perder ilìempo (peroebe pertanta 
confiderationcyche Attualmente haueua quafi in ogni' 
momento alle cofealte del Ctehiiìòn poteuayancbor uo 
lendo attendere a quelle minfite eofe) deliberò inter^, ^ 

mettere 
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^ I rnttteretal (ludÌ 0 j& darft tutta alleconfuete mediti 
tioni Et una màttinaiproflrata in terra^ orando dijfe. 
'un S ignare fe a ti piace eh* io /appi leggere, uclentieri mi 

rimango per amor tuo nella mia ignorantia , & nelle 
mie /empiici meditationi,chetu mi concedi . Ma feti 
\rk degnaffi anchorafar tantoycheiopoteffi leggcre,(^ ca 
ioli tur i diuini uerft del tuo S almijla, molto ancoif pià gra 

w- to f tuo amore mi jarebbe. C ofa marauìgliofa è a uire^ 

'< /fl* che a pena fini la breue oratione , che fi trono iw/òr- 
'*d> mata V anima chea la feientia del leggere , che fen- 

Cd- :^a conofeer le lettere, e faperle nominare ,e fen\a com 

fei binare con admirabile celerità ìeggeua . Dopò ilqual 
1)0- miracolo fi prouide à*un Breuiario diligentemente no 
inp tando,e ponendo fi quei uerfetti nel cuore , e fingolar^ 

9 à mente quello che fi rcpete ad ogni bora (Deus in aditi 
'etti torium meum,&c.)Frequet€menterepetiua nella fua 

Iddi lingua materna. 

IÌ0‘ 

(fi Deiraugmento delle beate contemplationi , 5 c 
celefH rapti,6c del fclicilfimo fponfalitio, cele 
tutt , brato tra Gielu,& la rpofa,al fuono dei Salte- 
ià ' rio, fonato per le mani dclPegregio Salmogra 

^ «9 fo Dauid,prefente Maria, Giouanni Euangc 
iftti lifta. Paolo Apoflolo, e Domenico Patriarca» 

ifi» Cap. XXIII. 

iìiii 

9^ XJT crefeendodi giorno in giorno ie tontem^ 

r J X piattoni della mente, & frequentando i rapti, 
tr gli ajfidhi occcjffi (b*effa (Otiua , fu neceffario 

g ~ 


Vitadi S.Catherinada Siena, 
fdar ogni uocal oratione, nè poteua finire per un 
I ter nojier fenT^a ajirattione eUaft in piu felici^ 

foaui congiontioni conloSpofo fuo .Onde deftder afa 
falirinpiàperfettogradQdi carità, non rifguardando 
4 dietro,ma efìendendofi piu auanti , gli uenne accefo 
àeftderio di aggiùnger a tanta ecceUentia di ulta , GT. 
(ibondantia d' amor diurno y che confirmatain gratia y. 
0“ in fede, gli feruijje immutabilmente tutto il reSìo 
de" giorni JUoi caminando ficura per tutto quello cIjq 
glf refl'aua della uia . Et peri domandando con nuoui 
feruori acrrefcimento di lume di fede per reftflere du~ 
famente con. ogni ficurtà ad ogni for\a deU'auuerfa-- 
TÌOyhehhe dal Signore que/ia beata rifpofia.Io ti farct 
miafpofa nella fede. Et quantopiu ardentemente mql 
fiplicaua la vergine la petitionfua, tanto piu chiara- 
menteydiua confermar replicar al fuo Signore la 
mcdefma fenrentia. Io ti farò mia Spoja nella fede . 
Et il giorno neiquale gl huomini del mondo per dia- 
bolicheperfuafioni efer citano i baccalini , ZS fannofi 
licito ogni, libidinofo ecceffo di gola,^ dilujjuria, 
domandaft uolgarmente carneuale . ^ando tutta rac 
tolta & rinchiufa in fefìeffa la prudente uergine^con 
induflriofe orationi, e rigorofo digiuno, & ajjiduaui- 
giUa,ricercauafjumHmentty con molta inftantia 
l*ofieruan':i^a delle promejfe . Et orando con. grande 
f cruore dicetta. 0 Signor Santo cheti dilettijdntifi^ 
far le cneàture tue , 0 mondator dì ogni feme immon^ 
i ' 4o,Uqual alieprofo humiliato, che ti pregaua dicen^ 
riti • Signor fc tu vuoi mi puoi mondare . T unto doU 
V.-.; ' cernente 
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gemente ri fpondefii, voglia fia mondata. Degnai^ 

& per abondante lume dì fede y purgar mondar l'a^ 

nima mìuy accioebe coft fortificata immòbilmente ti 
JerUa. Degnati in que fio gkrno (quando iu Pinfìer-- 
tfo rnOyCiùè Lucifero con i fuoi fòldati forti fha nel male ì 
membri fuoi^e n elle opere della carne ) fortificare- ' me 
itf) inutile feruay & indegno membro tuo , nelle òpere dcL 

ili fpirito y' aceiothe ogni coja mondana à campai athne 

dii. tua mi tornifxngà,& feccia . Finita fmile oramne{ 
oui - piacque d Dio Udefideriùye 'la domanda fua , e piaC’* 

/«' que il tempo eletto prudentemente da lei i e in fegnb 
fd’ (begli pidtpquCy app0fegli mani feflamentCy e diffe . 

irò Ter che tu figl ìuola haifpre^ 7 (ato le ' mondane^ uanì- 

tà y tercàto me eternoj, efommo bency& >in luogo 
'd- delle carnài dilettioriiy hai fpontaneamente affittito te , 

/4 wortificdtioniyetcperieyelat quefte hai fatto y quando 

'e . tutti gli altH ptr abufioney &. erró^re , dìfpregmndo 0 -- 

’4- . gni mio fetuitio fi conuertorin ai diletti carnali y^ 
ofi btUtti{fmièfcrcitija\ndùibiluorachày -óluffiiriayO^ 

ij uer fi allegrano nelle fejìe mondan€y<& alkgre7i^e> e 

•ac $ongi(mtiohi della eafine , per tutte qucLìe cagioni , io 

on 'ho^efiberaU biennemente celebrar teco queito gior^ 

li nOyUna rtumae piu gioconda fefla de'noflri fponfaU-^ 

Ili tfijpofandùfmiirnmòbilmenteneilafcde. £ parlane 

it do ancìma , eào (a P" ergine delle ùergim madr^Màr 

f- yiaycon il diletto difeepoio Giùùanni fuo figliùhi c con 

n‘ U glorie fo x4poflolo Vaolo <y & ecco infieme ibV. 

0 apprefio feguitaua l^egregioSalmogrofaDauìfbt^ 
b 'fon un mufieofakerio in mano i e ueniua fonando rerts 

* , V % dcndQ 
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derido aU'orecchie de la nuona Spofa una fuauiffìma j 
melodìa • Et all bora Maria con la fua benedetta 
fnanoypreféla depura della fpofa, e di^ìendendo le dita 
con inevanabile gratta richiedeua al fuo dolciffìmo 
figliolo, che fi deguaUefpvfarfela nella fede , Etejjb 
gratto ftjjimamenteycon la propria fua facratiffima de-^ . 
fira^prefe la delira di Catherinay & hauendo un*anel 
lo d-oro ornato nel fuo circolo di quattro pretiqfiffime 
perle , e d*un ricchifjirno diamante , lo meffe nel felice . 
dito anullare d*effa nergine • picendoc^uc^e paro-^^ I 
le. Ecco ihe io ti fpofo' a me Qreat^jt faluator I 
tuo nella f dc , Uquale durerà in te da^uefi*bora fem 
pre immutahil(yfinchejvelgUriofotalantOyO camera 
del CieioyneUa perfetta congiontione delle mie belle^s^ 
noTtjte fempiteincya faccia ti farà lecito vedermi 
futtOyC^ fruirmi \efla dunque y che tu mrilrhente com 
batti & in uirtà delia fcrteT^o^a della fedeycl/io ti ho 
fifja nel cuore,uincbi ogni Infinga , e angofeia del mon 
doyogniflimolo di carne^ogni tentatione del nilnico.E 
detto quefloydifparì con tutta la fua compagmaylafcia 
dola in tanta letitiayC doUeway che non è poffibile •- 
fprlmerlo con ogni humana facòdia, Idabbinfigli hno 
mini carnali le fejie loro odiofe a DÌ0y& a gl’ Angeli , 
fuoifpeffo a lor mede f mi tedio fe,piene il più delle uol , 

te de frutti morti fi ri,e fempre nani , godino i fcrui j 

del Signore nelle lorfifle , fewi^a comparatione più j 
giocondo , frutto di uita e di Utitia fi mpiterna /opra ^ 

fle fe^c loro. Et faccia queflo Dioyche’l pr e f ente amira 
tibde cfimphytocfbi il cuor a quaUb’nno dì conofeer 
; , ^ ^ . fr,e 

] 


1 


i' 

nu 

ttti 

iiu 

ìflU 

cfl 

dt^ 

ind 

fwi 

dici 

irò- 

atùT 

fm 

wi 

liti ' 

71» 

con . 

ik 

m 

:o-Ì 

iliu 

ìet 

l0 

i«li 

'imi 

pii 

fi 

itiri 

p 

( 


♦ 

• ' - ttbroPnmoT ‘ 4V - 

fi;é fe^uharU ^erìt^ di Giefu Chriflo, accìoche ejperi 
fnetandoì a ^triceuenio frutto di uùaygli rendi grafie 
eterni ne ì few f itemi Bjgniyin letitia efultatione 

fempiterna» 

♦ 

I 

De gli ammirabili teftimoni circa la verità della 
flretta airiicitia del Signore con la Tua Spofa.» 
; Cap. XXIIII. 

N Oh mi marautglìareije alcuni circa i fopradetti 
.rari & ammirabili priuìUgijynon mi prefìafe 
ro indubitata fede. E come ragioneuolmente potrei ma 
rauigliarmitfe io di continuo gli uedeuuye palpaua con 
mano , nondimeno honpoteua per la grande:^:^a delle 
cofenoH dubitarne. Et certo premcjfe quefio il Signor 
per chiare^^a della ueritd. .Attende adunque, quello 
che non- "puoi credere a lei in laude fua, almanco a me 
inuituperio mio,ben che fta congiunto con la fua lati» 
de. Sa Dio, che io fon certo che la fua gloria, è 
de* ferui fuoi , non ha bi fogno di noflre bugie , e beà 
Sfolto farei , fe per altrui gloria , finge ffi le mie 
confuftoni , lequali io confeffoal Cielo y& alla ter^ 
ra , Io dico che conftffo , che nel principiò della mia 
familiarità con quella Santa , in molti modi dubita^ 
Ha fopra tante fiupende cofe , nè poteua nell* animo 
chiaramente includere y jc da Dio , 0 dalTauerfarià 
procede ffe , ò fe eran uere , 0 ftmulate . Occorreuami 
la tcrT^a he/lia delia pelle del Leopardo, perlaqual 
. ^ • JF 3 nel- 


Vita di S.'Càth'crina da Sicnà. 
\uW^pocaliffi ci fon fignificatì gl'hìpòcrith forH4^ 
tniin memoria quafi innumerqbili deceptioniy àhaueà 
muato , màfiime nelle, donne . Soccfirreaammi mol- 
te ragioniyche mi inelmàuano a efier difficile .a creder 
fimili uiftoni . Et per queHo , flaiiO y in non picchia 
anftctày& come uoleuapioy mi crefcena deftderio ef- 
fer certificato di tal duhio da quel foto, ilqnal'nonpul^ 
nè inganvareyìiè efier ingannàto'. Et tYaUagliajìdo h ' 
quefli penfteri , fubito mi uenne nella mente i che fe 
per me^p delle orationi fue^ io impecraffi una nera, ^ 
infoìita tontrition de* miei peccati , con dolor di' citer 
fatisfattiuo nelconfpetto di Dio , che quello /enfi-- 
burnente mi accade fie y certo fegno mi darebbe della 
perfetta amicitia fua con Dio -, Et piacquemi quejlò 
confìgtioy petcheiidiauolonon può effer auttoredi 
*rera contritìone , nè potendo rorrebbe mai * nè in 
forma di cYeaturaè pofio\ 'muoueY il ator deU*hi4omé 
doue yuole , ma in Dio , come proua la Sacra S crit^ 
tura . Jtndai dunque con aue.flo penftero a leiy e /crt- 
'Tiafceprirìi ìmiei dubijy diffi femplicementé y cheu'o^ 
ita una grafia da lei . Et efia demandandogli ahi ti’- 
fpofiyche fi degnaffv operar tantoron lo Spofo fttOy thà 
sHnclinaffie a perdonarmi imiti peccati, Etvìfpù’- 
fimi con lieta faccia, 'C ime fe certiffima fiffe d*o- 
gni (ffefto y che lo farebbe . Et io figgiunfi , yedi 
figliuola ; fi quetìo mio desiderio non haiufie requìt^ 
io non reputai et y che tu haueffi fatto Xulla-, Etdo*- 
màndandomi , che requie hauea a rflh' queBa > It 
diffichè io uorrèi che di quejia induigenTp mi 

pctraffi 
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- petraffi vna bolla ,ctd uJ'o della corte Bimana. Sorrife 
iCi alle parole. Et domandò che bolla io uoleua . ^Uhord 

al. • gli dichiarai tC he la bolla ^he io cercaua, farebbe fe mi 

det (entiffe fuor delTvfato una profonday & perfetta co«- 

oU trilione de* miei peccati Varuemi che allhora rifguar 

ef. dandomi allegramente concfccjfe, e pefietraffe in ogni 
iià fecreto del mio cuore^e dìjfemi Et ancora la bolla ha^ 
0 ì rete , e cofi mi partì da lei,ch*era (juaft fornito Ugior- 

c jt no. La feguente m attina mi ajfalirno certe mie con f uè 

^ ^ te deboleg^e afai granì , però in tanto.che mi fu bi^ 
«•f entrar nel letto. Et era fante mio E.l^icolò da 

Tifaydeuotiffimo religiofo,& a me diletto . Et il loco 
,lli doue pofaua , eh* era un monaflerio delle Suore del no^ 

efid fi^f> ordine , era afiai propinquo aWhabitation di que- 
? éi ài Gief h Catherina y laquale troppo bene y/- 

ì;„ de in fpirito il cafo mioyedif e alla compagna andia-- 

^ mo a ui Citar il V.F. t{amondoyche jià male. ^Allaqua 

It- la compagna. Veggio fiate uoi, non bifo^ 

f»- ' pigliate quefla cura ■. .AUhóra effa ponen- 

dofi in uìa con nuòuay^ inconjueta prefieT^ga^ e fegui 
j./, tàndola la compagnaymi fapragiunfe nel lettOydicen- 
domi fubito. Chauete uoi: E fu queflo tanto aWimpvù 
,0- i*ifoy che non hebbi tempo di auifar il compagno dijto 
>5- fa che harei uolutOy a pena gli rifpoft dicendo per^- 
chefeì uenutaquàcontantagraueT^atuay che pég^ 
fff . gl^tfiai tUyché non Bò io? Et fubito efiayfecondoilfuo 
folitOy cominciò à parlar dell* alte cofe di Dio , de* be-^ 

. nefi cij fuoi alla CreaturaydeW ingratitudine nofiray & 
j. deU*offefeyContra tanto demi te Signore e benefàtme% 

' > ' ^4 Ver- 


Vita di S.Catherina da Siena. 

Terilche mi fentìua tutto attrarn alla lurìà Mie fra 
fole ^ericeueua grande conforto E sforT^ommi per pià^ 
hontftà a leuar del letto, & pofmi a feder in un* altro 
letticeìlo più propinejuo a lei. Laejual feguitaua il co^ 
Ynincìato fermone^e io nulla mi ricordaua della eSìre- 
tnapetition mia della bolla . Ma tratto dall efficacia 
delle uiue parole, fentìua penetrarmi da quelle yCome 
da acute faette Onde fopraucne domi fuor d'ogniufan 
^ pià interne con ftderationi de i miei peccati, mi fi 
prefentaua in apcrtiffimo modo ,echiariffima uifìonc 
il terribil tribunal di Chrifio , doue io ejjendo rappre- 
fentato,& riconofcendo i miei peccati, & rifguardan^ 
do lafuagtullma,vdiua lafcnten^afopra di me del- 
la eterna mortCydeUaqual faci'mertemi conofceuade 
hitore Et non altrimenti udiuapublìcamcnte leggere 
le conde.nnationiy($ uedeua (apparecchio dell efecutio 
nCyche foglia auuenire a publici malfattori fententìa^ 
ti alle forche, E ben uero,che dopò che alquanto di rem 
po fui flato inqueWhorribile e fpauennuole uifione, 
mi apparfe il medeflmo giudice conuertito in unatam 
tabenigtiìtà,e clementia.che non folo intendeua, che 
mifericordiofamentemi liberaua dalla meritata mor—. 

te,maanchora effendo io nudo pietofamentc con lepro 
priefueueiHmicopriua & menandomi in cafa fua, 
iui porgendomi abondantemente dolce cibo, e watt 
fuetamerite mitigandomi, accettandomi afuoferui 
tioymutaua la fententia della morte eterna, in dono di 
eterna uira.Lequal cefe uedendole io per parlar pro^ 
priamentein chiariffime uifioni fumo troppo bàìan- 
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Libro Primo. " 4J 
ri a romper le cataratte del du>iffimo mio cuore . 0«- 
de ne procedeuanoi fonti dell acqutyperocheeranore- 
uclati i fondamenti delle mie colpe , & uenni in tanto 
fremii oi^ ì uggito, iìi tante lacbrime,& fmgultiche mi 
uer gogna purea dirlo, Ma i ffaprudentiffinia, chepei^- 
' ciò era uenuta^ uedendo l’operatione della medicina, 
cominciò a tacere, & lafciommi per alquanto fatiare 
di compuntiuo,& non mai coft confueto pianto, prega 
domi ch*io doucjfi finir in quel mòdo di leggere, ben 
conftderar tutta la bollajaq/'a! tornandomi finalmen 
te a memoria,^ uoltadomi a lei,diffi. Figliuola fareb 
bemai quefiaqlla bolla^cheio bleri a fera, tidimada 
uaìQuefta è d'cjfa/rifpofe. Et dijfemiiVadre, ricordate 
ut de” benefici! di Dio;e fubito fi partì . t'ii* altro fegna 
della fua ecccUentia, & fantità : ben che in maggior 
mia cÒfufione della tardità mia nel credere reputo de 
bito manìfefiare, Era inferma,^ per molte cagioni ag 
granata giaceua nelle fue tanole.Doue ripiena dimoi 
te reuelationi per ri ferirmele, mi fece domandare . £P 
fubito che arriuai cominciò fecondo il cofiume fuo, a 
far fermoniyC dir parole di Dìo,& recitarmi quelle co 
fcyche nel giorno di Carneuale il Sig.fi era degnatore 
uelarglii lequali udendo io, e cofiderando falte^^lo 
YO,a comparatione di qtidle,cbe de glabri Santi ha^ 
ueuo letto.! tigrato troppoi è fmtmorato del paffuto te-" 
fiimonioydiceua intra mejlcffo credi però , che fia ne- 
ro tutto quello, che cofiei ti dnei Et con queFlo pen fie- 
ro attendendo nella faccia fina fiffameutejubito la uid 
di transformata in una faccia di huomo barbaro , il - 

. . qua^. ‘ 



Vita di S.Catherina da Siena. 
ijualeeon Bechi fiffi rifguardandomi, mi fpauentò coti 
un grane terrore. Era quella faccia di buona lunghe^ 
^^Midi età meT^ana , la barba non troppo lunga jdi colo 
retriticeojcioètra il rolì6élgiaUotl*afpett$era reue^ 
rcndoy^ pieno dì maeflà . Et per un poco nonpoten- 
douedere altroché quefla faccìa^tutto interritole^ ar 
ricciato alT^andu le mani in alto [opra le /pallet cridan 
do diffl, Ohithi è quello che così mi riguarda ? Et r/‘- 
/po/e la uergine . £ coluijche è, detto queSìOyritornò 
nella fua figura . Quelle cofe affermo dinanzi a Dio 
con certe'S^i^tCÌ} e/fo Dioiy eTadredel 'h/oflro Signor 
Giefuy fa che io non mento, e che lui fece apparir ihià 
roqueHi miracoli per confermarmi nelle fue uerità \ 
acciò ch'io conofcc/fì dalla fua mirabil fapJentia come 
egli elegge le cofe infmeyC bajfeyper confonder lefor^ 
ìi,e fuperbe. Dico ancora, che oltra quella iiifwne efie 
riore, fentei nella rrrente tanta interior illuminatìone 
fopra le cofe, cìyemiparlaua (imperochemiparlaua. 
allhora della miftricordia di Dio , cofe che al prefente 
le taccio) che veramente miparue efperimetare quel- 
lo, che il Signore diceua à* difcepoliy promettendogli H 
Spìrito Santo. Io non dubito che fi troueranno incredu 
iiythe reputeranno quelle cofefioltitie, ò cofe di maliti 
conico, onero fimulàte, come ancora filmano molti del 
Santo Euàngelio di Chriflo , Ma m'increfce però ha- 
uer fatto qucfiotejlimonio almeno per alcuni altri ^ 
quali fe non ft degnano credere à Maddalena, fono al- 
uieno confìretti-eredere àTomafo , cheuolfe metterle 
mani nella piaga . Et io fon T omafo , ilqual non uo- 

tendo 
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iendo treàera Maddalena , nè a altri difcepoli dì 
Chriflo , eh' erano molto denoti di quefea fanta^iqnali 
ikn^a akunduhìo credenano. Coft io tentaiil SigìfQm 
ìre(^ ‘pìddi con i miei otTchi in lei il Saluatorc , 
’ilqual mi dijfe^ Tocca , enonuclefejjar 

incrtduloiìna fedele ^ Et però come' 
t iUlupefatto Tomafo palpan ' 
do efclamaua . Signor 
; ^ - mio, & Dio mio, 

^ Cofi toccan 

dOlOy 

' eejclamaì, yeraèla SpoJk 
, • • ■ del Signor m:Oj ^ , 

, „ dti Dio ^ 

■■ • r,*'- -, , tr ; • , 

- ‘^rV ’tf.-. » Vitto, , ■ 
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Come il àignorerOnftrinfela rpofa fiiaavrcirc 
in piiblico,^ del i^nYabile configlio, & giudi- 
ciò contrai falli del'fno'ndo, quelli à cui fi ap- 
( ' partenerebbe più conofccre , 5c glorificare il 

fuo Dio. Chi.ha orecchie da iptendcre,inteii 

^ da. ‘- 



E.yfTISSTMO fulofpenfa^ 
litio dotte fu confermata la fa-- 
cratiffima fpofa , nella folidit^ 
della pietra immobile Chriflo Gie 
fu 1{edentor noHro . Et poiché 
quello granello di grano era fla- 
to jououtra mofio , effendogià horamai tempo di 
palludare , & apparire pieno di frutto nel confpetto 
de glihuomini ,& di fpargereil lume di quella ar- 
«V- dente 
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dewff lucerna , pofla nel candelliero grande^ che è effó 
Chrisio^a rendere luce a tutti y che albergano nella ca 
, fa del . ò Ig nove . Viàcque a Dio , che ogni cofa foane^ 
mente difpone , indurre la uergine a poco a poco alla 
conuerfatione con gli huomini : Onde qualche uolu 
che molto l hauea infìarnmata d'amore , ragionando^ 
gli molti fecreti del Cielo^& feto anchorafalmiggia’^ 
to f Ja ejèrtaua, che andafea menfa con gli altriy 
poi ritornale a lui Laqual cofa udc;ndOyeffa di fubi~ 
t^itt angotieft pianti y ^ fmgulti y-afnaramente fi 
rifolueua . Et diceuacon moka pietà profirata in ter 
TA» 0 dolci fimo Signore, & fpofo mio amaritifiimo^ 
perche mi f cacci tu da te ì Se io ho tffefo la Maefld 
tua, ecco qua il corpo mio fia punito quanto ti piace . 
£t uolent ieri ancor io ti aiuterò a punirlo y, ma noti 
patir Signore che Inanima habbia tanto torménto di 
efjer priuata della tua cara prefentia^ Che ho a far 
io conia menfa loro y &con ilor conuitii io 
cibò da mangiare, che loro non fanno Deh Si^ 
gnor come mi commandi , ch'io uadia mangiar, con 
loro ? Hor uiue Vhuomo folamente di pane ? & non 
molto meglio della parola ch'efce della bocca tuai 
^on fei fiato tu Signore che mi hai fatte lafciar le 
€Onu€rfationidell*buomo per meglio poter meritn-^ 
.re laconuerfatien tua? Et bora che per tungratié 
ti pofiedo , lafcierv io mai tanto teforo , per tornnf 
A le tele de pi huomini , & laberinti mondani l 
%4ccìoche di nueuo fi accref chino m me le tenebre^ 9 
tSt la ignorantia del nome tue ?*^Deh Signor mìa 
- buono 


vita di S.Cathcrina da Siena, 

huonOy&Dio dolce.cejji per gratta tua quefla inde^^ 
gnatione centra la tua ferua^Quefi^e^r ftmil parale di 
ceuapiH con dirotto piantOyChe con uoce diHinta l ado 
{orata Fer%ine:Ma il Signore pietofamente confolan 
dota gli rifpofe,LafciayfigHuoIa la cura à me di teflef 
faycofa docente èyChe tu adempì ogni giuflUia.ìlchefa 
rat quando tu farai fruttuofa non folamente a tC y ma 
anchora a gli altri , penfar figliuola che io uogli 
fepararmi da tCypià presto uoglio unirmi co il tuo cuQ 
fCepiuperfetta'*nente'*l^ faitu ch'io dijft già che tut 
ta la legge , & i Vrofeti fono il fine^ dei dueprecettiy 
Vano è Pamot^di l'altro è l'amoreddpr ojjìma. 

£,tperò io uogliOiper renderti perfettityche tu ti'eferci 
ti ne Varnore'del proffmo tùOyCon molta compaffioncy^ 
^ miftricòrdiìt,^Ccioche con duepiedi, & con due ali 
uenghì volafìdo fai regno del Tadre mio , T^on ti ri-: 
cordi del T^lo dtUà' falute dille anime y eh io 
cefi da principio nel tuo cuora quando tu uoleui co-» 
fne ma fshio entrare- rte ì^ondflerij degl huominiy 
fpttialment'e do" frati Predicatori > Xon hai tu^nella 
'mente yche quefto babito^che tu portiyà habito del "Va 
dre Domenico ytrotMtOy ^ dato a te fìngolarmente dal 
la mia dolce madre 'MarLtyper quello fmgoUrmentey 
che pertaftia Domenico padre tuo, per hauer fi tanto 
K^-picdtoperliiftiutedelle anime ? Ecco dunque, che 
'^f^tiprfpayo'y^djfpongo a quellOyche tu nella infantU 
%uà peìi^mià faniainfpiraUone tanto gid deftderauu 
• Difpongoii à qutUOya che mi difpofe il Vadre mio in 

> Urrà, ^ io dijhofi i Difeepolì mìei, per fiù merito , 0 
\ coro- 
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porona tU4. ^ quejie parole confortata la Santajpofa^ 
le i chinando htimilmente la fella dijfe : T^on fa mia Si^ 
'dà gnor, ma la tua uolontà in tutte le cofe fta fatta,Tufei 
oln tinello yche foto è y io ejueUa che non fono. Ma dimmi Si 
e/j<i gnore mioje non troppo profcntuofa^come potrà effcr 
htjt che tu hai detto ch'io tóleyC^ fragile femina pof 

y 1 » fi utilenella uigtia tua^ E come infegnerà nn^ 

udì donna a gli huomini molto piu dotti,&fapienti ? Et 
0 (k ^ftal honeflà comporta, eh' io conuerfi con loro ? Ila- 
ig li ^ual rifpofe il Signore, Chi è (juelloyche creo Vhuomo, 
ffW & difiinfe il mafehio dalla femina} Et qual legge può 
fiM obligare il fattore de ifuoi uaft, che non gli facci come 
ej(n pi^ce, ocon gli honori fecondo la fua uolgntà Ì Sareb- 
fiDM mai forfè limitata alla mia potentia , o uolontà da 

ut A f^^ffbiOyO fcminaynohileyO plebeo} Stolto errore di chi 
fin (ofi crede, 7^1 mio confpettOyi gradi fono tra voi po- 
OSI fli dalja mia uolontà, fecondo chi mi piace efultare, q 
«id deprimere le creature mie, Teffo ejaltarecbi mi pia- 
f e yf^ quanto mi piaccypcjfo ancora deprimerey manl^ 
deprimo alcuno fenica caufuyC Jen'S^a il peccato Et pe- 
!flt yò èferitto di meyche io feci tutte quelle cofcyche io uol 
jftéi itondimpioal giuHo io non dò in eterno tri 

10 non feci giamai,nè mai farò. In pano 

(s'i domandi figliuolayCome potrà cjfire y che una donna 
^^de per dottrina per efempio dcll'huvmoy pe» 
^ochemon è impoffibile appreso di me ogni co fa che 
{fsi capir Pintelletto:cvfi mif* fj die et tare un ^nge 

0! ^ CieliyCome una f rmica, Tfpn fcrjue il mÌQ 

tó,{ timico GhuariniiChc può Dto delle ditre pietre fi$ 

0- . fmir 


vita di S.Catherina da Siena. 
fcìtsr figliuoli ^brabuTKÌHormancaràa memodt di 
fdYueniir o^ni (ffitto cijio uoglioì^ofobcìieycheintc 
non è difetto di fede, circa lapocentia mia, & che fole 
per uirtà d'humìltà ti è parfo impoffihile, dalla parte 
tua,^ non dalla mia,& po ò noglio che tu [appi il fe 
creto ntloSappi figliuola, che hoggi è abbondata tan 
fola fuperbii neimondo (in quelli maffime, che fi ri- 
putano dotti , & fauM ) che la mia gitt^ìitia non può 
piu fofienergllMa perche la mifericordia mia è [opra 
tutte le, opere yniefio gli ho proucduto d un [aiuti fero 
rimedio feCaccettaranno humilmentc. La propria me 
dicina,& pena della fupcrbia è la con fu fio ne, Cfhu~ 
fniliatione,(^peròiouoglio,che quefiifaui negli oc- 
chi loro fieno humiliati (fi confufiy quando uederanno 
uili creature inferme per fua natura difor7:e, (fi fen- 
alcuna feienfia naturale, fragili f€mintlle,& ine- 
fperte nel mondo , fen\a fiudio alcuno , o hu- 
manaindusìria, mi falò p er in fuf a fap lentia daldo- 
ttator d ogni dono intendere la dottrina mia,(fi feien- 
tÌA nera de i fanti, e i fecreti miHerif del mio padre, (fi 
fpanderla nel modo con uirtà della parola, (fi efempio 
della ulta & confirmargli miracolofamente, (fi confe 
gnìiù' prodigtj [opra ogni potefiÀ di natura. Cofifa^ 
rò bora, come io feci quando era nel mondo, che man- 
dai huomini groffi, indotti, (fi pefeatori , maripieni dì 
fcientia,(fi di fortez^T^a dallo Spirito Santo . Cofi Me- 
glio mandar te,& altre ignoranti [emine, &mafchi il 
lite^ati alorconfuftone, laqual confufitonefe riceue- 

rannof(fi hmiUandofi a meimfejJandQ mia effere U 
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iiii faptentia, ogni yirtàriceuendo con riuerentia U' 
inti dottrina mia diffufa nel mondo per ttafi fragi li & i«- 
f/oli ftrmiygufierannoPabondantia della mia mifericor^ 
pmti dia, gli farà quella confu ftone,medicina,^ falute. 

iiiji Ma cefi con f ufi nella foUta fuperbìct, non uorravno 
ata conftfl'ar il nome mio, mafeguiteranno difpreggiar- 
;|iii mi ne' miei ferui, difpreggiando lore,& negandogli, 

npi € tribulandoli come fogliono fare i fuperbi, io ho giu- 
■fùH rato nella giuftitia mia, che gli condun ò in tante con- 
itijif fufioni, che da tutte le creature faranno conculcati , e 
rial difpreggiati . Et rimanendo nella fuperbia loro f m- 
filf piterna, rìceuer anno ancor fempitema pena di confu^ 
ftonj, ^ fi uedranno con difpiacimento di cuore ama- 
frali riffimo,epenitentia fenT^a frutto tanto deprt ffi ^ hu- 

fjj0 miliati anchora fetto fe Hefji, quanto faranno flati de- 

^ri« fiderò fi d' eleuar fi fupra fe • Sdpparecchiati dunque 
0 la tu ad yfeir in publico, perche io faròfempre teco vi» 

0 fitandoti e drizzandoti in ogni opera che per me ti 
f J(jjj farà impofla . Finì infieme con la uifione il parlare 
del Signore, sA cui inclinando la teSìa con molta 
ffliiji riuerentia la fanta F ergine per empir il commanda- 
f fall ^t;nt 0 f w,partiffi fubito della cella , ^ con molta mo^ 

Hófif defliai ^ piaccuolezZP>Apparfe con altri domeFiici , 
g0 comeun nero angelo di Dio » Etponeuafiiallamen- 

aifiB fi* cornmune mangiando molto più del pane di Dio, 

'ofiv ( ^he è la parola fopra laquale di continuo meditaua ) 

che del comun pane, cibo del corpo , vero è ch'ogni co- ' 

ri0 Jdythe uedeua,o udiua, circa le cure feculari , portan- 
fpil dogligrauefaftidio^CS tedio incr edibile, préfiio lafa- 

(fj- ^ 
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' Vitadiff'^therinadaSien^.' ’ 

^4 fchifareUcqnfpttto de gL*huomini,& tornar a(-! 
la ceUa,doue con pi fi ardente fete cenaua, (S con pfag 
gior pace tronaua damante , & tramato deWanimO. 
fna. Et da qutlChorcf gli crebbe ^uafi uno infinito de - 
fiderio dell' alt ijjimo Sacramento:^ defiderando non fo^ 
lo fongiongerfi con Dio in unione di fpirito, ma anco'~ 
ra in qualche modo corporalmente riceuer in fefìef-^ 

^ fa il nero, uenerabile corpo fuot ilquale veramente 

(benché inuifibilmente) itf quel [anta SacrametOjferi, 

jibilefi riceue» 

\ , 

pdl^ fanta,& hiimile coquerratipne d’efTa Ver- 
gine con tutti grhiiomini , de^ uili efercitij , 

. . ddi? publiche uifitationi del Signore , «Se de i 
j frequenti eccelli, «Se eflali marauigliofi*, in corr 
(petto , nella frequeiitia de’ gli huomini , * 

*pap. II. 

Sfendogli per commandamento dì Dio fattone^ 
jL! cejfariQ conuerjare con gllmomìni , fi propofe 
fopra tutte. l’altre efercitare due Uirtn piu neuffari^ 
peWhurnana conuerfatione . Vuna era^urfa pn fon- 
fincera humiltàyl' altra una intenfa , & lordial 
farità : onde cominciò in cafa a darfi tutta ad arti 
fiiliiCS j crudi, (3 a quelli che appartengono alle uilif 
fime fanti fui la cucinafiauar le fcodelle, [pa^^'gar la 
fa fa , (S. limili efeìchij anforpiù abietti > (3 humili , 
perche pio fiùleua quefiojafciaua fpifio inferma^ 
ja fante deUd hqttdUofa ex fi rte^effario^ 

V X , che 
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Libro Secònobr i < jo 
fhe pitto il pefo foffe fuo , & oltre a queflo fan fin-^ 
^olar diligentiaferuina ancorala fanterie ifueiblfos. 

. ^t eh* è pià mirabile > *non perdeua per queflo 4 
eonfueti abbracciamenti fpirituali col Spofofuo . Il» 
quale in tnanifeflo miracoìo^quando effayCorpOYalmen 
^eferuiua ntlle occorrente della cafa^nuntalmenteui 
fitàrtdola in marauigliofo modo yftuniua con lei, 
fto è noto a tutti i fnoi famigliari , come per dir cefi , 
innumerabili uqU e eleuandofì in efap era rapita it$ 
(lercy^ Jìaua fofpefoil eorpo fent^ alcun fojlentamen 
to^non altrimenti (ratta, che fe effafufie fiata ferro, ai 
finafinifiima calamita,E( eome naturalmente il fuch- 
fo tende a i luoghi fuperiori,eoft a lei, eh* era tutta fu^ 
ep d'amore, era fatto con natura l*eleuatft in alto uer<^ 
foH Spofo fuo,CQme a proprio fuq ioco,f^édeuamo rioi 
pel tempo che'n quel modo era rapita,che quell' anifu^ 
[anta fcnfibilmuite fi riti aheua da i corporei fenfi , 
abbandonandogli in tal modo, che le mani,^ i piedi fi 
fiecchiuano.E fepercafo a qualche cofa fi fufiero at^~ 
taccati , fi tenacemente uì refiauano , che per nifiunci 
foTT^a fi farebbono Icuati , fe prima non fufiero fpe^ 
^ati,f^edeuano chiudere gli occhi, il collo inridir fi cu- 
fne un ueivo. Et, non era picciolo pericolo in quel n w- 
fo, pur toccarlo ben leggiermente • T entò una uolt^ 
(a madre, quando effa /tana in quefii ecujji , parendo^ 
gli borri bile fpettacolo,driwargli il cullo , per f begli 
pareua che. fiefie un puoco tortq , Ef diffe ppi tfia 9 
che un poco piu di for:(a , che gli hauefic mef ojfen^ 
^a dubbio f baurebbe torto^ ^ fatto I bauerebbe , fi 

Gl k 


Vita di S':Cafherina da Siena. 
la eompagna'fua di ciò accorta, con alte noci non Vha-» 
uefi e ammonita del gran perìcolo , quando poi ritor- 
nò V anima ne i fuoi membri , [enti tanto dolore nei 
CvUo, quanto fe iui hauejje ritenute molte terribil bat- I 

titure. 

. I 

D' un miracolo ecccflTo, mentre che arroftiua la | , 

carne per la famiglia, & come cade nel fuoco, 

& iui flette immobile per buon (patio di tem 
po fenza lefione alcuna , o pur fegiio minimo 
che ciò fuflfe flato. Cap. III. 

•} 

V T^altra uolta uolgea al fuoco la carne per atro 
ilo della famiglia, quando uenuta mehafr.non 
meno fi arrofliua Inanima jua nel fuoco della diuina ca 
ritk, ( gratiffma viuandaalla bocca del fpirito fan- ' 
tà,) che faceffe quella carne nel fuoco corporale. Etpér 
Cantò fu conììretta abbandonar l*officio del uolgere il 
fpiedo. Et uide Lifa moglie del fuo f rateilo, e prefe lei 
quella cura, tanto che quella carne fi cuocefie , e cotta, 
fu apparecchiata per cena , e la cena agiatamente fu 
finita y & ancora la Vergine era in quel modo tutta 
(ibforta in Dio.Et tornando Lifa al fuoco uidde anco- 
ra durar quejìo fpettacolo , peroche la cena del fpofo 
con la fuafpofa era molto più lunga, che le lor cene • 

E fiandofi co fi i cari fpofi , uenne L*hora del dormire . 

£t eccOfche Lifa fece tutti gli obfequij confuetial ma- < 

ritOjC^ a' figliuoli fuoi,e poHìli nel letto, torna al fuo J 

co, a ucdcre le fuo della ucrgine . E troua che ancora j 

ella 



Librò ScconS^ , 

tUd era cofi . finalmente defjderofa% come piacque À 
DiOydi uederne il fineydelìberQ Bar iui tanto , che ella 
ritorno ne* /enfi fuoi. Ma meglio guardando lauidde 
foBa con tutto*l corpo nel del fuoco de* carbo 

ni accefi > Et fpauentata tutta^con noci altey(^ dolo^ 
rofe cridaua. Oime Catherina è abbrucciatay & acco-^ 
ftandoft per trarla fuora del fuocoyconflupor grande^ ^ 
yidctcbenè lei, nè pur i panni haueuano patito alcuna 
defione^ T^è^pur unmìnimo odore fi fentiua di abhruQ 
àamento dè^ panni, come foglionofare • ne pur 
dalla cenere , erano in alcuna parte tocchi . Et pure il 
fuoco era grande, perche in quella cafa fpetìalmeni 
te ujauano l* ardere molteìegne , per rifpetto dell* arte 
loro, eh* erano tentori,come è detto di fopra . Et olir a 
^uefio fi fece computo , cheper buon /patio di tempo 
era fiata fopra gli accefi carboni , ecco bora rinouate 
il miracolo de! fre ferui di Dio,yAnanìa,%A^rU , dF* 
Mifaely^ nonfohaccadè talcofauna uolta^mapià^ 
^ piàuolte • 

Di più miracoli firxiìH > & <3elle potefli permefle 
da Giefu Chrifto a’ demonij centra la Tua 
■ Spofa. Gap. IV. 

G irando effa un giorno in Siena, neUa Chiefa dì 
San Domenico apprtffouna colonna, /oprala^ 
qual età pofla una candela uccefa dinonsò chefanto 
iui dipinto, reclinò lateflaa quella colonna la uergine 
piena d*absirattione,cdgidta col Spofo fuo^ecade ql{^ 

C 5 candela 
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%étnd€Ìa ffipfa ilueìo dei capo fuo0 coft accefa^fen^i 
ima miniwa hftone pur un pelo^ noH céfsò mai di /ir 
direte render il lume fuò i fin che tutta fu confimàtà * 
'^ìH quei punto ritornò effanti [enfi fuoìyparttndó^ 
fi a tempo dal ueró lume , col qUàlé in bcàtifiim'e con^ 
tempìaììórii.pauacongiuftta.Mà che diremo deigiu^ 
dieij di Dio Uèraniente prófond fjirno abijfo . Molte 
^oleèfuuedutaU Santa fpofay(non fenx<t grande tj or 
irorCy^ fpauento dituttiyché uedtuano)<{jtìr uiolehté^ 
mente buttata nel me^p del fuoco, periU he da prirìci- 
fiòytoc'chi da pietà ^ mtfericordìa i denoti figiioti , a 
figf iole generate iti Cbrifhipenfàndo al pencolc eui- 
dente ne gli occhi lóro, àt:(duano ietridà y& correndo 
peramtarìà, cpr trarla del fuoco , la uelcu^no fubité 
ÌÈòn lieta faccia fenT^a le ftofie alcuna,^ iifeirne fuotd 
'pér fefìefià.Et effa ridendo,dic€uà.ÌpoH uógliate haué 
re paura, pèrche gli é M alai afra per Malata fcà 

fhtèndettà il demonio,a cui il Signirrpèrmcttèiià quet^ 
lapoìeHà fóprà il corpo fuo . E queflo maffimamèntè 
quado ejfa haueà fattà qualche opera fingolare d frui 
ÌOy&ftlftìé del pro-fmì. Onde Uff altra uoltd,rìpofaìà 
dóft tei ilei fuoietticetlàycon tanto'tmpeto là getto fo^ 
prà un focolare diterya pieno di cai boni acce ft,ilqùalé 
erà iui appreffoycbe pprcotendogi terribifi(jimamenti 
(con la tefiajo fpe?pzò in mólte parti : & nonàhnéHó 
non fiuedena pur ùn minimo fogno, o nella carne, o né 
ipàiìhisàngi non pur tòrio un faptlh\co7nefe tal co fa 
mon fuffe mai fiata . Et r{sà ridendó , Cy nccorgendofi 
dtltHalignóJp^òrcplicauà . Malatafca^ Malata^ 

fedi 
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‘ Libro Sc^ib. ^ 

\\i fcà . Tarenti fumo a molti, £5’ in mdtl luòghi i^ueflt 
i 0 miracolilne fono incredibili, poi che altre uolte ft leg^ 

Wj gono ejjer accaduti nelle uite da fanti "Padri, & fpe- 
dO' cialmente di Santa Eufrafta : Ma che diremo del nor 
fo» §iro Signor ilqttal come fcriuono i facratiffìmi Euan^ 
■ gelidi ,fi lafciò portare dal perurrfo demonio nel pi>- 
’old nacolo del tempio [opra l'eccelfo monte} l>{ón è ddun* 
liii que marauigfia, fe la difcepola ferua fuajnon fd 
Hit- fnaggiore del Maefiro,& Signor fuo, », 

, . . • • ■ • . i.' • 

i , i Deirabondanté cari fiia verib i poucrì *• ' : 
gtii- Et d’vn cafo molto piaceuolej che gli’ ^ v 

. occorfe, efercitarido talea- * 
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E Sperimentando la gldriofd fanta, tanto render Ji 
pià graia a Dio. quanto pià al projjtmo^ftren’^ 
dea clemente in. ogni bifògno^ó commodità fMgli fa- 
prauenne un dèfiderìo ferueniè di fouenirltr ancora de 
beni temporali. Ma non hàui^do iffa il modo per fejìef 
f a,fupplicaua, porgendo gr atto ftffimi prieghial padre 
juo,che li concedere nelle fue f acuità , arbitrio di di- 
ìi fpenfar qualche demo fine a^poueri, fecondo la fua di* 

fcrettione ; Et effo tanto uolontieri confentì alla 
gliuola, quanto era già certificato per molti fegni, del 
la fantità fua , "Per laquàlcofa comandò flrettametì 
.ite a tutti idofnejiicì di cafa,the niuno fuffesurdUó irà 
pedirla fe ben Uedefferó,che donafe tiòd/trà in ca^ 
fi i Et ecco là pietofa vergine cominciò a difpenfar d 

t? 4 pouè^ 


vita di sTCStnerina da Siena. ^ 
'poum,n^>però fen?^ala uirtà della difcretmne procu 
randa che quedi^a cuifaceua demofma , fusero uera^ 
mete degni di riceuerla,come bifognofi.Et intefe dì no 
fo che famiglie della città , lequali erano in nccrffitd 
grande^ per uergognanon ardiuano mendicare. On^ 
de tocca nelle uifcere dalla mifericordia^ una mattina 
qìtafi neìTaurora^carich fe (leffa di grano j & di nino , 
diolio,& di altre cofe necefiarie , & fauorendvla la 
forT^a del fpìrìto,come.un*aftnelloportaua la (orna al- 
la cafa di quelli poueri , ben che affai lontani habitaf- 
ferc dalla fuahabieatione. Et trottando per uolontà di 
Dio le porte aperte, pianamente pofe le robbe nel pri 
mo cortile, & retirando afe la porta con gran preffe'^ 
^a (e rie tornò a cafa , <fjr pìà fiate fece il medefimof . 
Ma odi ogn*uno,circa queflo,un cafa molto più mirar 
Jfile. Era la uergine inferma per fi fatto modo, che dal- 
la pianta del piede per fin alla fommità della tefia era 
enfiata,& non poteua fiar in piede in alcun modo, & 
nel letto con gran dolore, quando gli fu riferito , che 
una uedoua piena di figliuoli mafchi, f emine uitte- 

ua infomma miferia0penuria,perlaqual commofia 
nel cuor fuo, fupplicaua la notte il ^pofo , che per un 
poco di tempo fi degna ffe rendergli tanta forga di cor 
po chepoteffe fecondo il fuo cofiume co la propria per- 
fonafouuenir all angufiiata uedoua. Et fentendo fi con- 
fortata mirabilmente, penfando hauer ottenuta la gre^ 
tra del Signore poco innanzi giorno fi leuaua del letto, 
empiua una faccbetta digrano,itnfiafcobertgran- 
^de di uinQ^un*altr9 d'olio , & altre cofs opportune al 
!.. vili ere. 


libro Sccòìidò, 

•piuere. Et gmdicandoimpojibilc tutte infiemepor^ ' 
farle alia cafa della uedoua , che era afiai lonta- 
nai le robbe non erano di manco pefoy che cen- 
to lire y cominciò a fi-darft neW aiuto del SignorCy ^ 
•prouando animofamente , parte ne pofe [opra le [pai- 
' ICy parte attaccò alla cintola , parte con la delira ne 
prendeuay & parte nella ftniflray & tentando le- 
uarle yConobhe il mani ftjlo aiuto del fpirito di Dio.pe 
roche non manco facilmente le leuo , che fe fuffero 
fiate una leggerijfi na paglia . Et percl^e innanzi 
al fuono della campana grafia del.pala'2^ non erx 
licito ad alcuno andar per la città , afpettò chefo- 
najfe , & all' bora co fi foletta , enfiata in tutto il 

Cfirpo , fi iniiiò con la fama adojfo , uerfo la ca- 
fa della yedoua con marauigliofa celerità , fenj^x 
dubbio pià portata y che portante. Et già apurof- 
fmatafi alla porta, ecco nuouo [olagpt^ù, Imperoche 
cefsò l’aiuto diuino , & quel pefo ch^era prima fi le- 
ggero , gli tornò tanto grane che fu conjlretta pofar- 
lo in terra , facilmente auuedendofi , cifera mpojfi- 
bile più muouerloy fe Bionon tornaua ad aiutar- 
la con l'aiuto ftto , Onde effa non diffidandofi del 
Signore che non comincia opera alcuna perno» finir- 
la, fimeffecontuPteleforT^e di nuouo a leuarld po- 
fata foma , ^ anchor che con molta fatica U potef- 
fe leuare , pur al fine la condujje a la porta della ned 
doua, la quale come piacque al Signore trouò non ef- 
fer dìSìrettamente chiufa , Onde mettendo il braccia 
trai yna par te,^ L'altra , pianamente L'aperfe,&^ iui 


Vita di^^^tierlna da Siciià. 
iepofe la fomainon pefò fènica un poco di Sìnpitò , iH 
' mo io che la uedoUct dormendoileggiermente fi diftìol 
fe dal fonno.llche avèrtendo, laueygine i per noneffer 
fopragionta in fimil opera , cominciò a uoler fuggire, 
£tin ejuel pùnto gli foprauenne tanta deboleT^i^^a y & 
tanta gràue'S^a di corpó,che non pòtéua crollarfipef 
alcun mo io. Perilche piena d* amaritudine ^ e daU'aU 
tra banda conof rèndo il gioco che il Spofo fuo fipigtià 
ua della fitmplicit a fua , rifoluendojì in affetti centra- 
rij parte fe ìì‘adiràua,& parte fe ne ridcua. Jtdiraui 
fi con burnii fdegnò per paura del fcandalo thè terpèd 
fefuffe co fi foletta tìatà tircuata a efuclThora dalle ge 
ti.Si rideudpoi,perche fi contcntaua che*l Spofo fuo fi 
‘degnaffe in quel modo ingdnarìa,& firatiarla.Et per 
tantoycon f degno, con rifo,in molta fiducia fi volta- 
ua a luiy& diceùà Deh Signor mio dolce fopra ogni 
dolceg^a: perche mi hai tu ingannata à efueflo modo? 
"Parti però buono che la tua ferud fia beffata & cen- 
fufa dalle gènti ? Et che tutti quefii uicinifap piano (è 
mie fciocchègp^eyè mi reputano al tutto pag^aì È ccó 
prefio il giorno, che mi fcrqp> irà à tutti, còme una fan 
ta(lica,o forfè peggio. Deh Giefu mio-,nd tifeordàr del 
le molte miferieordie,che turni hai fatto infifio a que- 
fio punto^'hfon patir che io ^iceui quefla confufiùrtè d 
tortó. Et perdona a gli altri miei peccati, peT iquali mé 
rito molto peggio. Quefla mìa pietà, che tu m*hai dd-^ 
fa offendo tua no mi pare che doueffe ficeuernè tal gUi 
derdone. Deh Giefu donami forga , tanto ch’io tornici 
€afa,e poi rendimi quanta injìrmità ti piace, Et in qut 
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fio rhoià dìcéndòfi sfor'^^aua mouerfì], tm le mani , # 
toni piedi per terrà , meglio che poteua j centra ft 

nefia fdegnataydice'ua. Se tu doueffi morire y ti bifi>~ 
:gherà pur andare, 0 poffì tùyO non po{fuEtpoco era dt 
.fcùfìatà della porta delìaucdoua, quando tjja fu leuà 
ìàyCÌr 1^efiita,& uenuta a hàffó:vidde quelle robb e, 
mlendo fapere chi L^hauefe portate, ufeendo fuor dd" 
ià porta nella firàda,la conobbe all'habuò, e non uole 
do altri compre fe tutto l fuccefo della cofa , ’e majjime 
tffendogli nota per la chiara fama deìTabondante cari 
td fuà. JtU'hora piacque al Spofofuo reìiituir'gli fan 
ìà for^,che innan7;i cke uewj]ela piena chiàre\7^ 
del giorno fi 'conduffe a ca fa, erecreata di mente ^riicr^ 
haffe neU*infirmitd del corpo come era pr ima, per 'màg^ 
:gior merito, (^.gloria fuà. 

TC)’unò aitrò cafo , Se efemjpio 'notabile , circa là. 
X Virtù ‘lantacleirelemofina. Gap. VI. 

S Tàuà un'àìtrà uoìtà q'uefla Sanità ergine nelìà 
Chiefadi San Domenico. Et paffando’gU dinanzi 
un pouereìlòjecondo'chèfogliono, gli domandò qual^ 
'che eìernoftna per ì'amòr di Dio -, EtMon ìfftndo di 
fui 'confuetudine portar danari > riè altro , gràtio- 
/amente di fie, che non hàueua per àllhora alcuna cofà 
per dàrÌi;ina fe hàucjfe tanta patieritià,che lei andap 
fe alla eafaìnceueribbe di quello, che efia pot<^jfeJuf-‘ 
Jkiente eleemoftnà.^ifpofe il pouerò , che non pot'eà 
tfpettare > mà fein quel luogo gli poteua dar quàìcht 

tvfài 
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eojayche gliela dejje: altrimenti era per andare altrth 
ue,^llboraincrefcendo alla ergine lafeiare il poue^ 
rocofi feonfotato , piena di affanno penfaua fe haueffe 
qualche co fa da dargliyerieòrdoffi che tra la fua coro» 
na era infilo^ta una crocetta d'argento ben che picco 
lafufie. E fen'gapm penfarufri'ppe fubito il filo , ^ 
allegramente trahendola.la dette alpoueroffepur era 
pouerOfZlr nonpià preflo il uero riccoiilquale tutto He 
to fi partì, non domandando piu ad altri clemofina^al 
cuna, come fe folamentefuffe venuto per quella crocei 
ta,Et la feguente notte apparfe lo Spofo fuo Chriflo 
Ciefu alla uergine con quella propria croce in mano, 
ma ornata di molte pietre pretiofe, & diffe . Hjconofd 
tu figliuola quefia Crocei Signor fi di fi e effa Ma ric^ 
no feo ancora, che nelle mie mani non era co fi ornata, 
come bora la vedo.^Uaqualeil S ignare diffe» Verche 
inerì me la donafli con tanto amore, però la uedi bora 
ornata di quefle gemme. Et pertanto ioti prometto^ 
cheprefente tuttigl* .4ngdi,& B^ti , in quel gioKjnp 
che io canterò al Vadre mio la Mifericordia,^ il Giù 
ditio,quando farà giudicato tutto il mondo, io la pre- 
fentaròfteflificando quefia opera tua a laude , e gloria 
tua fempiterna. Et detto quello, fparue , lafciando la 
Spofa fua tutta occupata in uohr rendergli humili,& 
infinite gratie.'ì^on fanno quefie cofeì ricchi,^ auari 
delle ricche^T^e tet'rene,i cupidi mercadanti,Cf igon- 
fiati,& ingraffati, ^ dilatati ne*theforiacquiflati nel 
la croce di Giefu Chrifio,& de' Santi Martiri. Et pera 
difpreg^to Chriflo ne i poueri fuoi, raccoglìno, ^ 


lUt 

I 

ca 

pii 

■i. 

uri 

tpi 

cn 

:t)T) 

mi 

foni 

ari 

)rni‘ 

Peti 

a In 

mP 

'ila 

laf 

Eg(l 

tifi) 

wilij 

fl0 

Etf 

'ino, 

pfn* 


Libro Secondo. 5 5 

/pendano iniquamente i beni ingiù Ef amente acquifig-^ 
tiynelle iniquità loro^pompe , e lafciuie , Et coft uan 
no thejattri's^arédol’ira di Dio nel giorno dell'ira, 
delgiudicio fi40:ilquale come non uogliono uedere,co- 
fi lo fentiranno terribile 0 infopportabile, 

D’un altro marauigliofb efempio cir- 
ca la medefìma virtù . 

Cap. VII, 

A Llettata con si larghe , & honorate prom effe 
a maggior opere di mifericordia, la Santa 
Spofa , un" altro giorno nella medefma Chiefa , do- 
po l bora diter'ga , era fiata fola con una compagna 
in un luogo pofio appiedi della Chiefa, quaftfepa- 
rato da efia: alquanto pià eminente del fpatio del re- 
^0 di effa Chiefa, luogo proprio deflinato a ftmili 
religi of ? . Hor mentre y che difc*endeua per tornar f e- 
ne a caf t , dìf ;iolta dalle debite abjlr attieni , e con- 
templationi fue , ecco un giouane , neWafpetto pe- 
regrino, pouero , di quafi trentadue , ò trenta- 
tre anni, ù’ affrontandola : domandauavefìimenti 
per rieoprirfi , & leifubito.^fpetta un pocoydiffefn 
cheióentriinquefia capella , torni, entrata 
nella detta captila, con bone f la cautela fi traffedi • 
doffe una tonica , c*haueua fotte sfenT^ maniche, 
donolia con molta allegre's^a al pellegrino • Ilqual 
accettandola, diffe . Deh poi, che mihaueteprouedu- 
tQ della "pefìedi lana, prouedetemi ancora di vna 
. ' ca— 


Vita 4iS.Catherinada Sien^,- 

di ìino.Molto uolenturi^ diffe la uergine^uìcìk 
fneco a cafay& contenterottL Et cofi muiandoft il pov 
fiero, la feguìtaua. Et giunto ilìefn in cafa , cercando^ 
per ceffoni & cc{fie del p.adre,e de fratelli, trouò unOi 
(lifmifcia & nnparo di mutande , &prefele , e gra^- 
(iofamente le 4onò al pouero^, llijualc foggìunfe.E che 
debbo io fare di qnefla tonica fenT^a maniche ?• cor 
tne rni hauete proueduto per coprir le braccia. Se mie-- 
%e far l'opera perfetta fatela intCTamente. T « hairar 
gione, diffe la f^ergine..Afpettay che ancor le maniche 
franerai. E per far l' eterno ftna perfetta, fi mefie a cer^ 
(ar per cafa acafo vidde pendere a una perticai 
feome fi fa alle tiefiennofte per farli prendere corine^ 
nienti pieghe) una nuoua tonica della fante di cafa, 
dellaquale fubito [piccate le maniche , le portò al for 
pradetto poueroye lui per tentare piu oltre (perche in 
yerità era quello, che tentò .Abraham)difie. Ecco ma, 
donna che mi hauete ueflito tuttOy colui per amor del 
qu,ale I hauete fatto, ye ne rifiorii Ma attendete, che 
ancora è nell' bofpcdale un mio compagno che ancor 
lui hit molto bifogno di effer ue^ito jeuoi gli uvlete 
far qualche bene,iogliel porterò mollo, uolcntieri per 
parte uoHra'.Turbò alquanto la nuoua domada il cuq 
re alla tergine carne combattuta da più parti, Dall*^ 
unajacompaffione, ^ mifericordia la ftringeua a uq 
ler fouuenire ancora a quelpouero dell' hof pedale, petf 
/andò alla fua neceffità, dall* altra confideraua il mo^ 
‘fitorio di tutte le perfone della cafa , che fi turbquanq 

delk tante eUmofine,cljeffafaceua,^ ciafeuno , per* 

• ' • ' ‘ ^ 
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alle pie mani ttneAÌe cofe fue fot» 
ilf. toxhiauerincbitffe. Oltre a tjuefio li p arena ben afiai 
ca% baiicr toltoalla fante le maniche dellane/Je nona del 
(ò « non fi eTa uefiita^&‘ l^t difcrettione gli dittaua 

• 4 p^t‘0 bene fpogliareuno in tuttOiper fopri 

>.tt TC altri y maffme efiendo ancora quella fante pouera, 
ùifogno/a.Et per queflo fi ferma [òpra fe Heffdy dn 
doueuafpogliarfidelTaltra propria tonica 
biiit S^i ^ì‘arima/aj&' argumentaua per Pana y & 

né ^ parte.Vrima fe gli prefcntaua, opera di cariti 
uefiir il nudoy& ancorché fpogliaffe fe neffayflimaua 
,frti ragioneuole douer comportar efj'a quel mancamen 
im ^Oy<:hellpouero-y& co fi era tutta inclinata a fpogliarfi 
f^^tiC^hr'altri*Maper PoppofitOjUedcndoche cofi fpo 
)Jj ill^f^>^ffierebbein 4 ecetementeyno fecondo che ricbie 
r(k lahoneSìd di una uergine, &rcligiofay della ' 
cci\ ì non piccolo fcandalo facilmente nepoteua 

nel proffimo ^prudentemente conobbe nel lu» 
tt) fl della coi'ita ordinata tanto meglio effere , non dar 

0 offcnfione alprojffìmo di fcandalo y che far temperata 
'niik P^^niofitna,quanto è meglio bauer riguardo alP anima 
del proffimo più prefio, che al eorpo.Et fattala concln 
( llffi^^P>dolcemetite rifpoje alpoucro . Se^mifojfe bone» 
j^^OyCarifiinto mio, che io mi fpogliafjì ancor quefia to- 
u i- dt ieri la donarci al compagno tuo , ma 

l^^^perche l honcfia non lo comporta , altrimenti non 
ìli fflToprouedergli, pregoti che non ti fia molerò refitfr 
'0t ^^P^tjentiaypoiche più che mlentieri ti darti, poten» 
fke tu uoltfjì, ydjlhcìra quel pomro forri^endct 
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rìfpofcJo uedo bene che piu che uolentieri mi darefli 
ciò che io uolcjjiyefta con Dio . Etcoft detto partifji 
lon un grato modo'i& concerti fogni, chemolto bene 
dichiaraua,chc eglifo[[e, & eh* era quel pouero, donde 
procede ogni riccheT^^^a . Ma lei per humiltd profo/ì- 
da,giudicandóft indegna in ogni con folatione, & non 
reputando alcuna opera fua degna di tanti doni, ft da- 
ua tutta ai confueti uili efercitij, ritenendo fempre la 
gioconda memoria del Spofo fuo. Onde egli lafeguen- 
tenone un* altra uolta gli apparfe informa di quel 
pouero peregrinai tenendo in mano quella fonica c*ha 
ueuariceuuta, ornata parimente di pretiofifjime perle, 
CÌr di luciàijjìme gemme,che ili uHrauano tutta la ca • 
rnera,^ diffe Pigliola dilettiffima , ricono fei tu quefla 
tonica} \iconofcola S ignare, di ffeeffa . Maappreffo di 
me non era coft ornata, & lucida^Difie il Signore. Hie 
ri tu mi donafli quejìa tanto gratiofamente,^ c^on tan 
ta carità vedendomi nudo mi uefliti, togliendo dal cor 
po mio ogni pena di freddo, 0 uergogna. Mora, perche 
non fon ingrato a chi mi dona, in cambio di queìlà to- 
nica, uogl io donarti un altra ueficjinuifibileagli altri 
huominji,mauiftbile a te fola, Cf ancor palpabile , in 
uirtù dallaquale non folamente la membra del corpo, 
ma ancora il fpirito tuo nericeucrà uiuo caldo, che di 
fcacciarà via ogni nociuto gielo,& con quefla ftarai, 
■finche con la gloria , & honore prefente gli Angeli, 
i Santi del Cielo ,ti riuefiirò di veflirnento molto 
più. honerato,& gloriofo.Et detto quefto, traflefubito 
con le proprie facratiffime mani una uefte dal fuo co- 
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flato tutta colorita dì fan'^ue , laquale da ogni parte 
pandeua raggì^et lui fltfio con le medeftmeuenerdbl- 
le mani la mejfein dojfualla V ergineydicendo . loti 
ajjegno quella nelle coni fuoi effetti miracolo fi, men 
tre che uiuerai in terra in fegno, et arra della uefie fu 
tura in gloria eterna della quale al tempo fuo farai ue 
flita in Cielo. Et cofì finite le parole finì la uifione, et 
la [anta fpofa fi trono neramente ueflita della nuoua 
mirabilnefte et confeffommi , che da qnelpunto,non 
[enti piu mutamelo alcuno nel fuo corpb,di pii*,o ma- 
co caldo, 0 freddo, rha fempre in una temperie modera 
tìffima d'ogni tempo,ne freddi eccejjìui de inuerno , 0 
caldi uehementi deiftate,o fubiti mutamenti di tem- 
po; 0 gieli,o neue,o pioggie,o nenti, et non gli fu mai 
piu neceffarìo crefcere,ominniruefte, non portando ef 
fa altro che una f empiite tonica fopra una femplice to 
nicella,conferifcono bora gVhuomìnipropofti ammi- 
rabili efemp^, co le antique elemofine delgloriofo'H} 
colao, odti Beato Martino;o di altri ,de gli antiqui 
qual fi uogliono et confeffino liberamete,et rendefigra 
tic al signor che attempi noftri fon fatti non meno ho 
nor abili, et glorio fi de*paffatiper pìùrari, et ftupmdi 
doniuenuti dal cielo, in una fragil feminellaMa fem 
prefuqueftoingannoyche l^antiquità apparifee fem 
- pre più ueneranda,et degna dipiù laude , et ammira 
tione,comeinteruerrà ancora a quefta fanta, che néte 
' pi auuenìre farà molto più conofciuta,et uenerata,Ia 
'*• qualcofa fi degni concedere il Signore a gloria,et efal 
'tatione del benedetto fuo nome*% 4 men, 

H Di . 
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Di due apparenti miracoli , che Dio fece a pro^ 
ua, & comniendatione delle opere di cari- 
tà, che continuamente faccua quella 
Vergine. Gap. V I U. 

A- 

E 1{a nella città vnpouero diuolontaria pouertà 
per amor di Dio, ilquale fojleneua molte neceffi- 
tà circa il uiuere.Laqttal cofa intendendo lei tutta in- 
fiammatay e foUecitaper fouuenirgli, empì una tafca 
,dipanodi linoyche afimil opere hauea prouifio,digal 
line,e di Que,e portadolc a cafa del bifognofo,p la via 
viddevria Chiefaye ricordandofi ch'era cafa d*oratio~ 
ne, entro dentro, E poHafigenuftelfa eleuando la men 
• te fecondo il co fiume fuo, fu tratta fuor de' fenfi , ^ 
V abbandonato corpo fi chinò tutta in quella parte, do- 
u'erala tafca piena d*ouc,lcquali come fe fujferoflate 
di fodo marmoro , fi feruorno integre foflenendo tutto 
ilpefo del corpo per fpatio di pià bore, ch*cjfa ni giac- 
que . E dico di piu, per il miracolo più chiaro, che per 
cafo tra queWoueera un'ago ouer diciale da cucire, il- 
qual non foflenendo ilgrauepefoin tre parti fi ruppe. 
Tqacque anchor a un'altro cafo noto a molti, e tuttaja 
famiglia eh* era in numero uinti con gl' occhi proprij lo 
uìddero,e tefiificorno . Dana la fànta ( com'è detto ) 
molte €lemoffne,non fola con la uolontà, ma anchora 
con letitia molta del padre. Ma accadette, che* l nino, 
delquale,la famiglia beuea,& effa donauaa*poueri in 
froccjfo di tempo tutto turbato ,diuenne difaporepn^ 
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cognito alguflo . Terilche effa,per fare elemofme pìà 
accètte al Signore andana ad nn^ altra botte piena di 
buon uino,& indi largamente ne traheua . Era di tal 
mifura la botte y che per tutta la famiglia trahendene 
di continuoypoteua durare circa quindeciyù al pìà uin 
ti dì. E nondimeno ydandone effa a ipoueri in molta a- 
bondantipy& trahendone ancora per la necejfità di tut 
ta lafamiglìaypafforno più di trenta giorniinon com^ 
putando quelliyne quali ptr adietro ne haueuaper ipo 
ueri abondantcmente difpenfato, Marauiglioffi di ciò 
tutta la cafuyC dipìà diceuano,che nepareua, che qUa 
botte fcemajJeyC^ non manco fimarauigliorno,ehe per 
itguHo certiffimamentecomprendeuanoy iluino haue 
ré più foaueyC grato faporcyche priway& ogni huomo 
teììificauayche giamai alla fuauitUynon haueuaguSìa 
to nino di fimile bontà. Ma effa Vergine a cui non era 
lacaufa nafcoflaynon ft marauigliaua,fapendo certo , 
cìyerafaciliffimo allabondante, & dolce Signor pro^ 
dur ogniabondantìas& ognidolceT^a» E perciò effa » 
tifando la liberalità del Signore tanto piu follecitaua 
efferne liberale uerfo ipoueri , quanto pià nericeueua' 
dal fpofofuoycércando con ogni indujlriai pouerellif 
chela riceuefero. Eteccoychepafsòil fecondo mefeyè^ 
la bottenon parcuayche f offe mai fiata tocca. Et è ben 
da credere , che n on fofi e maggior la liberalità d*effa 
follicita per trarneyche la benignità , e grafia del Si^ 
gnore larga per infondere . Et ecco che entrò il ieritp 
mefcyC^ che sapproffimò il tempo della uendemia, e 
raccolte leyue nelle tineyC fatto il moflo , era ncceffa- 
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rh preparar le botte per il nuouo^ & già tutte V altre 
erano piene^ eccetto quella che tanto tempo , alia 
famiglia^ & a i poucri haueàa fenduto. Et ecco^che 
quello Chauea Ipetial cura della nuoua raccolta , co- 
mandò a i famigli , che prepara (Jìno quella bnte , non 
potendo credere, che vi fuffepià uino.yÀniarono adun 
que , & uiddero, che la bore era nei mede fimi Utr- 
mini fuoi, & che ancor rendea chiaro ottimo uino . 

Laqual cofa non potendo ancora credere quell^jucmo 
incredulo, e quaft infasiidito dt Ila rifpojia,e di tal ui- 
nùjflomacofamente di nuouo commandò, che feuì tra 
uino, che fubito lo trahe]]'ero,C^ appare cchiafero la bo^ 
teperilnuouo,cheeraper guaflai'ft. ^llhoranenpo^ 
iendoréfifiere ai fuoi comandamenti, moffenala hot- 
- fa, e mentre che upìeano notarla , la trouarono tanto 
' fecca come fe foffe flato molti me fi uacua, uiddeìo ma 
ni fedamente quefio miracolo mti quei di cafa , & 
fparfeft la fama per tutta la città , con non picciolo 
» ftupore di quelli, che haueuano chiaramente ueduto il 
lungo duramente dt l uino della fingolare,e inufi 
tata bontà,della perfeuerante chiare's^^a^ 

' i c finalmente, del fubito miracolofo 

mancamento , dcUaqu al cofa 
' - j'i .n ' fia magnificato Dio, 

. che per efempio . ^ - 
' r V' ^ noSìroope^ - 
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Della molta carità di quella (anta Vergine , in 
curar, & procurar a griniermi , .Se d’un fingo- 
iar efempio di molta parientia,(Sc ammirabile 
. perfeuerantia. Gap. I X. * 

I 

S £ opere grandi vfò uerfo i poueri in ardente cari 
td e m’fericordia per ferairgH , molto maggiori 
obftqui^^e feruitij preflò a gl*inf'ermi in dolente t e cor- 
diale campa ffione per foHeuarlt.Onde anchor chepof- 
fino papere incredibdiyper cficr finpendi , e forfè non 
piu uditi, vòdìmeno per gloria di Dio e per honor del'^ 
la uerità folo per color che fannoy che a Dìo non è al-^ 
cuna cofa mpoJ]ìbile,o difficile , fedelmente ft narre- 
ranno, Era una donna inferma^ epouera nominata Ce 
cha, m Uà città di Siena , condotta in un hofpitale di 
pkcioltf acuirà, e di pochi minìfìri , doueper queSìo 
wàncaua affiai de i bifognifuoi , ihe neWinfirmitàgli 
fopragiongeuano . Et coft aggrauando di mal in peg- 
giore dìfpofttione , incorfe in abhominofa Itprafpar- 
fa per tutto il corpo per laqual cofa fcbifandola eia- 
fcunocon horror e , non cfitndochi piàuolefie minì- 
iìrargli^ penfauano mandarla al proprio, e deputa* 
tolocode* leproft fiOr diUa città quafi un miglio* 
Ma piacque al Signore chela pittofa ergine inten* 
deffe tl cafo miferabile fopru la dimna,laquale fubito 
ptreof a da dolorofa compaffione, conanimofa poten* 
fi mofje a uifttarla con faccia allegra : confortan- 
dola^ e trattandola pietof amente con le facrate manii 

hi ^ dal- 
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dolcemente gli offerina,non fola fiiffidio di cofe tempo^ 
ralif ma ancora feruitio continuo della perfona fua m ' 
Fedendo quella U bifogno fa, non dubitò accettare o- 
gni cofa. Hor ecco la nera ferua di Giefu Chriflo pontn 
doft alferuitio della leprof a, mattina, e fera gli prone 
deua dì ogni cofa al uiuer fuo ncceffario, & oltre a que 
fio Joggiornando alla cura fua con ogni dilige tia pròn 
titudine,aìlegre'7^a,e con molta riuerentìa con le prò- - 
prie mani gli cucinaua, gli portaua, egliminiflraua 
ogni bifogno.Fu quefla tanta humiltà, &fuhkttione ^ 
fua efficace oceaftone,e materia d'ingratitudine,e fu- 
perba arrogantia , ne la mcfchina /emina fatta non- 
manco leprofa neW anima , che fi fuffe nel corpo , Et. 
uenne in tantaprefontione,' & altercgp^a cantra la hu 
mila ferua, che non altrimente , ne con manco imperi 
uiUaneggiaua,con parole acerbc,e mordaci ^ che fefof 
fe fiata fua fante,mille uolte da lei ricomprata, efe be 
ne in piccola cofa non era cofi a punto feruita, o intefa 
qua fi ad un minimo cenno , impatientiffimamente con v 

graui,C^ ingiuriofe parole la sgridaua.^ccadeua an- 
cora, che la deuota Vergine tal uolta fopraftaua alcun 
poco pià che lonfato nella Chiefa,per i con fueti rapii» 
onde\quandopoitornaua aminifirargli,Vimpatientei ^ 
e procace f emina, con intollerabili , ^ uillane parole » 
piena dHniquo f degno fajfaliua & in derifione,& ob- 
bròbrio della farita-, formalmente la uituperaua, dicen 
do» Tlór ben ne uenga la S ignora l{egina della fonte» 

€ quanto è gloriofa quefia fuegina , che tutto il dt fià 
nella Chic fa de Frati , uditemi madonna Rjgina,Jete i 
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j fidi Hata per tutta quefia mattina con Frati ? E par 
bene, che uoi non ui potete fatiare di queHi Frati Que 
^ley& altre uituperofe parole Fiomacofamente effon^ 
i deua cantra la F ergine, ^llequali la prudente Fer^ 

f gine rendendo con [ingoiar dolceT^T^UyCf benedittione, 
f bene per fnale,&‘ meglio per peggio , come ricercaua 

t la perfettione dtllaX^hrifliana ulta , feruandogli ogni 
reuerentia,come a madre, co fi pietà/ amente la placai 
i Ha, & ammoniua . Deh madre dolci/Jìma non ui tur^ 
ì baie per Vamor di Dio, che fe ben ho tardato un poco io 

faro ben tanto preHo quello che ho da fare , che farete 
t contenta . Fedrete madre mia, che non ui mancar à co 

\ fa alcuna . Et eofi dicendo , & dif correndo per la ca^. 
i fa, confomma diligentìa gliprouedeua di ogni cofa , 

{ in tanto che la uillana mormoratrice , confufa tra fe 
f flc/Ìa,ft marauigliaua,non meno della patientia della 
• F ergine che della diligentìa , Duròquefla cofifatts 

feruità lungo tempo, & accrefceua di continuo la San- 
ta Vagine in maggior femore , (S obfequio , quante 
pià il male ueniua crefcendo , ^ quanto pià l'augu^ 
mento del male V importuna [emina ne diuentaua pik 
fafiidiofa,&‘ fatieUole. Mora accadi che Lupa fua ma 
idre intefe la dura imprefa della figliuola , p turbata 
contra lei, C? piena diìfomacogli diceua . Figliuola • 
tu cerchi con ogni modo portarci acafala lepra , fen- 
^a dubbio iotiuedo fatta leprofa,& ecco i guadagni, 
che tu ci porterai, hor credi, ch'io poffi pià esportarti 
^ueSìo^ Ton far à mai uero, che iwuita mìa tu facci 
pià limili ab botninationi • yd quefle parole la y ergi- 
li ^ ne 
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] nt che fi quietaua tutta & confidaua in DÌ9 y niente 
I commùffai con molta humiltày manfuetudine gli ri 

; fpondeua, Tq^on dubitare madre cariffima di Icpra al^ 
I cuna , hor credete uoi , -che la dolce bontà di Dio per- 
1 mettejjetalcofe, poiché tal feruitio lui medefmo fi è 
^ degnato concedermit^ impormi per amor fuoi Et co- 
I me penfate madre , ch'io lo pojji lafciare , cantra il 
3 , cemmandamento del mio^ò* uoHvo Signore} Hor 

! non farebbe aUhora molto più gittfla caufa dì teme- 

I re di lepra.tUr di peggio che lepra , fe io cantra f ace ffi 
1 alla uolontà del mio Spofo,C^ noHro Dio ? Con que- 
i fimili dolci , & efficaci parole, faccua maraui- 

I gliofamente di fubito placare la madre . Ma il Signo- 

I re che fi diletta tentare , chi può reftflere in fino alfe- 
' ftremopermeffe all'antico ferpente nimico noftro, che 
nelle mani della fpofa fua ponefle nuoua contagiane 
di manifefia lepra , in tanto che guardandola ciafcu- 
no, non dubitaua, che quel male hauefie contratto dal- 
la inferma , di cui il corpo di continuo fienaia riguardo 
maneggiaua • Hora può per fe fieffò chi vuole fa- 
cilmente indouinar e le. quei eie , ^ ingiurio fe paro- 
le della madre, & le mormorationi delle brigate , 
fercheciafcunn fatto fauio fopra La fanta vergine in 
obbrobrio d^cffa diceua la fua fenteniia , Chi diceua, 
hen gli Sìa ogni male . Vaino lo diffi ben io . Quel- 
Valtto,^ chi non V hauefie detto ? Eicon queflo peg- 
gio era,cbe ogni huomò la f chifatta , per abbomina- 
' tionè del male,& più per il pericolo della contagione„ 

» -p. Ma in quefie percofie,più durCiChe la propria lepra. 
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tr^uandofi gik fondata nella pietra immobile del^ 
la fede t & della fperanT^a , amor di Giefiè 
nulla fi moueuay ma più tofio come fe haueffe ac- 
qui^atountheforo; riceucuacon fomma allegreT^ 
a;ay la guadagnata lepra y infieme con le dure pa- 
role , & obbrobrif, ^ abbominationi delle genti • 
y edendo fi fatta per quefto modo più fmile al fpo- 
Jo fuo , & infieme intendendo , che lui non era per 
fchifarla, anT^ che in tal flato molto piùl*amaua. 
Et copi flandonon pochi giorni y il dolce Gie fu, Spo- 
fo, & signore fuo , ueduta la prontcT^a della fpo- 
Ja, & la forte uolontà affai manifefta per fua glo-* 
YÌa,non puotc patire ch'ejìa più lungo tempo , in qua 
feruitio, & in quel modo infetta della fcbifeuolc in- 
fermità durajje . Venne dunque il termine della ul- 
ta di Cecha , nel quale più follicitamente operan- 
do la tergine bora con Jermoni efortandola, bora 
mutandola con orationi, di continuo procurandola cir 
cali corpo noncefiaua d'illuminarla nella fanta fe- 
de , &leuarli nella fperanT^a , e folidarla nella ca- 
rità , fin che fi partì lo fpirito dal corpo , andò al 
loco fuo. Et effiper finir ogn*officiOy con le proprie im- 
piagate maniyinaneggiò gl*horrendi , & pws^lenti 
membri , trajfe le uefli,il corpo , & riueflillo cofila- 
uatOy& decentemente l* affettò nel cataletto. Et fegui- 
tando l*efequiey finito ogni officio , pofe il corpo nella 
fepolturayC co la terra lo coprì. Et finito c^hebbe ogni 
operayrifguardandofi le mani , le uidde cofi monde^ 
come fe mai non yifojfe fiatarne lefra ^ ne altro ma- 
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/e . ^n:(i infegno di manifefiaoperatione diurna^ 
qùe*luoghiidou*era fiato partkolarmente il malcy del 
la lepraydiuentornoper sì fatto modo nettiy& rilucen 
ti, che rendeano chiaro fplendore a gli occhi de rifguaf 
danti,^ ferenando,^ illufìrandol*aere circonfìan- 
te,di fingolare chiare's^a . Imparino bora tutti quety 
che ft gloriati del nome chrijliano humiliarfi ad ogni 
uile,efchifo efercitio, uerfo il projfimo fuo, per amot 
di colui, che per amor no^ro fi fece humile,e come le- 
profo,e obhrobriofo a tutto il mondo , perochein que- 
fio maJJime,confifle la pérfettione di tutta la legge. £t 
quello perfettamete l*adempie,che l*infermita del fra 
tello,& pro/fimo fuo, in molta mifericordia fe le pone 
fopra fe fieffo,portandoglì con le fpalle proprie, e fpi- 
rituali,& corporali, in ogni follecttudine , e fatica di 
mente,& di corpo,Etallbora fi partirà ogni lepra del 
le nofire mani almeno fpiritualmente , cioè , ogni no- 
flrapajfata mala operatione purghera[fi,& monderà f 
fi nel confpetto di Dio , in uirtù di tal opera di carità, 
della quale tefiifica la fcrittura Sata, che nella prefen 
tia de gli occhi dal Signore ricuopre la moltitudine de 
i peccati* 


D'un’altro non meno ftupcndo cflcmpio, circa il 
medefimo efercitio di cariti, nel fermerei 
grinfcrmi. Cap. X. ’ 


V Eramènte aminvtahili opere fumo le fopradet-- 
te,ttrcail gouerno della mifera hprofa,in^ 
- non 
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non manco flupendo efempio,ne men degno dì memo» 
ria è queflo^che ne occorre. Era una fuora deW ordine 
fuo iflejjoidimandata Talmerina , laquale haueua fe 
^ìeffa^etutfi fuoi beni acomandati ad vn pietofo lua 
go nella detta Siena^chiamato la cafa della Mifericor 
dia . E quantunque nelje opere fuc cfleriori, ben pa- 
reJfCiChi non penetra ne i fecreti del cuorejche [offe tut 
ta confecrataà Dio,nondimenoin ucrità (come dipoi 
chiaramente apparfe) era nera figliuola del demonio, 
efpofatoa lui nelle prime opere di fuperbiai inui-~ 

dia,che lui fece,& infegnò far aWhuomo.Cofa incre» 
dibile à dirla. Hauea coflei tanta inuidia & odio con 
cefntto cantra di ejja che non folamcntegli era molejlo 
vederla^ma ancora no fen'S^a molta turbatione,& gra 
ue'^'3^ di cuore (poteua fentirla nominare, manife^an 
do non folamente nella fdegnofa faccia , ma anchord 
nelle mordaci, & inique parole, piene difalfateftimo 
nianT^a, cordiale inimicitia contea di lei.Veruenne fa-- 
. tìlmente a ginocchi della Spofa di Giefu tanta infolen 
tia, della fuora,(^ tocca da foprabondante carità , che 
circa fatisfare doue non è debito alcuno prefe honefla 
cccafione di uifitarla.E moftrandogii ueri fegni di fin- 
cero affetto, fi sfor^^aua co ogni fludiofo obfequio, efer 
uitio placarla « Ma effa difprc^ando ogni officio della 
manfuetìffima Vergine tanto più eccìtauain fuperbia 
& inldiabolica inuidia,p€r laqual cofa cÒ molta ama 
ritudine affliggendofi,pensò nuoua medicina a fi fat- 
to male.Et conuertendofi al Spofofuocridandomife- 
cordia, con fingolari defiderij /upplicaua,che conuer- 

tifie, 


' vita di S.Gatherina da Siena. 

tìffe. , & addvUlJSe , lUndutato cuore della tngart-» 
fiata donna. Et inclinofji il Signore alle ftrucn- 
ti oratìonì , perilche per trarre la peruerfa [emina 
del peccato , e delle mani del tiranno nimico è 
con maraui^liofa prouidctiajapercoffe [abito dinuo 
ua ìnfirmità nel corpo per fanada con mirabil modo 
nelCanima. Horecco, che efta onde Tin firmi tà di Pai 
werinay ^ vdendola con[idera la perdita di quel Cani 
ma y [e in quell* anima [e in qtteli'odioperfeuerafse fi* 
noamorttìConftderando queflo cre[ceua in '2^eloi^ de 
fiderio di guadagnarla per agili modo . Et primauifi- 
tandola [requenttmente con atri , & con parole piene 
di caiità.^con liberaliffime cjfMyfiudiando render 
[eia benignargli prometteua giorno , & notte la pro^ 
pria per[ona, et ogni [acoltà , per cia[cuh bifogno , è 
Comìnodità [ua. Ma ej[a, tanto più inferma che [una 
difpreT^aua tutte quejieopere,^ offerte^ piene di ca*- 
rit attua compaffione , quanto è pià beliial cofa nelle 
proprie calamità nonhauer grato la mifericordia del 
profjimo , opera veramente diabolica .Ma non meno 
opera diui ia,e angelica dalla parte della V ergine.pe 
roche quanìì) pià odio & horrore vedeua'cref cere nel- 
la falfj [ì •■ella i tanto [entiua augumentare uerfo lei 
la compaffìone in feficjfa.Etaggiongendo dolci uifitor* 
tioni & offf^quij , la prouocò, in tanto aperto furore % 
che con rabb ofeuoci cridandoycommadò ihefujfe cac 
data dicafay con minacciey& male parole. Lequal co - 
fe [offerendo lei con fornma patientUy dinuouo ficon^ 
uertma alle óratiom. In queflo nieT^ piacque, al 

j^no- 
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** \ gnnre che ìa mi fera inferma aggrauaffe nel malctqua 

fi fptranT^a di falute^& di continuo più acceca- 
fin ta nelL^odioy^ nella fupcrbia fenT^a hnmiliarfi^nè con 
0 I • Z)/o, né con gli hnomini, difpYe':^'^ando gli eflremi Sa 
M cr amenti s^approffimaua alla doppia morte Int( fe qua 

^ìola Spofa^ che follicitamente procuraua faper ogni 
fueceffo della mefchinay& come ferita nel cuor di acri 
'fai te faette d’amor del profprno per amor di Dio;ft chiu’> 
jei fe nella cella^ ^ profirata in terra , fulminando co- 
me tuorn y ò baleni y accefeorationi y & moltipli- 
4 candele y in nuoui y ^ gvatioft modi miferabil- 
mente lamentandofi , con parole della merp^e dU 
•ni cena, 0 Signor mio, Dio mio, farebbe mai che io 
pt mifera y fS mifer abile y foffi nata a fine che léani^ 

w,i ma create ad imagine tua y hauefiero à prende- 

[js re occaftonedi dannar fi ^ ejfer deputate ad eter-^ 
iio ne péne y per alcuna opera mia ^ Et potrai tu Si^ 
né gnor mio dolce , & pieno di mifericordia , fofiener un 

ìdii pefo tanto peruerfoych'ioylaquale alla mia forella do 
mfK ueua effer infirornento di faluteyC perpetua uitdygli di 

ni fi uentUagione di morte fempiterna? C effi Signor tal co 

( 4 fa dalle moltitudine delle mifericordie tueydilonghifi 

foli dalle tue infinite bonta^tanto borrendo giuditio fopra 

jfiit il capo della Creatura tua forella mia . Forfè che me- 
,rnn glio farebbe flato a mcynon efler mai uenuta al mon- 

do che effer cagione , che le anime ricomprate da te 
j((t del pretto fo fangue tuoyfi haueffero a perdere coft erfe- 

]cH‘ delmente , nelle fanguinolenti mani dall* antico ti- 
fili ranno» Egli mifera me , fon c^uefle Signor mio , 

' etcr^ ' 


0 * 
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eteTtid uerità quelle tanto larghe promcjfcyche tufi be 
nignamente mi fareflhquado miprediceftiy che mi ha J 
ueui desinata per rimedio , & uita di molte anime, ^ 
quando di nuouo mi piantafli nel cuore , & rinouafli 
lafete della falute del proffimo mioì S on dunque que^ 
fii frutti della uita, che per decreto tuo immutabile do - 

ueuano procedere della tua ferua ? V eramente Signor 
mio non è dubbio alcuno,che que^ìi difordini procedo i 
no da i peccati miei ,nè già poQo dalle opere mieafpet 
tare altro frutto. Ma io fon ben certa ancora,che non è 
per quefio morta Vimmenfa alte'^^a, della mifericoT" 
dia tua,eper quefio non potro ceffar mai. Sig. mio,& 
Spofdmio Dio d'ogni confolatione, & pace,percuoter 

tanto le placabili orecclyie della tua ineffabil carità, 

fin che da i mali,ch'io ho meritato,mi fi conuertino in 
bene fecondo il coflume deUa dolcei^^a, & clementta 
tua,peroche,ancorche tanto frutto, non meriti io,nopc 
rò farà uero,che non Vhabbi meritato tu innocente,^ 
immacolato agnello . T^e farà ancor nero , che tu non 
me l*habbi promeffa, eterna, et ineffabil verità, f^iua 
dunque, per te la forella mia 0 dolce vita mia, et autor 
degni uita.QueHe,^ ftmili altre parole erano lefup- 
plicationi della Vergine come lei fi degnò r melarmi 
in confeffione,lequali piu con la lingua del cuore, che ' 
della bocca in molto defiderio,& con pietofe lachrimt ' 
di fuoco cordiale effondeua.Et allhora il gratiofo Sal^ j 
uatorepcr eleuarla in pià accefi de fi derii , f cruori, J 

fece pià chiaramente manifejio nell intelletto délU 
Spofa fua,il pericolo gràde,nelquale quell* aninia me^ ' 
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fchinUfper propria maligna pertinacia fi trouaua^On- 
de uedeua chela diuìna giujihiatnon patena più fofìe 
nere tant'odioJen:^a caufa conceputa cantra la farei- 
la^(^ tantaoHinatione di cuor e troppo inuecchia 
ta malitia,fen7ia la fua debita pena, ^llhor a V burnii 
fcrna^oportunamente importuna > protrata di nuouo 
in terrajpiena di fiducia , di ardire incredibile col 
fuo Spofo fitibqnda della falute di quella anima già 
projjima alla fua per ditione » conjlantementereplica- 
ua . Io fon ben contenta Signor anT^i te lo domando 
direttamente iChe le pene di tutti i peccati fuoi lepon 
ghi fopra le /palle mie^e lei uiua, perche io che ne fon 
caufa, merito ogni pena, e non lei. Et eleuadoft inmag 
gior confi dentia col Signore aggiongeuaJo non mi le-- 
uarò mai Signor mio di terra, finche mi redìerà l'ani-- 
ma nel corpo fe prima non trono mifericordia all ani- 
ma,della forella mia.Et dopò quefia animofa petitìo- 
ne,aggiongeua pofentiffime obfecrationi, dicendo, io ti 
f applico Signore per tutta la bontà tua, per tutta la mi 
fericordia tua, per tutto ilpre7^:i^o del tuo f angue , non 
permettere,che queWanima efebi fuor del corpo fen- 
7^a giuftapenitetiafua,& gratia tua.O efficacia mira 
bile di fi potenti orationi.Tre notte,e tre giorni fiando 
quell' anima mifera in ediremo,angoni\aua in tranfi- 
to, & da i circonHàtiin ogni punto s*afpettaua la fua 
feparatione da quel corpOi £ ben chiaro fi comprende- 
ua,chep qualche fecreta virtù , & eflraordinaria for 
:^4 ut era ritenuta,perilche tutti quei giorni, l* infama 
mata Vergine di cìltinuo flette perfeuerante in quel- 
le' 
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le ardentiffime orationi . J^lla fine delle qua^ c 
Vi , effendogià vìnto l'Onnipotente ^ c legata la giu- t 
flitia fua , conte funi gagliarde de gli humili defi- t 
derij,e prieghi della fpofa che prouocano,^ qua fi sfar 1 

panano la fua mifcricordiatft degnò mandar un rag- 
gio della fua luce fopra quella anima dellaqual luce 
effa conobbe il manifefio peccato fuOy& la grandeT^ ^ 
^ di quello, Vidde lapena^che per diuina gìuHitia 
ne feguitauayuidde la certei^a della mortey & il bre- 
uejpatio riferuatogli a penitentiay intcfe ancora , che 
la clementia del Signor era parata ad accettare,^ re- 
ftituirgli la pèrduta gratiayC fopra quefto donargli 
fempiternayìta'yll mede fimo in quel tempo fu reue- 
lato alla tergine. Onde ejfa, leuandofi dalle orationij 
fimijfe inviayC giunfeacafa dell' illuminata infer- 
ma,pofla quafi negli vltimi e^iremi della fuauha,Et 
frefentandofi a lei con atto benignoytr affé gli occhi di 
quella uerfo fe flefia , per laqual cofa vinta da tanta 
manfuetudineyC ripiena di penitentiay(^ di letitiayCon 
cenniy&^attì di molta riuerentiay è^nuoua deuotione 
yerfo lei accufaua la propria colpay etdomandaua htt 
tailmente perdono , ecofi fubito riceuendo con buona 
contrìtione i fanti Sacramenti, refe l'anima al creato^ 
re»Allhora il dolce Giefu fi degnò mofirar alla fpofa 
fua il frutto delle fue orationi . perilche gli fece 
chiaramente uedere labeUcgT^a di quell'anima falua 
taylaquale uidde folamerìte ueflita di doninaturaliy 
di quelli della grafia riceuutì nelle fantificate ac- 
que del battefimo,^ non era ornata ancora delle ric- 
che 
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€hcftt^dotii& incomparabile tbeforo deUa gloria, & 
eterna uita . Confc;ffommi Vhumile ferua dichrifto j 
eh e non era a lei poffibile con lingua humana quella 
bdlci^a narrare* E pero foggiongeua il signor. Tq^on 
ti pare bella figliuola mia quefla mia opera^che per te 
ho ricuperata dal nemico: Deh perche non fi dilettano i 
\ferui miei d*ogni fatica per guadagnare tanto nobile 
creatura quanto è l' anima carnata della mìa gradai Se 
a me non fu molefìo dejcedere èal fommo Cielo e pren 
4er lauoflra carne mortale,e darla in tanto tormento^ 
obbrobrio, con effuftone del proprio fangue innamo 
jraia di queHa bdleT^T^a , della quale non haueua bi- 
fogno, peroche io era fomma &fufficìentebeUfs^aa 
me flejfo, quanto più doueteuoi tun per l* altro fati- 
carni, pontrc la propria uita per recuperare tante 

degne creature^ Si che tu che vedi figliuola Valte'^^a 
della dignità noHra neW anima grata al Dio fuo , ac- 
cendi ardentemente fecondo la mifura della gratta tua 
Acquiflarmi [come al pref ente hai fatto) nuoui frutti 
ogni giorno*^ilequal parole rendendo humili& debì 
te grafie , prefe animo la denota ferua fupplicar gli di 
ntiOHo dono,cioè che da quel ponto fe degnajfe di conti 
nuo tenerli prcfente le conditioni delle anime di tutti 
quelli,chefecofdmigliarmente hauefiero a conuerfa- 
re,ò trattare alcun fpirituale negotio,per pià accrefci 
mento procurare per la falute loro . UUaquale diffe il 
S ignare : E bene conueniente figliuola, dapoi che dir 
fpreT^^ata la propria’ carne futi fei accollata À me 
che fono fommo fpirit^,C^ bai pregato con tanta effica 

.. I eia 
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tìa perVà fa'ure dì cfih{la anima che da qne^ópunt^ 
ti fia concèjjo ufi lume nell* anima tua per me:(o detqua 
le tu potrai uédere, la bellìe'^^'^a dille anime a me gr<i- 
ttiecòff ia brutewa di quelle che conofcerai effer fuo 
ra deU*4micitia,C^ dell* amormie, non dico già di tut- 
te le anime ; ma folo di quelle che faranno 4at e fóprà 
la cura, Cf patrocinio tuo , & della fatate dtUequali 
tu barai •s^lo . in modo che cófìì [enfi dell* intelletto 
tuo Ut dr anno chiaramente lè conditionii^ qualità [pi 
fituait dell* xnmc come i [enfi corporali apprendono 
quelle del cìjfpdXértamente trai moltiy& egregij do 
m dtl'Sighrh è còn feriti alla fpofa fitax non fu minimo 
tanto prìuilegiotdelqual più diffiif amente ne trattare- 
‘moallotofùo» I 

t » • .1 ■ ‘ 

miràbilli^c inauditi efempi di uirtù, efer 
:i fòpra un marauigliofo cafo , che acca- 
dette alla verginc,& più nuoui doni,5c priui- 
Jegij , aggionti dal Spofo eterno alle narrate 
grafie cidla fpofa Tua. Cap. XI, 

O C cor fe un* altro efemplo. forfè non manco degno 
di memoriaxhe il paffuto. rna vedoa del mede 
fimo ordine , di cui il nome era Andrea , corfe come 
piacque al Signore in una-horrcnda infirmità dipeffi- 
ma piaga nel petto ^ che domandiamo cancro JLaqual 
piaga hauendo quafi come un vero cano‘0 corrofa , 
mangiata molta carncy(S interiormente, ^ d'intornQ 
mt Ottona molta, rendeua tanto fetore, e tanto intolej^ 
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fahìUyChen'en tra huomo dì jìfémoHomacbOi che dp 
preffo a lei poteJÌe durare in modo Che non era creatura 
nata,che pQteJJeirtòn foloprocutàt il governo fuo , ma 
ancora uifitàtla . Intefe lapietoja V ergine il miferur- 
bil cafoy & fuhitò correndo a uifitarla,vedendola ab- 
Hjandonata ; conóbbe che la diuina prouìdentia hauea 
riferbata a lei queflà nuoua curafopra laforeUajua . 

accettandola dal Sìgnore'con gran letitia.e riuercn 
tiaycomincìò cori molta ftcurtà a confortare l^abband^ 
nata for^ellatC^ offerirgli affiduo feruitio della perfona 
fua. Confifinfe ta néceffitd delVinferma accettare l*of 
’ferta di éf a Forgine» Terilche tutta allegra folleci- 
tauayche alla uedcua non manca ffe cofa alcunayproui 
àcndogli circa il uiuercy ^ con le fue proprie mani CH 
randogli la piaga, fen'^ia alcun fogne di fchifeTCX^,pet 
VinfoH€TÌtabilpii:(^a fenT^a cennb ditedioperla lon 
ghe’^a del male con molta letitia,& gcntileT^^a fco- 
priua ognigioìiìo piu uolte la piaga , e mondana in» 
tórno la marita, e con panni piaHrelli ricoprendola « 
legandola con notabile delirerà , ^ mirabil pa» 
tientia, an\i con gaudio incredibile , faceuaflupi- 
re la propria inferma , per tanta carità, che mofìraua 
fi gratiofamente uerfo lei . Ma il padre deWinuidia 
peruttfo diauolà': volendo aanuUare,o uolendo impe» 
dire opera fi preclara, prima cominciò daepaFer^ 
gine iperfuadendofi di potermuoucril ftomacofuo ^ 
cofi la fua uvlorità, fi aggiungendo maggior feto^ 
re,lo poneua non fotone i primi finfiy maancoranei» 
la fantàfia fua , eli imprimeUa adunque ne i finfi ^ 
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Vita di S^athcrma da-Sicna. 
t nella fantafia , La tri^po abbptmneuol della 

'piagalo più prefiv^caHcrna & larghe^^a dì. quella^ 
lafupe<fl 4 L C(-ntinuo abundantc mareta,cofa 
potente a Cummoner ogni ben fermo fhmacho Ver ù 
qual ofa non potendo la yergiae più foiienere ^ tutta 
fi fentiua conturbare^ e prouacara uomito comra l*im . 
mobil Holàtàfua. ^on p^rei fcriuere eon quanto [de 
gno aUborafi acctfe cantra la carne fua.Tanmofa ^ e 
franca cornbatteHte.^if per abondantia del f degno inte 
riore pnferiua ancor di fuora quefle parole. Deh fiot- 
ta (Afne , con che ragione hai tu in abbommationt la 
forellatua: ricomprata col [angue del Saluatoref Co- 
tne non ti ricordi,,^ che tu ancora [ti fuggetta afixnilty 
peggioY male fcsDio lo permette fie per il tuo pec- 
tatoìyiut Dìolopermcttejfeper il tuo peccato} riue 
piOf Che u pYQmettùyChe tal peccato non andata a Tre 
te^nà frateper penitentia . Et deito quefio^ con gran 
femore inclinando la Santa faccia [opra quel cancro* 
0 pof and. ui la boccat& le riarri, tanto gli durày qua 
togli par fe hauerin quel modo folidato e confermato 
il tiomaco ,0 efiinto ogni naufea,e flomaco , che pri- 
ma ut fentiua., qtf dJUunque 1 ‘ inferma cridando la [con 
fortaficidiccndo. Leuati figliuola, e non patir che tata 
pug^ ti amorjbii& ti cor» ampi T^uouo modo per cer 
to,& al nimico poco grato a confermar fi il flomaco, 
non con odori contrae tj,Hon con allungar fi dal fetore, 
non conchiuder la bocca,oil nafo:ma co la pws^T^a uin 
fe la puT^yCon acca fiat fi alla pu^^T^a , con pofar fa- 
pra la fetida marcia la propria faccia , U bocca,^ U 
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OdrifCCttforfo tl ftowacokomwojìo, & uinfe la tiatu^ 
ta*f^ide (iut fio miracolo il diakùloyt tjuafi dtfperato 
di vincerla uittoriojà Vtr^inc^ fi voltò ali irt fermai 
J'perando cantra leiyCome manco cauta & efercitata, 
rinfrancar fiy^ in un*cpfra medffmamentc toccar la ' 
Verdine con nuouepercoffe . Cominciò dunque il fe^ 
minator di\ì\anta .femìnare nel cuore ddl in ferma 
"parie cogitationi cantra di effa; dinigradol'tpere fue^ 
e con matauigliofa fvttilirdglifaceua generare dettr. 
tro a poco a pòco certo tedio della prejtntia fu a, & da 
tedio procedeua a faHidio^da fafiidio crefeendo la ma 
litia trapaffaua ad odio,& co fi come fuol fare ccndu» 
cena que/Vanima poco pìudcrney^ poco cauta nel tU 
mordi DioyC^ di errore in errore, di peccato in mag^ 
gior peccati} Intanto che nò faceua alcuna cofa la fan 
ta V ergine tanto laudabile , chela maligna nell ani» 
mofuonon la pcruertifie , Lf uenne in tanta peruerfi- 
tàyCÌr che fingendo fi imaginundefi nefandi concet 

ti di pcccatOyConti a linnoccnte f^er^iue a poco a poco 
a fefiefia lo perfuadeua , come in ucriià cofifuffe.Et 
€om^ dall odio nafccuano tali nuoui, Cf potenti concet 
tiy&falfe pcrftta fieni , cefi da quelle per fuafioni 
concetti nafceuanuoUo,^ più potente odio, da que 
fia pQtentia dì più forte odio aci ecata, cominciò a ^iu» ' 
dicare,che quando tffa y ergine non f raprefente,fofft\ 
in efercitij indicibili,^ brutti di loffio ia con quaìch'é' 
huomo & non potendo più tenere afrofi iperuer fi pen 
fieri, /otto copcì’ta digelvfia ( come che gelofa fofje del 
IhoHorUìDioJidellordmeloro, 0 della pudicitia- 
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fuaìcomlnciò a feniinar parole contra la huona^am^ ^ 
della ferita di Chriflo» Et ben s'accorfeUi della corxot . : ! 
ta mente della vecchia, elfendofegli moflrata piàgior ì * 
ni in paroUy& infatti piena d'amara mlontà.Ma no - 
cefiò però la prudente fpo fa dagl'humili feruitij , 4r- ■ 

. mtndofi diuera patientìaMa tanto più fi eccìtauala. 
tnalitia vecchia del dianolo a turbulentefdegnOyquan. 
to più rhnmiltàfua , ^ il caritatiuo pronto feruith 
la c&nfondeita,e cofi piu 'eccitataypiù fi accendeua.On . - 

definalmente ficonduffeatanto ychenon pikafeofa- 
mente.ma con fronte di meretrice.con più perfone heb 
be ardire d' imporgli il peccato della carne . Et fparfe ^ 
quefia infamia facilmente tra moltiyefiendo.afiaiben 
pronti gU hiAomini fecondo il co fiume qua fi uniuerfale 
di tutti a riferire/J credere il male. In tantOychc al- 
€une delle Suore fimefferopcr intendere dall' inferma 
l'origine di tal ‘co fa . Et lei ordinando .f •;.« diaboliche^ 
^iHutìela Càlunnìayperfuafe le troppo crudele dannici. 

' noie . Lequal prouocate contra l'innocente con parole 
gonfiate, & piene d'obbrobrio l'infultauano , come 

fnadonney&maefireffeiglidomandauanofmche^tno- , 

dofuffe cofi caduta in quelle obfcenitàye hrutture,che 
U uedoua diceua . .Adequali effa humilmente diceutt 
ueramente madre mie per graùà'di Giefu Chrifi^h 
fin uergincyf.^ più uolte replicando il mede fimo , noìt 

altraparola potendo hauerefe non qtìc^a. fieramente ' ' 

‘ iofon.Hergine, ueramente io fon uergìne . Et cofi la- 

fàatido. le Suore yperfeueraua con folita foUicitudinB 

^ aI feruhio della bugiarda uccchìay ne contra lei put 
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tntniHJ4paì’òlajO, cenno di fnala uotontà dìmojlT^ 
^ai^ancora i che cordialmente gli premere la crudel 
infamia impoftagli con tanta inieiuicd dalla calunnia^ 

* trìc€ femina,& da quella majffime , che per tanto be^ 

^ neficioriceuktOypiù preflo doueuafe fuffe fiata colpe* 
mìi mifericordia ricoprirla. Ma ricorrendo al lo- 

rimedio delle orationì, poiché con ogni diligètU 

^ haueàferuito alla peffimainfamatricCi ritornai^ a alU 

propria cameretta ^ itti Hata in terra con angelica 
f j l’ittgua^cioèymentalmente parlando con Òio dal me^o 
cuore efprimeua fimili dolorofe parole. Onnipotert , 
y ^ & più che afnantiffimo fpojo miot.tti 

•/ fùi bene quanta h tènera la fama delle giopenette » 

^ Uergint tueyCf quato facilmente riceuano le macchie » 
h ù le lingue maluaggie ui appongono per la corrutte 
^Li mijiri huomini nati, ©r concetti ni 

peccati. Ondetu coti fommaprudentia per, qufflaca- • 

* • . gione proUedefti alla dilettiffitna madre tuafia grat^ 
ili cufiodia delfantifiimo lojtph, nonfchifandoti > 
creduto tuo padre , Tu àncora' fai Signore 
padì e della bugia ha trouato quefla calunnia 
là Jpofa tua per ritrarmi dal feruitio, ìaquale 
'* ni haipofio , et io per tuo amore che ho uolentiert 
• ^Cinque fapientijffimo, et dolce Signor mio\ 

7 ^ cirHatore,dell ànima mia,rifguarda. in queiìa part^ 

> ^ la purità , et innocentia della tua ferita , et fpofa, et 
!?i. , "^ci^fp^ettere,che l antico Jerpente, Uqual tu cqncul^ 
ìi irnmenfa pfijfa peì^ aU 

cun modo fuperarmi . Cofi cuu amare., etabondan^ 

iflfl - ‘ 
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vita di S.Cathcrinà da Siena. 
tilachrlme orando U uergint . Ecco che vide àp^' 
parir- il Signore , con due corotie nelle mani , uha 
nella deHra d'oro , ornata di pretiòfe perle , ricche 
gemme il' altra nella fmiflra di acutiffime fpine. 
lequali riguardando la fpofaiVdiua il Signore che di^ 
ceua.Cariffima figliuola di quelle ambedue corone è 
neceffariOiChetu fra coronata in diuer fi tempii a te 

data rdettione con queflo patto. Se in quejio brcue cor 
fo della prtfente uita tuattu eleggi qucfla fpinofayper 
certo in quell* altra eterna uita,haHer ai quefta glorio-^ 
fa dì perle i(^ gemme fenxafine,ma fe piu prefioeleg 
giqueSìadtoYOinel tempo uoìiropoco durabile.tifarà 
poi neceffariairiteuere quella deUe fpine ne* fecoli ferii ' 
piterni.Si che figliuola confiderà qual è miglior parti 
tàper te,*AlVhora la fauia difcepola humilmente eofi 
rifpofe. Già è pià tempo Signore che io ho negata U 
yolòtà miai^ eletto la tua, fi che nS appartiene pià a 
me elegger e alcuna cofa^m a folo patìenteniente\& co 
aUegre^^T^ayiceuere tutto quello ché tu eleggerai*Ma 
perche io vedache tu rimetti di quefio Celetlionei in 
meiri donandomi libero arbitrio, dico Signore mio dot 
' ce, che io con la tua grafia eleggo efkrfempre confort 
me a te fpofo mio,& in quefia uita giudico meglio ab 
bracciarla croce, ^ le/pinCiin luogo direfrigerio per 
amor tuo, come tu prima facefli per amor mio. Et cofi 
dicedo in mirabtl feritore, prefe la corona dalle fpine 
dalle mani del fpofo fuo,(!$ tà\ uioletiafe la pófe in 
tefla,che intorno intorno trafitta, lungo tempo fenti at 
tual dolore deUe acerbifiime pSture^ Ò allhora il Sig. 
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iiìc€ua,pgnì cefa figliuola è in petfftà mìa ^ ecco come 
io ho p erme fio quejio [cari dato dal dianolo , & da* fuoi 
membri, cefi poffo conuertirlo in molto maggior tua 
gloì ia,& cantra il capo fiuo^pcontra lafua fuperbiap 
€ofi ti prometta di fare,ma tu Hà perfeucrante,^ ga- ' 
gìiarda,nel cominciato feruitio,nè uoglia cedere al de* 
mpnio per qualunque percojfa. Et in qutjk parole di» 
Jparue dagVocchi fuoi, ìafciandola piena di confoUr 
tihnet & confirmatione di buona uolonta . In quelle 
difpargcua il fatfo rumore contrala fantapudi 
oitìa della utrgine . In tanto , che la madre fua Lupa 
Vìntefe,^ perche era pià chexerta nell'animo fuo del» 
linnocentia della figliuola, conturbata mirabilmente 
€ontra Pingratafifkinajsfogatidofi [opra la figliuola^ 
ton alte crida^pienadi furiofo [degno diccua. Quante 
scolte ti ho detto , che tu non fcruift a qu ella uecchU 
pù:(7plente^ Ecco il bel premio, che te ne porti di tan^ 
taferuità,a te,& a me, & a tutta la f afa noflra ha pe 
flù tanta macchia, che Dio sa quando fi potrà mai pur 
gare , da bora innan:(jfe tu U guardi mai piii o fe tn 
gli fai feruith, non ptnfar di chiamarti più mia figli 
nota . Quefie & più infiammate parole della madre 
quanto dolore rinoua fiero nel tenero cuor fuo non fa<» 
rehbe facile a fcriuerlc.Ma dopò alquanto fiientloac- 
eoflandofi , & wginocchiandofi la figliuola dman^ 
alla madre con molta pietà dicea . Madre dolciffima 
ditemì,non fono ftmpre ingrati gli huoìuini peccatori 
. a Dio eterno padre} Etuediamo uoiperquefio,ch$ltti 
tn^ncbi della miferieordiafra, che continuamente noti 


Vita di b.Cathcrma da Siena* 
proui fopra loro larghijjìmi beneficij di ulta , pàfcefk^ ^ 
dò1ii& follentandogli con molta benignità longd 

fé^fferentia} Ù itemi anchora, il figliuolo fuedolciffimo 
'IsloUro signore Ciefu Chrifto.perte bMeme,& /*»- 
pi^opertj, cheodiua fofpefo nella Croce da inimici , 
bugiardi membri del dianolo ^ pare a noi che lafciajfd 
PoperdiC^haueua affunta^ p Vobedientia del Tadre^Et 
cìk difc^dejfe a r^der male^p male a maligni beHem^ 
mìatori ? E non piu lofio elejje come fordoyche no ode^ 
e muto , che non rende parola^ render per fett a dopera 
della nófira falute ? 'b{on debbo io aduque madre mia 
iti quelì'a parte per la mìa forella ingannata dal dema . 
niofimitar Dio Vadrey& il Dio figliuolo ytiella fotnma 
bontà loro del fpirito fanto ^ TS(on uedete nói, che que~ 
fid mifera inferma, fe io l^abbandonafit^che non troue- 
tebbe chi fi pontjfe a gouernarla,come ne da principia . 
tr'oiìauai tìor douemo noi tjfer certa eccafioHedt Ua 
morte fua,potendola fouenire.T^n uoglìate madre px 
tir queSìa crudelta,né ui marauigliate deUa fua poca 
grata uolontà : perche il demonio ha operato queSìa 
per uofiro maggior bene, forfè che farà prefio illu mind 
ta,e riconofctrà la malitia del nimico , C3 l*error fuù * 
'Jllla uirtà di ^utfieparole fu conflretta la madre be ^ 
nedirleiyCf ogn*operd fua, lafciandola ritornare à fet 
uir l'inferma ' con la . cotifueta diligentia & letiiia » \[ 
Stana la mi fera uecchia tutta fiupef atta a uedere ehi . 
nientèera commpfia centra lei per lefalfe, & pefiileit^ 
ti calunnie .Et confufa in feficffa,cadcnd0glìpertan^^ 
ta r.^rftà della ferUàdi Chriiio, ( come dice San Cia^ 

torno) 
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€omo) carboni accefi j'opra tafuatefldi comnciaua 
a compunger ft , con riconof cimento della maligniti ' 
fua^<& dell'eccellente bontà di qu eliaca cui haueua im 
poflatanta bugia . Et tanto pià crcfceuaincowpun'- 
tione, quanto U benedetta ferua ahondaua in dolcei^ 
1:^ di carità, ^llhora piacque al Signore fargli mift 
ricordiay& render pià- chiaro il nome fuo, Veritche un 
giorno che effa entrò nella camera.Cf accofìarftal let 
to per minifirare allauecchia , diffufe una refulgentc 
luce [opra la fua fpofa , dalla faccia dellaquale [ire- 
fletuuaper tutta la camera^& circondaua tuttoH let- 
tOy^ tutto quello chiaramente ueieua U inferma ued9 
ua^nde fidando gnocchi nel facro uolto,e riguardane 
^0 V angelica chiareT^ayC maeflà della fpofa di Giesà 
Chriflo t molto piu cordialmente compunta ac^ufaua 
fra fé Heffa laihalignità del cuor fuoy della lingua 

fudyC^ haueua potuto Uff are cantra tanta purità ue 

race ìnnocentia di quella , che con tanto amorfen^ 
alcun fuo merito feglì era pofla aferuir in tanta ne» 
€ejfitày^ infirmità horribile. Stette quefia uifione non 
breue fpatio di tempo & partendo ft , lafciò la uedoua 
afflittay& confoiata . uifflitt.aidi quella afflittioney^ 
trijlitìa che opera gìuHifìcàtionCy come dice VApofi^ 
io» Confolata de amore, & di dolceT^'^s^ayChe gli era fo- 
prauenutaper diurna uirtù nella cognitìone del pro- 
prio errore, & della mifericordìa di Dio,& nel com- 
piacimento dell* Ìnnocentia, & eccellentia della vergi- 
ne» Onde Yompendofi il mollificato cuore ir^bondantl 
pianti,^ il petto in akifofpiri,e profondi fingulti,con 
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Mite noci la chiamo gli corifei sò la propria mcfui^ 
tà^et l*art€ytt l'ingàno del maligno nimicOyCf di tuttif 
gli domadò perdonoyio fommefdeye lòpuntiue parole, 
^llequali la gratlofa Ipofa dì Chritìo^ in maraniglio 
fi modii tutta piena di dolceT^T^ayabbracciandola foa^ - 
uementcgli rìfpofe ydicendo . Madre diletriffima , ben 
conobbi ioyChe l* mimico deU'hurnana generatione ha-** 
ueua feminatoper iniiidia delbencycon le Jue afiutie 
quefia T^ixaniiyC però tutto il [degno mio rhaueua co ^ 
' uertito cantra luiye non cantra noi langi chea uoi piu 
toflo debbi) render gr atte yihe quelloy che*l demonio in 
yoi malignamente eperauajo conuertiui in efcufabi^ 
te geloftiyCome amatrice delli [anta honeflàye pudici* 
tia.Hor compaia , e firmata in queHo modo ftnceia 
paceytornò la [aera ergine a ringratiare Dio del fine 
ceffo tanto felice. Et in quefio modo la uècchia folleci^ 
ta di reHituirgli la famay fignificò a tutte qUeUe : con 
lequali haueua ofeurato l'honore di effa uergineU prò 
pria coipAy la illuficne del demonio yl*eccellentia della 
fantaycuera fpofa di Giefu Chriflo Giufiìficò il mira 
colo riceuuto co ogni chiaregga, & vdirnoqueftole 
fuorCyC^ alcuncyper più iertificarft.andomo alia vedo 
ua per faperlo dalia propria boccay laquale confante* 
mente confermò ogni m fa. Et diceua.ehemai aggiorni 
fuoi puote intendere che ci fjf ffe dokeg^aye confata* 
tione fpiritualcy&. interiore , eccetto quando piiddeta, 
beata fpofa^trant fi girata in tanto htminofo fplendo* 
re ypat ente ancora a gli occhi corporali che non era im 
poffibiUaUi e{pYmeìtlAbelkg^ga, & a gloria dell4 
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ferua di Giefu.Spaxfe fi cfucfìo taiimonio per la cittàt 
^ crtbbe tanto il nome della fantità fuUt qiianeo il de 
moti io hatieualauuratoper e/Ungnerlo, j^è già per 
(^ticHofi efaltò in fe fiefala dotta difctpolafC ben am 
niaefirata dal vero maeHro.ma riconofcendo ogni opt 
ra buona da Oioffeguitò con humile Jummiffione nella 
dura imprefa del cominciato Ji ruitto , in modo che di 
nuouo (degnato l' inimico f qua fi giocando aldifperata 
(imperoi he ben poteua uedere , eh ogni fua guerra gli, 
tornaua fopra il capo (uo)unaltì a uolta deliberò(nel 
/coprirgli la piaga per mrdicqrh) porgli tatograuefe 
tare m l profondo dt l fìomaco , che gli commojfe tutta 
leuifccre.Sacjual cofaa punto auenne ^corne uoleua. 
Ma l'accorta maejìrayconofcendojche quejlo era nuou^ 
colpo del diauotoi venne in tanta in dignatione cantra 
la propria corrotta carncyche con uoce di corruccio, 
mìnacLÌa diceua fìmilparole.f^iue il dilettij/mofpor 
Jo deU'anima miafChe a tuo difpetto beueraì tal b^ue^ 
raggio,& entrarà di forte denuo nelle vifeere tue, che 
cofi medicaremo ad ogni tua delUata fchifegj^a (L det 
to quello, tutta la marcUyche abondantementc colaua 
di quel cancro, la mefje in una fcudetla , epojìaft in un 
cantone, anìmofamente tutta la beueteiE in quel ma’- 
do uinfe la natura della carne,CS fn{ierHeil nimico On 
de effa mi c jnf fio, che in tutto il tempo della fua uir 
fa, non fi ricordaua hauet mai nem-ingiato,ne beuuto 
cofa,che p.à fiaue fi li fuffe pnfentataal guflo, ne di 
pià dolce,& mellifluo fi pare Et (tfire a ciò , la figum 
tc notte, in tejiimonio della ftupÙa uittoria^glt appar 
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^ vita di S.Cathcrìna da Siena. 
ji il $aluatùre,molìràndogli le cinque fue faeratiffime. 
piaghe, & dicendó. Ùil€ttìffima,fnolte fono le batta^ 
glie che tu hai felicemente trafeorfe, & fupcrato forte 
là inimicOy& tifei renduta più grata a me, tuo uitt^ 
riofo Capitano . Mabìerifingolarmente mi piaceli , 
quando non folamente difpre'^^T^a^ii le dilettatìoni cor 
porali^^gettaHi dietro alle (palle le opinioni de gli 
bìtomÌHÌ,& tiincefìile tentationi del maligno,ma «n- 
eboht conculcafii in quell* ahhominéuole beueraggh^ 
la propria natura,Cf cofì guadagnagli una tal forte de 

' beuere,che eccederà ogni liquor e, che può produrre 

\ natura , Et detto quefio,pofe la uenerabile delira fud 

al celiò della diletta fpo(a, è^trahendolapiaCfuolmcf$ 

5 ie uerfo il coflato proprio, diceua . Beni figliuola, beui 

[, * fteur amente di quello, che e fee di quefi a fontana della 

frtia carità. .Allhora la fpofa con fommo deftderio pò» 

; nendoui la boccafintffabile, & incomparabile liquore 
^ he traheua, ilqnale mirabilmente riempiendo l*mimct 
f di plenitudine redundaua con mìrahil dolce'S^^a in tue 
i; to il corpo. Et cvfrpoi che flette attaccata per nonpic<i 
L ciolfpatÌQ di tempo al felice doccio,piacque al Signor- 

^ Te porui termine , et in modo.fe he fentiua fatta fen'^ 
t fafiìdiOyChe di continuo ne refiaua a(fetata,ma in ma» 

l* ^0 ajfetata fen^^a péìiache pienamete fi fentiua fatia . 

I O ineffabile mifencordik del Signore,ma chi potrà ere , 

F ' ’ier aW udito nofìro } non già gli huomini carnali , & 

ì : 'animi inefperti delle tue cofolationi,non i fuperbi che 

J ^ deridono, non cono feendo le moltitudini dello tue dol» 

hérif erbate, et nafcojiéa quelli ebete 
■' (ornano. 
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>it| Mmano^i tì tetnen»jperche nè ancho i ciechi giudicano^ 

i- ' de I colorì^nè V infetto palato àa ifapori.nè i fardi, ha 
rtt ne diletto nelle melodie. Et noi altri pià baffi, et lajfati 

ffl- nelle nuuole delle imperfettioni, potiamo da i piu im 
li , p^^Mtigufli , che tu ci concedi imperfettamente , et 

«r dalla lunga fufpicare, et imaginare quelle più' alte dol 

4 tu trasfondi nel [pirite de gli inferuora- 

tiferui tuoi. Ma bene af ai grafia hano riceuUio i Chri 
^ fliani in quefii tempi a loro dottrina, quando in quefla 
ni Jerua di Giefu Chriflo, e ne i mirabili fatti [noi , come 
rgh in un chiaro [pecchie poffono riguardare, et conofeere 
ifiii quanto fta huono,et felice [eguitare la uia della Crocea 

et abbracciarla come cariffima madre, et nùifìce in ca 
{,ni rità non pmulata,in molta patientia,in longanimità, 
itili infuauit a, in parole di uerita,con arme della giuflitia 

dalla deftra^et dalla [tnifira,di fendendoci dalle inirnim 
latri ationi, oppugnando la for^^a de la carne, annir 

rjnU thilando la [allatta del mondo, p affando per gloria, et 

a tKt tonfufone per humiltà,et ardore per l'infamia, et buó 

nafama,€on[ufferentia, et benedittioni,non maijlan^ 
\^arr ^hi,non mai depreffi nella uirtu,non mai efaltati in noi 
'cn{i tnedefimi ,Jempre accrefeendo dejidertj di pià frette 
j uie,et [ete maggiori d* amaro calice della tua paffione 

diuentar conformi a te Sacratiffìmo capo noftro co 
fneueri membri, et per guatare qualche uolta almeno 
^ «e ibeatiffimi B^egni tuoi ne^li eterni fecoli, Vabbon- 

1,1 (il dantia della dol ce^T^a del coftato tuo,quando nel tor^ 

fià efuberanti, et abbondanti piaceri [atierai ' 

(hii iticati,et affettati, mila [ete delia giuftitiajen* 


Vk adì S.Cathcrina da Siena. 

•Sba fine. Come tutte quefie cófebcnfipojfono chiara^ 
fnente dal diligente annotatore' d(i ifoprafcnttiftupan 
di efempi facilmente raccorre, . ‘ 

De’ molti priuilegij donati à quefta Tanta da 
Dio, 3c deirinfinito defidcrio dèi Tanto e ue- 
' nerabilc Sacramento,e della fortezza del Spi 
rito Santo che la regciia ili molte fatiche , éc 
jnfìrniità,e Tcnza riftoro di cibo in lùgo, c ma 
nifefto miracolo. . Cap. XII. 

P oiché la ferua di Chrìflo in tatCyeft varie tetatio 
ni;^ angtiflie fu prouata , come oro fino nella 
fornace del fuoco , folo rejìaua premiarla della co^ 
rona della giuftitia in eterna uita . Ma perche il Si'- 
%noré la uoleua pure per qualche poco di tempo ri^ 
Jeruare in terra per falute d'altri , non uolendo- 
ià in tutto ìafciar fcnT^a premio gli piacque con 
fmgolari modi fargli gufare , in queSìa ualle di mi- 
feria , come un* arra dd celefteTaradifo» Si che ap- 
parendogli vn giorno nella /aerata camerettafn qui- 
fte benigne parole gli reuelò i fuoi fecreti. Sappi'eco- 
itofei figliuola mia Catherina il rèjìduo della tua uita 
in quefto uof tro modo fard ripieno di fi noui e ftupe- 
didoniye giamai no uditi, che ne gli animi de gli igrio 
fanti genererdno ftupor,& in credulità negli huomini 
terreni,^ inefperti,an7j che i uirtuofi ancora,^ ftu- 
diofi,de i fatti tuoi dubiteranno, per l*alte\^ delle o- 
fere micttbe k per eUeffiué tharità opmrh mirabile 

■ menti 
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Libro Secondo. ‘ ' . 7? 
frtente neWanima tua, nellaquale in fenderò tanta abd 
dantia di gratia,e di fpirito,chcYedondando.Mtl 
^ pOygli renderà uita,eper modo non confuctc agli huq 
mini. Et accenderotti tanto il cuore del gelo itti* ho- 
nor mio ,e falute del pnfjìmo, che farà ntufjario ch^ 
tu t'affatichi per la falute del proJjimo,che conuerf an- 
dò mefcolatamente con mafchi,e con ftmive , molti (I 
fcandaligeranno,accioche de* cuori lo)v fieno reuclati 
gli iniqui penfjeri . Tu figliuola non uolcr temere, fie 
turbarti ;perche io farò fempre teco per libeìw ti dalle 
labra bugiarde, e dalle lingue calunniatrici • Seguita 
dunque francamente dou e ti condurrà il Spirito Janr 
. $0,0" libererai molte anime della bocca deh* inimico 
Leone,d^ maligno ferp ente. Speffe uolterepctiuafimì 
li parole il Signore, e ntaffime querele. Ti on ti turba- 
re. 'Elon temere. ^ cui co perfetta hUmiltà,& ebedien 
tia lafacra Vergine co fi rifpondeua . Tu fei il Dio,& 
il S ignor mio,C^ io una vile ferua fattura tua. Sia fyt 
ta in me la tua uolontà . Bjcordati di me fecondo Id 
grandegga delia mifericordia tua,& intendi nUT aiu- 
torio mio. Et in quello la uifioncdìfparue,laf dando la 
vergine in pen fieri , laqual conferiua nel cuor fuo (c 
parole del fpofofuo. Et ecco che di giorno in giorno fi 
fentiuacrefceretàtagratia,& tanti doni,^ frutti d^l 
Spirito fanto,carìtàypace,e letitia,cbe effafiejla neri 
maneua fiupita,& quafi mancando di dolceggaffi ri 
-folueua in pianti dTamore, rinouauaft di nuouo nel ar- 
'..dente fuoco della carità. di Dìo.Tfepoteua flar'unpic- 
momento fenga la prefentia dol Signore in qua\- 


vita di S.Catherina da Siena, 
modo attualmente,o parlandolo meditandolo con^ 
fetnplando /opra le infinite, & magnificentiffime op$ 
refue.ht all’ bora gli crebbe immenfo deftderio, di fi- 
jbar fi pià frequentemente del cibo uitale,cioè del San 
fiffimo Sacramento.Veril quale ft con ginn fe col fpo- 
fofuofm molto maggior amore ^Et eratanto affamata 
di queflo nino, vero , & benedetto pane , che il giorno 
cheflaua fenga efio(bencbe rare uolte accadeffe, o per 
infirmiti, 0 per altra condecente cagione ) glipareua 
^he in tutto mancale il corpo, perche pd accordatali 
fon f anima, haueua fpregg^ato i proprij cibici quali ne 
riccueua più toflo nocumento, che fosìenimento,& nu 
'triuaft mani feHarnente dei cibi dell' anima, cioè della 
gratta del Spirito SantOylaqualeredondandonelcor^ 
po, temperaua mh-acolofamente il conpmameto del- 
fhumido radicale.Hora,efaminandola [opra ciò il pri 
fnofuo confifior€,domandaua ft haueua mai appetito 
di mangiale. H^ifpond€ua,che in tutto fi fatiaua del ut 
fierabtl sacramento, &ognialtroappetito fi fuggiua^ 

£ rcplicandf^ lui,fe quando non fi cibaua del Sacrarne 
to,fentiiia fjmr, rifpofe che fola la prefcntla di quello 
la teneua futia\angi che non folo il Sacramenco:ma il 
facci dote che l-baurffc tocco la fatiaua, & confoUua^ 
in modo che d* altro cibo non polena ricordar fi . Et fu 
patente ad ogni huomo,cbe con effa conuerfaua, come 
per tutta la quadragefima,per mfin* al giorno deW^^ 
fcenftone del Signore perfiuerò con molto gaudio fen-^ 
ga alcun cibo corporale, o mìnimo rifioro > ^ in quel 
"giorno per commandamento diDio,prefefolameteut$ 
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poco di patt€y& herbe y perche Altrui cibi pià delicAtl 
non polena fo^ener il fuo ftomaco . E di nHouorhor- 
nana alla folitaaHinentia, in tutto leuandofi da ogni 
cibo. E cofttrapajiaua la vita in contìnuo e manifeflo 
tniracolo, verificando le parole della umtdyche per je 
ftefia difie 7\(o» folq di pane uiue l’hiiomOyTna i'ogni 
uerbOi che procede della bocca del Signore . f^idi io^c 
nonuna^ ma più uolteuidi^ cheeffajìandoinqueHo 
modo fenica alcun cibo; eccetto un poco d^ acqua fri d* 
da, uenne in tanta debole':i^x^ , che tutti qua fi d^hqra 
in bora afpettauano il tranfitto fuo di quella uha • E 
foprauenendogli in quella occafione di procurar la fa^ 
Iute di qualche animayouero in altro modo operar co 
fa ad honor di E>io , fubito tutta mutataytutta accefa 
nella faccia la rifguardauamoy non fert:^a gran fiupor 
re ricuperar le forT^Cyrnetterfi in caminOy(3 in fatiche 
fen\a moHrar fi punto ftancayO lafia , 0 faticata, per 
(ondur l* opere, che per amor di Dio aJJ'umeua ^ . 
^quell.i,chelafeguitauanoognifanitdf 
non poteuanocofi facilmente re fifie 
re i che non riceueffero alcuna 
3 V fira$che7t^a,nel dìfcof . 
i . . rere qua ,e là, che v ^ 

; , effafaceua, . ' , , 

Onde : 

i . fonfefiauano tutti, che quiul . 

^ . ' . ^ertamente era l'aiuto ■.< .uvi ^ 

i- . f V i\E>io^e non ; 

Ov^;v:ìi;v, . . ftldnauittù* . / 

V. ‘ K 2 Pelle 
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Vita di si Gatherina dà Siena. 

■' ;:rù, Al . ’ ' . ■ ■ 

pelle molte moleflie, che fofteniie per (ingoiar 
' modo del uiuerefuofenza cibo, & come coii'< 
' ' uinfeii ruo Padre Conieflbre. Gap. XIII. 


Fejlo fwgolar modo di vita fu cagione d*infi • 
nitemole^ie contrala (''ergine. E fopra tut- 
ti gli altrii (come mi còfcfsò ejfa piu volte) il proprio 
'\fuo Conftljore, intollerabilmente latormètaua. llqua 
le mojjo daun '^elOinon fecondo lafcientiai gli coman 
dauache mangiajfe per ogni modo, quantunque hauef 
feopphfite infpirationi . Hor ecco la ferua dii Signore 
in difficiliffimo labirinibo'.perdche fe obediuà a Diotdì 
I cui fapea effa uolontàyche in quel modo [én'ga ri/loro 
di cibo conducete la uita,era conftrittadifpre7i':(ar il 
'Comandamento del fiiù ConfeJfore.Ecofi vedeà nafee- 
ire Jcandalòin yii& rte'gl^altrijevedea apparecchia 
te le calunnie dell- èffer fnperba,epertinacei&- ingan-- 
nata dai demoniòi &in virtù fua durare in quel modo 
tniracolofo.Efepur s*inclinauaaobedir alConfeJfore 
dubitaua fòrte non èfiet queflo contrà la diuina difpo 
fitioncycontra laqùà'te in alcun modo tjetarey fapea ter 
toch^era perdere t4gratiay€ Vamieitia fua. E co fi §ian 
do in que/ie anguflioida principio cominciò replicar al 
Confefiore .Tadre mio per efperien’ga conofeo , cheH 
mangiare mi tolte la fanitd, Ó la forte:(ga delcorpo^ 
erendemi ìndlfpofla al feruitio del mio Signoreyper^ 
che caufa dunque mi comandate, ch^io mangif 2\(o» fi 
woucua per quefioU Confejfore^ ma mifurandola con 
' - i - k 
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la mifura commHne,e di fc Jìeffo di nuoUogìl commati 
daua che mangiale. Et la -pergine^per moflrargli,che 
■0^ non era ofHnata^comincìaua a mavgUrCy & coft man 
ili' giando diuentaua tanto infcrmayC^ languìday 0 con* 
fumataycbe ben fipoteua conofcere^ chefenT^à dubbio 
feguìtando in quel modoyin pochi giorni farcbbemor 
its- ta . Onde pienà^d^angojciofo affanno , domandando al 
w fpofo fubyche gVinjpiraPe della fua uolcntà , perochc 

’lf fe pur gli piaccua che Uimorifieyperrimouere ilfcan 
>» dalo dette brigaieyera volentieri apparecchiata^, ta 

ijjp fi'era ancor difpvfla fare altriipentijyfe altrimenti pa^ 
[Bo» feffe a luiyma lo pregauay che infpiraffepià toflo ilpa* 
«V dre confeffore delia verità . Tiacque il Signore /landò 
p, . pure il corifeffore pertinace nella fantafia fua che la 

àti vergine di/putando con effo. lo %òn fonde ffe in quella 
/a forma . Dittm.padre^ diceua effàyfe voi faptfli certo% 
fisi che per il digiuno conmandatò generalmente da Dio^ 

jjfl- io incorre ffi nella mortCy mi cmcedo'efli voi , ch'io dìf 

ioii giunaffi?^cofifijffi homicidadimelìr/fai Effpofe 
Ifan fen\a dubbioyche nò Et /hggionfe la veìgine* Se duu 
i/p que voi vedete certame tCj che per maìfgiare ne guada 

I iC gno la morfe,^ ffgtntane Ihomicidìo di me flejfaioU^ 

ftii tre che mi mpedifcommoltiheni, pèrche dunque non 
irà twi prohibitc il mangiare in quejio cafo , come mi prò* 
jfjf’j hibìreHi il digiuno ? Sarebbe forfè maggior facrifich 
Dio mangiare, che digiunare ? 'Perche mipotetere'r 
1 ^. pittare difubjdiente fe in ogrà altro cafo , c in queffo 

m’hauete fempre trottata pronta per gratta del^mvo 
SignorexTarui forfè buono legare la mano di Dio y 

^ ^ ab-VG~ 
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Vita di S.Càthénriàdà Siéiiài 

éhhreuìàrlayfecondò ilgiuditìo vofìro? P^edetepàdfil 
tonfrderate bene quél che voi f ateneo ft adunque 4- 
nimofantente argumcntafidò la faputa fpofa, in modò 
io confondenàychénon fapendo più rifpondere ìfinat» 
\ncnte difeefe in quéfta tonclufione , Crandiper certò 
fono Vopere che iti te fi uède, che opera lo Spirito San- 
ìoylui è maeftro tuoynon iofeguita dunque ficuràmeti 
te doue lui tigni day& prega per noi, 

9 

ideile contradittfoni -, Se calunnie nioltipìicatè 
xontrala Santa Vergine^ Se comeiacilnientó 
fi confutano. Capi XIIIÌ-. 

fi’ 

N Òn màncàUàno per queflo i moki contraàìttorU 
& detrattori contra queflo fingolar modo di ut 
Werèyàciioche fi uelrificaffe la parola del Signore quàn 
éò dijfe;chè molti di ciò Yicehertbbonofcafidalo uccio- 
che fi riuelàjfe U inique cogitàtioni dtlli iniqui ,ondè 
^icuni’diCéuanòtCoflei fi fa maggior di Chriflo^^ del-, 
la màdrefuàye degli i/ipofloli. Lui m ùngi audy(^ bè- 
ueuay^ agii Jdpojioli dijfe (EdenteSy&' bibentes qug 
-àpud illosfunt.) Et per luitefiificatcheil férUnnon è 
maggior del Signore y nè il difcepolo è [opra il Mae- 
Siro.jfltri allegàtiàno regole della uìtàfpirituaìeychà 
prohibifeono ogni fingolar modo di viuere, ,Altri ag- 
giongeuano non effer eftremo fenT^^a Uitio.perchele uif 
tù conftftenelmèT^ò -. Et non pochi ccn'dudcuàno nÒ \ 
thè il dianolo Pingànnauit •. Et in un'à certa foìtii co* 
ferta dthipocrifin, mpftràuano hduerne foUicitudine^ 

is' mi- 
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^ fntferìcordid.Molti al tri più carnaliy & poto fidé^ 
ygj. il, calunniavano , che la vergine per far fi [anta mo^ 
ftraua in palefe di non magiare ^ma in fccrcto che pap 
y paua,^ leccava bene. Et coft non erano concordi i tefti 

tfrti 'moni loroitome accadeva contea il Signore noftro j ^ 

) y» giorno interviene contea ogni ueriidi & maffimè 

,^ij contrà la fva^ & de* fanti fuoiper manifefte cagioni • 
Ma per rifpondcr brdtiemcnte a qvefte parole menda-» 
ci, ò" peftilenti. In prima fa intender a quelli che dì 
IJq ciò^ fono inefperti , che accioehe la profetia del neftra 
lej ^ ignare ci verifichi ancora ne* tempi noftri, fi trovano 

molti coperti di uefte, & pelle di pecorelle,o d'agnelli 
na,^ dentro fono lupi rapaci. Credi a me cariffimo let 
tère,che gli huominifmajffime fe fon relìgiofi, & fpiri 
'^j ìualiydì fuori offeruanti delle cofe cfteriori ) fe no haii 

no eftintOyO ben ccmbatteno di continuo per eftinguere 
0 proprio amor e, ma f affaticano per hvmana gloria^ 
jjIi ^ ripvtatione del mondo fono prefi fpefio da tale in- 

wWw C^^ambitione cantra il fratello, 0 la forella fuam 
vedono rifplender qualche fpetial gratia -, o dono 9 
'che in mirabil modi ne diventano accecati. Et fotta co 
noli pcrìa diccelo delle anime ftvdiano con fottil modi ofeu 

0 ^ ^edenr^rarc la luce de Dio nel proffimo lóro . Et 

!f(it ’Correno fvbito ad affermare , ciò è inganno del dia- 
Jtf- ^^^^ i <>t:he èfintione, o hipocrifia, 0 poca difere^ ■ 
l(d , & altre filmili calunnie vanno fingendo in 

oli) pietd, et di\elo belando come pecorelle , et 

jltr che loro fuffi feopreno finalmente Vini- 

M fvperbia ^ et prefuntione , et igmran» 

. K 4 tia 


Vita di S.Gathcrina da Sien£ 
irà loro propria y et dicono alla fine cofe fcìòóckè ^ 
et degne piu di rifa , che dirifpofta, H or non S 
eofa f ciocca dire;che quefla donna fi uòleua far mag- 
gior di Cbrijlo y 0 di Mariano degli ^pojioliper non 
fnan^ianìO ignoranti a , quafiche Veccellentia dell^ 
vita fra pofta nelCafiinentia del ciboy o confufione da 
'vergognar fede . Dunque Giouànni. Battigia per non 
mangiarlo better come fiacca Chrifio ft uolcua magni- 
ficare (opra Cbrifito.delquale diceua.Tonon fon degnò 
feioglierli la correggia de calciarnenti. Et nientedima 
fCOyteftificaua Ch ifito di Giouamày che non ntarigiaua 
eSf.non beueha.fit di fe fteffoyche mangiaua, & bene- 
va . ^t.^hediranno deU*aftincniia di tanti fanti anti- 
chlpadrfdi Vaolo heremitdyd\s^ ntonio,& idei Ma- 
xanfdi lìarìoneySerapione , ^ altri innumerahUiiè 
'bìaftemm erano co fioro forfè la gloriofa Maddalena^ 
che tanto tempo uiffe in ajtinentìa^nd pià vdita^ onde 
non fenT^a caufa fu data per maefira della natura fitì% 
fa. Come fi ricordano di quefie cofe coloro, che uitupe- 
^ano quefii modi di uita^ Quando è manìfefioychc noH 
iper propria uoìontà fi ajfumonoymaper fingolar priur 
legio& dono di Dio fi riccuono ? come ardì fio dunque 
jquefii tali abbreuiar la potentia dèlia dìuina manoi 
£t fi bene ogni efiremo è uitiofoyquello che vuol ^ ^ 
ipmmanda Dio.nòn puòc/fer eftremo,effendo lauolon 
:tà fuaynoftra vtray^ infallibile regola.T^n taiifia 
fno mifurati cun una mifura.Jmpcroche ad uno fareb- 
be e fi remo, far a a un*altro ii proprio meT^Oydoue confi 
itela vÌY{H. Cdfaprofintuojaèrifiringcr^ Ì>io ad un 
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ypìo comrfiminifdo di ftruirgli.Et però dipelo 
ftohch*uno in un modoy C^ i' altro - Et cìh lo Sphito 
Santo va diuidendo à tiafcutiù come vuole. Et quanta 
frefontìone era di quelli che a-ffi rmano , che quefta 
Vergine era ingannata dal diauoloì Benché non è nuo 
ua calunnia quefta . Coft diceUano i biaftemmatorì co 
traChrifto^Ù Cioudni Battifta. Deh mijeri cicchi,^ 
•per amente ingannati dal diauolo. Quella dunque farà- 
ingannar a, che fcTHpl ice ^ burnile fe ft€[[adtjpre\» 
'S^dQ^magnifìcaua 'fempre la gloria del Signore. Quel 
'Ja che è imiamorat a della bellc:i^ga del fpofoeterno^ 
‘erafi'fatta fcrua 'de'ferUifitoi^ Quella che'fi f ggioga^ 
^ ua ad ogni nìl creatura piena di fprtepatieritia , & e- 
firemaperfeuercntiajQ^ ella a cui inftgnaua la diui--' 
tia fapìentia altijjirne dottrine di tutta la uita fpiritult 
it : in cui appariua [piriti^ d' intei letto y& fàpientia^& 
feientiadi Santi, fenT^a htmana difdptina confon-^ 
:deuai faui^,^ i prudenti del mondo • Quella che in 
fartela della fcdep& f .ffi.t'entìa della fpcranga, (3. 
fuoco ardente di carità haucua h:iuuto mille chiari 
laittprie contra il diauolo, Quella,dicono co fioro , che 
•daldiauolo era ingannai a . Hor che inganno potremo 
fperare di loro :ne* quali non ffuede alcun fegno di tan 
ti doni, che uediamo nella Uófh a [anta ? De^ quali, fe 
■alcuno gli negap'e,ne rendiamo indubitato teflimonio 
. dìnagi al cielo,& alla terra come in flrutti mani fefltt 
finente in molti /ufficienti modi della fua indubitati/’^ 
finta /antità. Et non è, degna co/a ri/pondere a quell), 
che parlottano a ca/o^ ca lùnniando 'la Vergine che fi- 
rmila- 
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^utaua quella ajìinentia per ingannar gli huomtni ì 
& che in uerità mangidua occultamente . Quefti tali 
tenderanno conto della bugìa , che fen':^a caufa hannó 
fahricató contra le opere diuine del Spirito fanto^ Et 
tanto baHi per rifpefla contra gli auuerfarij diqueHd 
-pergirie. Ben piacerà a Dio , che preflo lafua verità 
vinca a gloria della fua burnii ferua i.& la bugia ca- 
der à in terra con i fuoi maligni & peruerft inuentorii 
rendcràffi laude al Signore nella fantà fiia^ne* fat- 
ti de* fecolL xAmeni, 

Dei tcrribil modo cóntra fe fleiTa j 5c manfuetd 
contrai detrattori, ilquale vsò la Vergine 
per vincergli . Capi XV* 

^ t 

H \Ahbìàmo noi dìfefo la uerità , come T^elanti di 
quella con le armi proprie ^difcacciando là bu- 
gia y md la modejlijfmà uergine fempUcemente Cori 
molta humiltà rifpondeua a* calunniatori , ^ foleud 
dire,y eriffimó èyche fcn7;a corporal cibo fomenta Dio 
la Ulta mUy nè per quello debbo alcunoprender fcaf^- 
daloy poiché iiolentieri mangierei jfe iopoteffi y & fe 
Dio non mi hauéfie per coffa di quefla ftngolar infir^ 
mità y per ì miei peccatiy la 'qual mi fa che mangian- 
do , non potrei viucre . Vregate dunque Uoi Dio per 
me y che me gli perdoni , però che da quelli mi uìe- 
^ne ogni male * Et non potendo uincercy nè in quefió » 
hè in altro modo le lingue ferpentine y ricordatà- 
: fi dell* efempio del Saluator, quando diffeà Tietro- Cfyi 
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9ibn èra Migàtù di pagar il iributói& nondiméno pét 
irtfli togliere il fcandaloy domandò al maUy perehe trahef- 

fé della hoeca alpefce la moneta^ & pagafie per am» 

I ^ hiduiyUólfe chiuder le bocche de gli iniqui , & comin» 

'CIÒ a sforgarfi a mangiare > & [opportuna in queflù 
’càl tanta pena^che non farebbe fi pietofo cuorcyche ueden- 

idii- 'do ft trauagliofo p erieoi Oynon [tfoìfemoffo a mìfericor 

«i dia.Verò che hauendo penduta la uirtù del digerir il 
r’Jj xiboygli rimaneua il corpo indigeflo , ^ generauagli 
infiaìurecrudtìiy& intollerabili p affieni ronde era poi 
'conHretta uomitarloymouendolo uiolétemente dal Ho 
fufi 'màcoycon penney& fefìuchey & con marauigliofa pe» 

ne ‘fia^^ afflittione. Onde io alcuna uolta uedendo fi atn^ 
miferando fpettacoloyla configliaua che non CU'^ 
ruffe del fcandalo de gli ingiufiiyÒ che feriti ffe a Dio^ 
'come luì gli infpiraua» Et éffa forridendOyrifpondeua^ 
fi padre m ioy non è meglio a me pagar in quefio modò 
\t coi 'i miei peccatiy chehauergli a pagare in maggioriy cJr 

f>ÌH lunghi [upplicij ? Debbo io fuggir la diuinagiufli 
tia i JinTfi fi bella, & mifericordiofa occafion di patir 
f0 in quefio tempo finito} E t però quando andana a man 

(fji ,'giàr,&' 't^omitarfoleua dir. ^ndiamo a far la giuHi^ 
ijifp tia. quéfio modo daua efempio a* peccatori & irtfe^ 
Ignàua il perfetto modo di utuere nella ulta Chriftia» 

5 ^ nayCofi U'inceua il demoniOyche di contìnuo gli fufeitit» 
i é 'uà rtUaUe. guerre y '<d' chiudeua la b occa de* malfgtraihl 

allh W, e d fepréparaua nell' altra Ulta doppiu corona . On» 
iìtt de un giorno ragionando efia meco de" doni ^ che àlkt 

tXH creatura iti contìnuo porge. Iddio dicem quefia nota» 
fi . bile e 
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aie dottrina . Se l'huomo fapeffe ufare là grafia thè 
ha da DiOfCiafcunacofaiChe gli occorrrjje nella uitayO 
profperayò aauerfay ne riporterebbe infallibile guada<^ 
gnOy^ fongiongeuay cofi uorveicbeuoifacefli. 7^on 

mancherebbe Dio a darai modo di faper guadagnarti 
fe mi Jie/fi accorti & domandaft, & bora efercitarefli 
una uiriàyhora un altruytal uolta l’humilta opatien-^ 
tia: vn*altra uolta la pietà, o la mif cri cordiamo la neri 
tàiOlagiuflitiayO la fperài^a,ola federala saia diferet 
tionCi& sepre la cariti.Et cofi fu^dojrt breue diuen 
tarefii ricco. Mifero méyiht ben conofeo la uerità di 
ila dottrina:ma colpa mia è-^che non Phofapùta vfiu 
re. Degni fi almeno il Sig.trar cjueflo fìutto di q (le po- 
che fatiche mie , che ho hauute in fcriuere il proceffo 
della uita di quella fanta,che quelloy che non ho fapH 
$0 farcylo facci qualche uno di quclliy che leggerarmOi 
con piu dilìgentia,& amore conferueranno net cuore 
la parola deWutiley& fruttuofa dottrina* 

Come il fpofo Tuo fenfìbilmcte traife il cuofe di 

corpo aIlafporarua,& dopò alquanti giorni 
gli rcflitiiì un nuouo cuore, infanguinatomi 
. iieriofamente nel proprio fangue del fuoco- 

ftato. Gap. X V 

. . V . ’ 

4 > 

N Elle beatiffìme cóngiimtìòni ^che Dìo frequente 
■ mente focena ateadeuano « mirabiliy einaudi 
tì accidenti, che dauano , e daranno forfè occaftone a 
jmolci di beffargli come fai fi incredibili'. Ma però 
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non fono da tacere le cofedi Dio, come dite S*. Taolo , 
peroche molti non le riceutno , conciofia che non man- 
cano mai per gratin di Dìoy lepietofe orecchie di cjuaU 
che mioyche con ftmplicità relìgioja accettano . Ora- 
ua dunque un giorno la Santa fpofa ne" uerfi del Tro- 
fera . Cor mundurn crea in me Dcusy& fpiritUm re» 
éium innouà in uifceribus meis. Et entrando in feruo- 
re pieno difiducUydomandaua a Dio , che gli toglicf» 
feil proprio cuore y che gli pareua immondo, & donaf 
fegUla fua uolontà. Ecco che fubitouede venirlo 
fpofoyuedcyche fi acc'oHa à lei con molta gratin , e con 
la uenerabile dejìra mano ferite toccar ft il ftniflro la- 
to, & in marauigliofo modo aprirfegli per infino al 
cuore , ilqual fenfibilmente fentiua dalla mano del 
Signore ejfer prefo, & tratto fuoridei proprio petto , 
per la bacca , & apertura che iui haueua fatta, 
cefi partendofiy ueramente la lafciò fen:(a cuore, On* 
de efia riuelandocol fuo confefiore,e dicendo , che era 
ferti^a cuore : lo commoueua piato fio a deriderla^ 
befarla come flolta che pr elargii fede . Etpcr- 
feuerando lei dicendo confiantemente che era feuT^a 
cuore, & chtH Signore con la propria mano gliel’ ha- 
ueua tratto fuor del petto , non poteua perfuadergli , 
tìia diceUa . Come è pofftbile a huomo in terra uiue- 
refenT^a cuore . Et efia fauiamente rifpotideua^y’ era- 
mente aW huomo è impoffibile quefto fatto , ma non 
gid a Dio . S tette co fi piu giorni , trouandofi una 

mattina nella Chic fa di S, Domenico nel capitolo del- 
le Suore dopò le confuete abfirattioni ritortj^t in. fé 


vita di S.Catherina da Sicn^i. 
flejpii ^ andando uerfo cafa ,/« da una luce dal Cielù 
fubito cÌYCQndatay in mc'2^'^0 della quale appariua il 
Signore, ilquale nelle facratiffime mani portaua un 
nuoHQ cuore tutto liiddo j (S rubicondo^ Caddèla V er 
^ine in terra alla uijione tutta tremante^ ^ cui gratto 
famente accoflandofi lo fpofo aperfe di nuouo quel me-" 
defimo fmi^ìro lato,^ ripofouui detro quel nuouo cuo 
rediceua . Eccofigliuoìa dolciffimaycome quell' al tr a 
volta ti tolfy il tuo cuore, cefi bora in quel cambio ti 
dono il mio, con il quale fempre uiuerai. Et quejìo det 
lo trahendo a fe la vacua mano chiufa la buca delco- 
HatOy^ fanollay& partilfìÀoue fempre dipoi appar- 
ate lamargine della fatta piaga infegno del miracolo^ 
€ome effa mi confefsò,^ molti l* hanno ueduta . Et da 
quella bora cominciò dire al Signor^yneiprieghifuou 
lo tiraccommando il tuo cuore , & non diceuapiù il 
fnio cuore (come foleua)ma il tuo » 

Pelle uarie, 6cmoltc uifionic’hebbeairanti^^ 
ino Sacramento deirAkare,& della mutatici 
ne mirabile di Te (Iella, dopò il nuouo dong 
del nuouo cuore, Cap, X V 1 

F ^tto dunque tanto acquifto del nuouo cuore tri* 
feendo in maggiore,^ piu Hupende contempla* 
tionhnon fipartiuamai dal facro altare fenT^a hauer 
riceuuto nuQue illuminationiy& HÌfioni,mafftme quan 
do era cibata dal fantiffimo Sacramento fUUhora 
deuA fpejfo nelle n^ani delfacerdotc il Signore quan* 
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^ iù in forma dì bambino di latte, & quado di maggior 
iiu i fancwUino. T al volta vn fuoco come una fornace ar- 
dentiffima , doue gli pareua che il Sacerdote entrajfe 
iìft quando communica.Tiu fpeffo,quando communicaua 
gnà fentiua odori,Cf fapori tanto foaui,chè quaft tutta ma 
fi» caua per dolce\'s^a . Et finalmente fempre fi trouaua 
ma piena di nuoue,& ineffabili confolationi, in tanto che 
'l'fi il più delle volte il nuoue cuore efultaua nel corpo con 

^ tanto grande,& fonorofo {ìrepito,chefacilmeute fi fen 

:Jj(i tiua da i circonftanti,^ cenofceuaft che non era fuo^ 
^flii no naturale,ccim tal volta ne i corpi accade per varie 
tfift difpofitioni,mainfolito, & fopra natura , Onde ben 
m poteua catar col profeta. Cor meum & caro mea exul 

. £li tauerut in Peum yiuum. 'Per laqual cofafpeffo in e fui 

tation difpiritoreuelauaal fuo Confeffore. 0 padre 
(jiit, mio non vi accorgete che io non fon piu quella che io 
era.O fe voi f enti fi e quello che fento io in quejìo cuo- 
re, o fe lo potere fentire qualunque huomo ^ cer{o non 
farebbe alcuno fi duro, nè fi fuperbo, che non fi intene 
itaci riffe, & humiliaffe.Et ciò che io dico è nulla, a rifpet 

I Jo5 to a quello che detto f entoJo fento tanto fuoco, & tan 

$0 ardente nel cuore del mio Signor che ogni fuoco ma 
feriale in comparatone de queflo reputo freddo. lo fon 
ffi ripiena di tato gaudio, che marauigUa è come Inanima 
mi duri piu in queflo mifero corpo. Queflo ardete fuo 
jjii fo purifica l* anima mia per fi fatto modo, che.mi pare 
((p effere ritornata nella prima età di cinque anni . Que^ 
fif /«ofo accende tanta la uolontà atVamor del proffi^ 

(jftiL pio, che fomma Itfitia mìf^^^^bbe dare la mìa nifi, per 
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'qualunque projjìmo mio ad ogvi bora. QueHe cofe tèi 
sufica e(ia HeSa.a gloria del Signore foUmente al pa 
dre della anima fua,p€rochc Dio coft volcuayaccioi he 
noi intendemmo la diuina carità verfv l'hiiomo ^ & i 
tnìr abili effetti d'amore i che produce il Spirito fama j 
per accendere noi altri ad amore, ^ offruantia de i ^ 
juoi precetti, che la foprabondante r€tKÌbuticKe,che in 
Cielo è ferii at a a chi lafpetta,edefidera,e cerca con fé 
de,fperan\a,& immobile carità ncUaperfeutrantech 

bedicntìa de ifuei comandamenti . 

• 

Delle altisfmie tribulatìoni fatte al Signore alla ] 
fpofafua, òedei molti marauigliofi mirterii, 

’ Sz come Maria Maddalena gli fu affegnata 
permadre. Cap. XV 111, 


N On piace al Signore che peno taccinte alcune 
dellemoltc, e'quap innumerabili altiffimere- 
ftelationi, piene di notabile, & utile dottrina. Fu dun- 
que la infamata fpvfa per il nuouo cuore, rinouata ne 
inuoui doni, c fu dico una volta tra l'altre uiptata dal 
celefe fuo dolce fpofo, ilqualecon la fua dilettiffima 
Madre, e lagloriofa Maddalena fa confort au a, ac 

cendeua nel fantopropopto, e toccandogli con dolci pa 
role il cuore diceua.Qual uoi piu prtfo Caterìna,o te, 
tmeì Et effa,comeVntro,in htmili pianti rifponde- 
ua, Signore tu fai be quello, che io uoglio,e quello che 
può uoUr il cuor tuo, e la tua volontà. Etricordoffi in 
quel ponto di Maddalena quando tut^donoffi al si^ 
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gnore ftproflefe in terra con iffufione di lachrime vn- 
gendò con )jretiofo unguento ì fanti piedi . £t in quel 
modo efia ancorai con pietofo {guardo tutta piena di 
àolc€7^7;a fi fermaua fiffa nella gioconda contempla-- 
tione dei Signore con molto defidtrio , & afpettathne 
di nuoui mìHerij . Onde eccìttato il fpofo a fatisfargli 
diceua . Ecco dilettiffima figliuolaiuoglio da bora in- 
nanTj, che Maria Maddalena ti fiadata in madre 
tua , allaqual come a madre tu pojfi con fiducia ricor- 
rere, Et tioltandofi a Maddalena gl’itnpofecon paro- 
le gratiofiffime quefia cura . ^Uhora la F ergine con 
humil inclinationi rtngratiaua lo fpofo fuo di tanto 
dono. Etuoltandofi alla nuouamadre, con attopre^ 
tiofo, & reucrentCìdeuot amente ft gli raccomandaua. 
Et da quelChora Maria Maddalena lariceuettc in 
fuA,^ effala chiamò fempre madre . Veramente de- 
gnai& conueniente a dottione, poiché era tanta funi- 
litudine di yUa^ prìuilegij.tràla madre, & la fi 
gliuolaypcrccbe ambedue eleggendo a pie 
di del fanto MaeflrOi impararono la 
beata dottrina del nerbo etw .< 3 
" no , de i felici ecceffi , e 
, contemplai ioni , 

pafeendofi 

■ • della 

prima yerità , uer amente eleffg- 

fo Vottima parte,laqual ' . - \ 

> ’ ^ giamai non fard 

foltaÀloro, 
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Come vide ( forpefa, tutta in aere) i Mijfletij , ^ 
. Arcani fccreci di Dio ineffabili, iquali none le 
’ cito manifcniare a gUhuomini, «Scaltre cole 
piene di ftupore, Capjf XIX? 


D opò quefla , era eccitata pin frequentemente in 
mirabili diurne fofpenfwni,& fpeJiQ eleua- 
fa in aere per for7;a dtWuntoneyche facéuaP anima co 
J>io ; Et io tra l^ahreM ^idài vna uolta Jiar fofpefa 
inaerCy^ Vudiua parlare pianament€y& accoflando^ 
pii per intenderla , inteftehe in lìngua latina diceua , 
f^idi ^rchana DeiyEtpik uolte replicaua quefio me~ 
de fimo Vide ^rchana pei . Et domandando io dapo\ 
il fenjfo di quelle parole,^ la cagione di co fi replicare^ 
lamentandomiyche coft comefnltuaj non mi riuelajfe i 
fuoi ftcreti mirifpofe.J^on è poJfihilefPadrefniQinonJ 
^ pofjibiley che io dica altro che qncllà ne altrimenti ( 
*J^on meno mi farei conjcientia a narrare con queiìt 
fiocaboli d.fLttihiyCi^ carnaliylealte cofe che ho uedu~ 
to » che debhe fare un mifero beflemmiatore delle fue 
beEhmrjiie centra il creator fuo. Quelle no/ìre paro^ 
le,Vjdre.ffgnHìcano cofeterrenCy^S uiliy& quafi co?- 
trarie alle Juperne uifioni)Che ho veduto ineffabili con 
le nofire lingue. Si che mi feufa- eteffe io non uoglio dif 
honorqreyl-nltc'^a,(^ maejià^del Creatornojlro , con 
le mìe indtgnCyÙ in [ufficienti parole. Dopò quell* alta 
uiftone delle cofe ineffabilidel Signore gli p arcua che 
il nuQUQ cuore gli fujfe faltatg di corpo^^ entrato nelr 
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I Ia pUgA del cojìato del Saldatore, & lui unito tol 
i)jJ( proprio cuore del fpofodiueniffe quaft una medefi^ 
mèli ttdcofa* Et In quel punto liquefare Panima fua in 
: coll tanH amorofa dolcto^Ta , che con tutta la mente e- 
fclamauA pi^ volte . Domine vulneraci cor weum. 
Domine vulneraci cor ineum^ cioè , Signore^ tu hai 
fimi . ferito il cuor mio . Et accadette queflo nel giorno del^ 
la fefiiuitd di [anta Margaritaynell'anno del Signo-m 

m re* 137^* 

fé 

Imi Come hcuette al coftaro de} Signore con dot 
i/Vcn cezza ineftimabile. Se di molti altri ammiran 
los di fatti interuenuti tra lei, ^ lo fpofo fuo,GÌr^ 
jdif. ucnerabil^ Sacramento, Cap. XX, 

d 4 T ^^eruenne nell' anno mede fimo , nel giorno di San 
tiiip JL Loren\QyChejiandodinan's^V^AltaYeinprefen 
0ti tia del S acramento,& rifoluendofi in più dirotti pian^ 
ijiiii ti} daua molta molefiia a i facerdotiy che celebrauanOf 
0 Et di ciò fu ammonitay& corretta dal Confefiore,E$ 
0 obedientefi poneua pià di lontano daU* altare , Cf 

fregò il.S ignare che per efperientia.faceffe intender^ 
jfiii ni "Padre deU'anima fua , eomenon era inpotefià de(^ 
jHfl fhuomo re filiere a fmili impeti del Spirito fante * 
r//d fi* f*uno il pr ego , in modo , che il Tadre fuo fat^*^ 

to chiaro per efperientia, non ardi pili moleUarla di 
Ifji fimil cofa» Ma cjfa flando coft remota dall'alta* 
0(ii re > con de fiderò ft fofphicridaua altamente col cu<h- 
1011(1 Tfe binile fianmtnte con^ lingua j ^ in modo di 
Il - " ^ a fig. 
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pìetofo lamento, diceua. io y orrei ilcvvpo del mìo 
gnore Giefu Chrifio» Et ecco mquefio apparirgli ilgh 
riofo fpùfo con il cojìato aperta, ditegli. Beni (tè qtiì . 
tanto [angue, quanto tu jleffa vuoi Et effa fttìhoiida at i 
cofìandofi, ne trabeua tanto largamente, che accorgen 
dofi dipoiyche non haucua laf ciato il corpo mòrto in ter 1 
ra, per la plenitudine, che guflaua l auima ahforta in 
Dio,ne rima f e piena di flupore , ^ppreffo neW 'ctnno 
medefimo, nella fefla di fanto ^h(jio la notte , intefe 
dal Signore che la mattina per ogni modo fi commu- 
nicarebbeiOnde ejja preparandoli dalla parìe fuayeja ; 
pendo che ogni buona pi eparatione fa Iddio, lo prega 
ua éor diai mente, è he la purgafie,(^ gli rendeffe l*ani- \ 
jna monda, degno miracolo di queflo Signore Senti al 
lhora,orando in quefio modo, cadere fopra l anima fua 
yna pioggìa^non di acqua,nè d'altro liquore con fu etò^ 
ma dt fantagne mefcolato con fuoco: donde fentiua no 
folamente purgar fi l'ainima di ttuoua fanti fi catione, 
ma ancora redondare ne i membri corporei una ntara~ 
uigiiofa mortificatione della carne. Et uen^do la mcA 
tìna,fi fentì in modo granata, che non gli rifpundeua- 
no leforgeper mouerfi foto un pajfo , pur con fidando fi 
ejfa nelle promefie del Signore cominciò adrigp^rfi, 

^ auiarfi con gran fatica verfo la Chiefa , cìr pareua 
chibe laconfideraua,vn mortoche andajfe.Hor giuta 
nella Chiefa fipofe apprefio ad un .Aitar e,defic(t rado 
che iuivenifse il padre nell'anima fua,phe hauca fpe 
dal commandamentò non riceuere dalle mani d'altri 1 
Jc^cerdQti ilféntiJfmo Svelamento . Fu certificato dal j 
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thlo^che farebbe ancor di quejlo fodìsfatta^ horàjpet 
’Sando.foU,allegre\:(a le cele/ìi promeffe^accadette che 
iiConfejfojre era quella mattina poco difpono al [acri 
fiàocfe non che tocco fubito nel cuore y mutato toHo d* 
opinione gli venne femore dicelehrareyC cofi parato a 
talmiHeriyvfà deUa facreHia,<i!7 contra ognifua con 
fuetudine andò all'a ltare doue ejfa l'afpettauaynulla 
fapendo di ìeiy& volgendo un poco gli occhiyC^ veden . 
di)lay^' intendendo che lei afpettauala facra cotnmti . 
njoneifubito intefe chi l'haueua mofìoa celebrare y& 
leggere queW altare fiord della vfan's^afud^Toi c* ■ 
hebbe celebrato la comunichi iaqualgujiando il Salua 
tor fuoytantofì accefe nellafacciadantofplendàre, 
tanta diuotionegettaua quel fantouolto nelle pietofr 
lacrime y& an fiati f udori , che il facer dote tutto com^ 
mXìfionelcuoYeynfìnpoteif a contener fi Etejfa tutta ab , 
forta entrando nelle più fc crete etile delia, canoua del 
Signortift inebrio tanto del p?u dolce vitiOy cheiui fi 
trouafieyche tutto quel dì non puotemai parlare vna 
fola parola con Imomo. Et domandata poi dal Confef* 
forC i porche coji tacefie i & che cofagli era accaduta 
ntlla finta Communiom ? Padrcjdiffe io nópoffo efpri- 
mcreeon quefli noHri uosaboli , la belle'^'s^a che mi fa 
fnoflratay^ imprefia neW anima mia. quando da le ua 
flre mani riceuvi quell* imffkbil Sacramente . Fidi al^ 
Ihora chiaramente che tutte le ricchet^^tte del mondo^ . 
otOyargento.^ gemme pretiofe y & ciò che con quefii 
cechi fi uide nel CiclOyÙ fono il Cielo erano fangOyCS 
ikrco in cmparaiione di quella helle^Z;a , anzi che ^ 

tum 

» I ' 


" Viti di S.CltHcfina di Sienl. 
tutte te confolationi fpirituali, che riceueno commani^ 
mente iferui di Dio mi fi prefentauano quafirtullad 
rifpetto di fi beata uiftone . Et iopregaua aUhora ehè 
il Signore mipriuaffe in quejlò mondo di ogHtConfo^ 
latione,cofi fpirituaie come temporale per compidcet 
gli per pojfeder qualche uolta le fue belle^^ nel 
cieloy& intùttqmi priuajfed' ogni mia uolontà ,chè 
^ mi donajjela fua.Et riddi inclinar ft la fua dementi^ 
ad efaudir i prieghi miei. Et udiua una noce, che diceé 
ecco figliuola dilettiffima fleti donala la uolontà miài 
fìellaqual tu Hardt tanto forte , che nìffuna percojfd ti 
potrà punto muouerey ò pure inclinarti dal dritto fen- 
fiero della giujìitia, & uerità mia . Mi reuelò ancora 
pià oltre ejfa Vergine dic^domi. Sapete uoi padre mio 
come mi fece in quel giorno il Signore. Fece comèta 
amorofa madre al fznciuUinOyChe prima gli mofira U 
mammelle piene yCt flillanti di dolce UtteyC^fa-fiar il 
bambino da lontanoyper incitarlo a deftderioydr quaH 
do coft l ha mo[fo,& lui tutto è uolontdrofo , per get^ 
far fi alla poppa, lo ritiene un pochettó, lo fa piarti 

ger in maggior defiderio , & poiché co fi dolcemente 
firacdimdolo n*ha prefo alquanto di piacer, & yUìì tira 
fefieffayteneramente fe lo lafcia cadere fopra il pettó^ 
^ abbracciandolo Hrettamentey(:d bafciandólo gl^of- 

ferifceamhe lepoppCy& d*indi lo lafcia trar largami , 
- te tanto di latte quanto cheH vuole. Co fi fece a me il 
fpofomi&. Imperò mi uide àrder de defideriodi por la 
bocca ài fino coHatò^ lui finfe allontanar fi ^difeofie 4 

yidemipoi piangere dipictofoJdegno.Et poiché pre» 

‘ ’ /« 
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fepìdeér del mtó piante , 'uetfeft uet fo ine còrt pietofì^ 
tocchiyC^prèfei ànima miàcon lefue bi acciài éraccò 
pò là bocca di ejfa anima àffacratiffimo colato fuOidó 
ite entràndOi & beuendó quanto uolft , ne truffe tanta 
notiiia della diuinìtàfua &tanta dolcé'^T^aiChechi la 
peteffe intendere (ìupirebbe a penfareiCome il cuore nS 
mi fi ruppe per abondantm^d^ amore, & tonò fi erebbèt^ 
che è miracolo che io pofià niuere coti quejlo ardore 
continuo di carità* 

.4' .. ■ ; V . è., . ... , . 

ÌD’aìtrc rciiciationi circà il bchédetto Sàcràhieti 
to .'Et d’altH raptiV&pròmiJnoni del Signoif 
fatte a vergine per falute di mólrf j 6C; 
ihtòlcrabile afFettione fuà* Cap. I* • 

V *b^aÌtra uoìta netfiannà fnede fiino a di^^i^\ dL 
\AgoH6, nelriceùìeY^aiièoHl Sahtìffimo '^àcra^ 
inentOidicca con m'ito fertìòré^. Signore io non fon dt* 
gna che tu entri nel corpo ; & il Signore tifpdfè * 
Et io fon degno che tu entri in me,& cofi prendendolo^ 
gtiparùt! che cofi l*anima fua intra ffe in eff&ìnelVani- , 
ma fua , tome il pefee entra nell' acqua,& Inacqua nel 
pefce.Et fu qùeho corrtantairifirfhità del corpo , ebe^ 
con grane pena puote ritornar alla cameretta . Dotiti 
gionta,eìr pofatanel fuo letto di tiniolefim molto fpa-^'* 
tio di tempo flette immobile, dopò quello' eleuata /)!' 
ària per altro tanto tempo Bette fofpefa,& dipoi ritot 
ìioffi di nuouo nel letto -, aWbora cominciò quali a 
dejiarfi, & fentirc^ebe fiamma ira nel corpó*^ Ubò* 


‘ vita eli $,CatHérni4 da Siena. 
i^ntlnciò conlafya benedetta bocca dir parole fi/aa* 
iti di ulta eterna che tutte le compagne che Vudiuan^ 
nouea foauemente a compuntine lachr ime . Et dopò 
quelle fece ftngolar orationi per malti, ^ fpetialmcte 
per me,ilqual in queWhora emendo in Cbiefa repenti^ 
Ttamente mi [enti mofo da infplita , ^ interna deuo-^ 
tÌ<Mk,&> non conofeendoh cagione, ^ flandonc mara*^ 
uigliato : Ecco una della noHra ma-^ 

dre Catherina,cbe tal cofa haueua ueduto, tra Le^aìtre ^ 
cofemiannontéò la nouità degli ecceft mentali acca- 
dHtig:li,(^^rationi c*haue^fatfe»0 fingolarmenteper 
me. Et uolendo io più certamente intender, dalla 
^ti(^tut(o il procedo delìaiCoJa. Et narrandomi e fiala 
cofa dijfemhcpme il Signore mi hauea promefio.eter- 
na uita,per me,& per qualunque ejfa hauea pregato . 
£t uùlfndgiaintendereyfhe fegno mi daua , nfpofemi 
dicendo: Io defiderofa^ppl mo Signore di hauer con^ 
fiHua memoria di tante promejfe, diffi . Etebe fegno 
mi dai tu Signor che tu babbi a far quello} Et lui dif- 
fe,enendi la tua mano,& la (le fi. Et egli allbora traf 
Jefuora un chiodo , ^ nel megp della palina meH po- 
fé,^ chiudendomi la mano con tanta for-s^a la firinfe, 
che a me parue,che il chiodo penetrafi’e dall'altra ban 
éa$ come fé ueramente l'haucfie picchiato conun gra" 
uetmartelioytfringratiato fiadiciò tjfo Gieftt Chrijltr» 
che per opera fua io ho uno de ijligmati fuoi nella de- 
fira mano, e quantunque fia a gli aliri inuiftbile, non- 
dimeno iole uedo bene , & fento di conrinuo , Giefté 
ch^ifio signore ne fta laudato Xo fi era confueta di di- ^ 
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n 9gnì bora che fentittÀ puniche nuouo dolora nel cót* 
f^fuo, Giefii CbriSÌQ Signore ne fta laudato , 

l^e i beati fligmati,chc il Signore gli diede nel- 
la citta di Pifa,\ de i dolori iinmcnfi,, & fen-’- 
za dubbio mortali , fé niiracoloiamente noa 
gli fufle Oato fodciiuta la uitaw 

Cap. XXII. < 

' » 

•. ' • 

L Ongo tempo dopo che le foprafirirte mirabili co- ' 
fe accadero^mi trouaicon^qHefla fiera fpofi ncl^ 
la città di Tifi , doue una domenica mattina li ede^ 
brai nella Chic fi di Santa CbòftinOye'gli mìnifìraiil 
ttenerabil Sacramento. Ondeeffa al cejlumefio ne ri* 
maje aiìratta in eHafi longo /patio di tempo . Et 4-^ 
fpettando noi come era /olita , che ritornaffe nei.pro'^’' 
prif/en/t, e ci/aceffe partecipi ddté beate con/glatio»\ 
ni ^ &ui/toni/ue .. Queflauolta centra ogni /ua ù/an- 
, in quella fi/penfione moueua afiuanto il corpo 
& compo/e/i a modo denoto , come chi dcuotamentc 
a/petta dal Signore alcun dono y dritta con U perfi^ 
na, e con le ginocchia in terra yc etn le braccia , e le 
maniejie/ein modo di croce > mojirando nella g/o- 
rio/a /accia un nuouo y e mirabile /plcndore . EP 
dopò y che co/t flette alquanto tempo la uedef/tme 
cadere in un momento come ferita repentinamtft^^ 
te da crudeli fiette , equa/t /uhito riportò Inanime 
ne i proprij: /entimemi corporali . . Et pò fata per un 
poj^o mi fece domandare dt//emi . Siate c'ertt 

padrCt, 
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' Vita di S.Catherma cfa Siena.’ ^ 

pairCiCht peir la mifericordia di Giefu ChriBoJ - • « 
mati fuóiio porto nel corpo mìó^io iiedeka , Tadré,il f, 
Signor mio con grandiflima luce difctndere fopra là g 
feru a fua:& uolendo V anima mia correre aWincotro at i 4 

Saluator fuQ,feceimpetuofo sforT^o'alcorpo felló | t 
dri^ 7 ^aryomepoteniuèdere.Mlhora di fcejero dalle j 

margini delle piaghe del Sig mio cinque raggi /angui j 

nolentiidui uerfo le maniy($ dui uerfó i piedi j e 2 T uno j| 
al ftnijlro lato, non a trauerfoy maà dritta linea uerfó f 
il cuore, Inteft fubhoil miHtrio , crìdai con la uo~ 

ce: non corporale y ma della mente. <A h Signore non àp j 

parifchiyti prego alcun fegno nel corpo mio. Èt a peni \ ^ 
fiuita fu la parolOyche io uiddi quelli niede/tmi raggi j * 
mutar il color fangnineOyin molto /plendorcy^ formi 1 

dipura luce,(^ in quel modo il mio còrpo gli riceuet'^ 1 
te. Io dìlhord udendo il ca/o, difji Ben ci accorgi /fimo fi, 1 

gtiaola.a i tuoi gelìi di ftmil tnifierio delle higntaté <' I * 
Ma dimmiyhai tu dolore fenfiblfe in quei luoghi} Et ef 
fa, gettato prima un cor dia/ tffimo fofpiroidiffe.Tanto 
è ildolorcyche in tutti i {enfi dd corpo patìfco,($ maf 
fime circa il cuorè,cbe fé Dionon fà' nuouomiratoloi 
poco durerà la mià'^ità in quefìo corpo, dfbrekigior 
ni faremo infieme: ìdpnfein'ga molta moleSìii dicuó 
iré notai le fue p arale, & jfiaud confi deràndoje redettà . 
alcun fegno in tei d* attuai dolore. E/^endo dunque fuor 
della càpella dòùe intcrUenne tigrati cdfÓ^C^ tornata à ^ 
cafafubitòychela léergìnè éntrò nella camera, yerinc 
manco. Et correndo tutti la 'Ptdeuamo tramortita, ^ 

. ({uaft morta, ^ difperati quafi d'ognifalute, la piati 

geuamon 
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àeftàerauamo come carìffìitia >' ^ iolciffii 
(W ìhd mftdrc in Chriflo.Et poco flette, che ritornò 
pth tìopPfChcnoi prend'efltmo il confueto riflorp del ciÙ0 
Strd di tfòìto ini dijJeìTadre,fe Dio non pone rimediò , pò" 

'T fé thi giorni poflo durare con ifoi , Dio cà, che ferità mi 

0 ià fujje al c-uove quella parola, ^ per quefla cagione chÌ4 

fnf mai tutti ifamigliari fuoi figliuoli, & figiiuole,che di 

ìnanTiia Dw haucuà partorito. Et efortai,quantofap 
4«f pia far continue, & f cruenti orationialsignorey che (ì 

1 lii ttegnajfe non cefi pre^o rapirci la noflra madre, nè. 

«MI Ìoglìeffe sì fedél barca , & ficuro , timone ne i tràua*- 
afa ^li>^ pericoli del tempeflofo mare delpreféute fecoh* 
rif( Tiacqùea tutti la mia parola, e fatti dèrnànimoiC 4* 
j0 cuor medefimaiandaflimo prima a lei la fup- 

ìct0 pììcaffimo con quefle parole piene di lacrime. 7 <loi fap 

piamo hene madre , che tu deflderì feioglierti da que-. 
nuli Sìa uita, & xotigiungerti per eteìno col fpofo tuoi mec 

f?£l? rif guarda un poco i tuoi figliuoli, che tu lafciarefli or-- 
Té fan%d^ infermi. yl te Hanno fatui i preinìj tuoi , a noi. 
rj0 fe'appkrècchiano continui pericoli in tante turbukntt 
fié t'effipèfle dùqueHo rhat^. Sappiamo ancora Madre, U 
' Xiktìtd dèi fpofo tuo uerfò te,che non ti può negar eof t 
ji0 €he mglLVregolo tu dunque, che per qualche icm>^ 
p'o fi conceda al mMo per falute > ^ fa noflra^. 
^gj0 'àncora pre^ereYnOtmu che poliamo hoi, pieni di 

ì 0 peccati, nel con fp etto fuo} Tu duaue prega per mo • 
dre, pèrche tu ancora ami la noHrà falute,pitt che noi. 
fnedeflmi,(^ pià certamente la pmi ottener e daljpo^ 

, 0 /<f ho. Cofi finis fimo di parlar^ ma non già di piange-^- 


VltadiS.Cathcrmada Sieni. 
fiie^ùetnio quefia [anta co fi rifpofe . E già iong&rtettt^ 
pOiCh*io renontiai la propria uolontà al mio Signore» 
Lui dunque in queflo,fS ogn*altra cofa facci quanti^ 
gli parCsio ui amo per certo con tutti le uifcere-t oèr bO; 
molta fete della uoflrafalute : ma non uogliate teme^ 
re,mofa p!à fete n'ha luiy & tanto piu cura » quanto 
piu Male il fuo [angue con Uquahii ha ricomprati. Sia 
dunque fitta la uolontà filacela fuauolontà èycheuoi 
fiate fantificati & fatui d'eterna falute^come lui è fan 
tOyUerOy& eterno SaluatoreJo non ceffata dipregare^^ 
che in ogni cofa facci la fua uolont a, laquale non duhì 
tOychefarà il uofiro meglio in quefia parte. I\imartef~ 
fimo a le dette parole tutti sbig(?tciti,& pieni di lachri 
me. fin che'l feguente Sabbato ne diffcy come Dio ha- 
ueua efaudirl i noflri defiderij.Et là Domenica feguett 
te ne ffft)no certificatfptroche communìcandoft efia^^ 
patì nuouQ eccefo di mente-,&' d'altra fortCyche qiiei^^ 
le della Oomenica paffuta: peroche , quanto quello fù 
defiruttiut) del corpo: tinto fu quefìo pieno dirifióroe^^ 
di fantità’.efp" allho^a io dtffi con molta letitia* pCeru- 
menta le uollrelaihi^ime fono f aliti in Cielo. pet , 

chiarirmi mf gl’io, la domadai.fe quel dolore dellefiìg 
mate riceuute.du* aua piu. Et leirifpofei'^qon folo.nott , 
mi dui'ajn camino di dolore.tù fento fortegx.a ’^.Cort 
fono fenf bile. Dìo haefauditoU noflri orationi^^ 
a me pxoion gaio l'ajfiiitioni > ditutto efione fin Uii4r^ 


dato 


Bior perche molti hanno molto combàttuto ^ /*&• 
pra questi tUgmate benedette di efa V ergine perl0 
i qu<i^ 
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ifdalìjùfio accadute molte hfolentie in dishonor 'dh 
•P* Dio nc fanti fuói . Libiramentei^ con manfuetudine • 
^*** mi par debito ammonir tutti quelli y che fi pnfumono 
efjer ferini di Giefu Chrifto , che qualche uolta fi 
f 1(91 jciao i 's^ell^ ^ le conteìitióni , che non fono fecondo 
la fciemia . Tslè Francefco , nè Domenico , nè Ca* 
rS ferina , come difie San f^aolodi fi: ftcfjo , & di *//■*. 
,ck pollo 9 <& Cepha fono fiati altri che minifiri di co- • 
(yi( lui , che è la m'ua pietra , il primo , fondamento il - 

ìTfp datore i V augumentatore d' ogni gratia ^ d*o- 

9ifà gnidono . Lui folopernoiè crocifijfo , di cui ladau» 
'Min de- fi accrefce-, & la gloria y quanto piu efiendonoi 
ild fuoi doni in molti. Gode Caterina delle f tigniate glo^ 
Diti» riofe di Francefco. Et non manco Francefco delle jtig*^ 
jtl* mate di Catherina . 'Sono loro ben concordi in cielo *' 
Terche dunque non fi concordiamo noi in terra fe 
fiamo iferi figliuoli loro ? -Perche non facciamo le 0- 
'Àf pere loro d che nuoce alla Chiefa y che fcandalo è de* 
ij}0 f edeniche diminution della gloria di Francefco,ò del-' 

F(ii la famiglia fuay che Caterina ancor babbi riceuute le 

Etp ftigmate del fuo Signore . Meramente quefie fono 
quelle contentioniyche dimoftrano (come dice San Vao 
hi* lo) che noi fitamo carnali defiderofi dell*honorpropriot . 

^i* cJr non di quel di Dio.Vhònor prof>rio èpien di 
! lo poco giujto y però fi uede diminuire neWhonor dek^ 

iliÉ’ proffimoyma non è co fi l'honor del Signore da cui pro^^ 

cede ogni dono yperche quello magnifica , &efien-~ 
Jt> de quanto pii* apparifce la bontà fua dìffufa in 

,frli molti de if crai fuoi» ffefto dette quefie parole ne 


vita di S'.Cathcrma dà Siena. vj 

che tì fumo infegnate in Cielo i Queiìii frutti della > 
dottrina infpirata neU* anima con tanta benignità del 
fpirito fante? ^ilmeno foffi prima gionta in terrUy che 
tu lo pagajji ftmil moneta delle bugie , tu hai mentito I 
a i facer (ioti padri 'dell' anima tua yfapendo bene, [ 
thè non era di tua intentione ùifitar htremiti : o peffi- | 
mafemina,o miferahìle. Et moltiplicando fimiliama 
rijfnni lamenti, deliberò perfeuerar in terra altri tanti 
giorni, & altre tante notti,fen'j^ far altro che piange 
re, co fi fece. 

0 abijfo mjfabile degìuditij di Dio, & della fua 
frouidentia: io non dubito che permetteffe il Signore 
quella bugia(fe bugia fi può dire) accioche l*altec^Q^a 
delie yeuelat ioni non Cìnnal7;affe f opra fe,coif€ anco^ 
fa petmejfe à San Vaolo per quefla cagione lo {limolo 
della carne. Tiè ft può Aire uei^amente bugia , quella 
poiché fopragìonta in quel modo all*imprQuifo,& qua 
fi fuor di fe fitjfa,per l'habito laudabile dell*affabilità 
fua, come defiderofa di compiacere, come quella cb* 
era deuota deiftrui di Ciefu Cbrijìo,C^ de i fanti luo- 
ghi in quel modo {ubit amente rifpofe . Ma è cojlumi 
de ì Santi grandi,<^ fmgolarmete illuminati da Dio, 
come leggiamo del glorio foT nolo , chei difetti ne gli 
occhi no/lri reputati minimi, nella più chiara. luce del 
la carità loro, appareno grandi, circa il fopr aferitto r4 
pte , feppipoida lei, che le cofe c^haueua uedute in 
quei giorni, eran infffabiliynè fi doueuano dishohorar 
parlandone con le nojire parole piene di difetto , nù 
fi pofion em mun ime a gl^bumìni movUh. i 

t 'ì ' - I 
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n , per non effer capaci di tanta luce , come UÌiifica il 
mede fimo sApoJiolo . 

D’altre reuclationi , &di nuona tenerezza de là 

confcientiacontrafe neffa. Cap. XX 1111. 

. ^ 

V T^altra mlta gli apparue l*^poflolo S. Taoto 
& Ammcnillay che fen^a intmnijjìone efetci- 
ta[je l'oratione, Laqftal co fa facedo lei foUicitamentey 
meritò hauer fmgolari reuelationi la uigilia della fo- 
Itnnità del nofiro gloriofo Tadre Domenico. Era quafi 
per cominciar ft uefpero, quddo piene d'alti fecreti,uid 
de con gli occhi della mente entrar in Chiefa frate Bor 
tolameo da S iena yComp agno del fuo Confeffore Frate 
T omafoy a cui offa tal uolta foleua conft jfarfi , & con 
quello fiducìalmenteconf erir i fuoifecreti. Et facedo- 
fegliincoutra tauisò che haueua alcuna cofa da nar~ 
rargli.Tofenpduque a federei& lei cominciò cofi. Va 
dre.yiouedù horapià chiaramèteil nofiro Vadre Dome 
nicoyche nonuedo uoi y & pikprefente è a me lui, che 
mi . £ poche altre parole potete dircy che ecco un fuo 
fratello carnale paffan dogli appreffo feceombrayCt un 
poco di firepito con i piediy laquale afiai uolfe la tefia , 
ri fguar dolio . Mafubito ritornata al flato di pri- 
ma, tocca grauemente nel cuorcyponendofine al comin 
ciato parlarcyfi duope in amari piati, & angofeioft fin 
gulti.Jffpettaua quel padre il fine di quejto piagere, 
0 nonuenedOyCominciò aconfortarlay& follecitarla^ 
chefeguitafje il principiato ragionammto. Ma ejfa im- 
fedita dalle lacrime fÙ fingulti , eìr cordial cepuntiq- 
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VitadiStCathcnnadàSicin,' | 

- « I 

Come vide ( forpefa, tutta in aere) i Miflerij , ^ | ^ 

■ Arcani fecreci di Dio ineffabili, iquaii none ; 

gli huomini , 6c altre cofe \ 

Gap. XIX. ■ i 

■■ ■ 

D opò quella , era eccitata pià frequentemente in i . j 
mìrabili-,& diuinefofpenfionii& fpefaeleua^ • i 
fa in aere per forzila dell* unione y che faceua Inanima co f 

J)io ; Et io tra i*ahreM viddi vna uoltaflar fofpefa ^ 
in aerey^ l*udiua parlare pianamentey& accollando» { 
pii per intenderla , inteft che in lìngua latina diceua , 

Vidi u4rcbana Deiy Et pià itoli e replicaua queflo me» 
deftmoyide ^rchana Dei . Et domandando io dapoi j 
il fenjfo di quelle par ole la cagione di co fi replicare^ I 

lamentandorni^che cofi come foli ua^ non mi riudaffe i l ' 
fìioi feoeti mi rifpofe. "hlpn è pojJihileyVadre mi.OynonJ 
è pfi/jibiley che io dica altro che qucUd ne altrimenti ( 

T^on meno mi farei conjcientia a narrare con quegli 
fiocaboli difLttihiyCS carnali, le alte cofe che ho uedu» 
to ♦ che debbe fare un mifcro beflemmiatore delle fue 
heHcmrnie conti a il creator fuo . Quefie nolìreparo» 
UyVadre.fignrHcanocofeterreney^S uiliy^ quafi cor- | , 
frariealle Juperne uiftoni, che ho veduto ineffabili con | 

^ le noflre lingue. Si che mi feufa- eteffe io non uoglio dif ' 

honorqrpyl\altcg^a,^ maelid^det Creaiornofiroy cort j 
le mie indegneyÙ in f ufficienti parole. Dopò quell* alta j 

\ uifione delle cofe ineffabilidel Signore gli pareua che | 

' il nuguQ cuore gli f offe ffiltato di corpo entrato neU. 


' cito manifcllare a 
piene di rtupore. 
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' Libro Secondo , ' ' " 

/4 del coflato dd Saluatore , & ini unito xqI 
j)S proprio cuore del fpofo diueniffe quaft una medefi^ 
ièl( ^acofa, Etin qiid punto liquefar cT anima fua in 
cof( tanta amorofa dolcfs ^ , che con tutta la mente €• 
fclamaua pif^ volte . Domine vulneraHi cor meum. 
Domine vulneragli cor fneum , cioè , Signore, tu hai 
nifi . ferito il cùormio . Et accadette queflo nel giorno del-- 
•k (a fefiiuitd di {anta Hargarita,neW anno del Signo* 
wii; r?* 1370* 

t . • ■* 

ink Come benette al coflatQ dej Signore con dol-- 
c0i cezza ineftimabile, & di molti altri ammirali 
01» di fatti interuenuti tra lei, 6 ; lo fpofo fuo,dr^ 
iqi . ca il ucnerabil^ Sacramento, Cap. XX, 

14^ X l^eruenne nell'anno medeftmo , nel giorno ài San 

o,tt JL loren' 3 ^ 0 , che /f andò dinan's^i l* altare in preferi , 
iflti'i tia del S acramentOi& rifoluendofi in pià dirotti pian^ 

pfflì tfi daua molta molefiia a i facerdoti, che celebrauano^ 

di ciò fu ammonita,& corretta dal Confefiore.Et 
l( In fffft obediemefi poneva più di lontano daW altare , (fi 

^0 pregò il S ignare che per efperientia facete intender^ 

jj (f. al ‘Padre déU' anima fua , come non era in potefid del^- 

Phuomo reft^ere a fimili impeti del Spirito fanto^ 
'iiòj T^onfu nano il pi^ego, in modo , che il Tadre fuo fat^^ 
to chiaro per efperientiay non ardi più molekarla di 
f4lii fitnil tofa. Ma fffa flando coft remota daff^lto* 
f(ln re, con defiderofi fofphi cridaua altamente col cuth- 
* r? * ^^riche pia nam ente cwda lingua ,(f infnodQ di 

It ~ ^ a pig^ 


^ '' Vita di S.Carhcnna da Siena. 

pìetofo lamento, diceuaJo rortei il corpo del,mlùSt^ 
gnore GìefH Chrifio,Et ecco imciuefio apparirgli flgh 
rìofo fpofoconil cofiato aperto, dij]egli.Beui diqtit « 
tanto (angHe,qi4antu tu jìeffa vuoi ttefjafnibonda ac 
coflandofiyne traheua tanto largamente, che accorgen 
doft dipoijChenon haueua laf ciato il corpo mòrto in ter 
ra,per la plenitudine, che guflaua l' anima àhforta in 
Dio,ne rima fe piena di flnpore . ^ppreffo ncW 'ctnno 
fnedefimOtnella feHa di fanto ^h(jio la notte , inteft 1 
dal Signore che la mattina per ogni modo fi comma- ^ 
nicarebbeiOndr efja preparandoli dalla parìe [ua^eja 
pendo che ogni buona preparatione fa Iddio, to prega 
ua cordialmente, thè la purgafie,(^ gli rendeffe Pani- | 
ma monda,degno miracolo di queflo Signore Senti al ^ 
lhora,orando in quello modo,cadtre [opra l anima fuet 
vna piog^iaynon di acqua, nè d’altro liquore corìfuetòt 
ma di fantagnemefcohtocon fuoco: donde fentìua no 
folaniente purgar fi l’anima di nuoua fantifi catione, 
ma ancora redondare ne i membri corporei una mara- 
uigliofa morti ficatione della carne. Et uenido la mac 
iina,fi [enti tnmodo granata, che non gli rifpondeua^ 
no lefor^e per 'mouerfi folo un paffo ,pureonfidandofi 
ejfa nelle premere del Signore cominciò a drÌT^T^arfi, 

Cir auiarfi con gran fatica verfo la Chiefa , ^ patena 
€ÌJÌbe laconftderaua,vn mortoche andaffe.Hor giuta 
nella Chiefa fi pofeapprefro ad un .Altare,defideràdù 
che lui venifse il padre neU' anima fua,p he hauca fpe | 
€ial commandamento non riceuere dalle mani d’altri \ 
je^cerdQtlUfantiJfimoSaixmtutQ.fu certificato dal \ 
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.! Librò Secondo^ S? 

thloyche farebbe ancor di queflo fodisfattay horàjpet 
tW'ido.€o'ì^aUegre':^\a le celefli prome{fe,accadette che 
iLConfeJfojire era quella mattina poco difpoHo al facri 
ficio:fe non che tocco fubito nel cuore t rnutato toHo d* 
opinione gli venne femore di celebrare, e cofi parato a 
tal miHeriyvfcì dcUa facreHiay& cantra ogni ftta con 
fuetudine andò all' a ltare doue effa l'afpettauaynulU 
fapendo di leiy& volgendo un poco gli occhi,(^ veden . 
<hlay&> intendendo che lei afpettauala facra comma . 
njoneifubitointefe chi l’hauena mofìoa celebrare, & 
Reggere quell'altare^ fuora della vfan's^afuà^ Voi c* ' 
hebbe celebrato la comunicò, Uqualgujiando il Solua 
tor fuo, tanto fi acccfe nella facci a anta fplendòre, & *. 
tanta diuetione gettaua quel fantouolto nelle pjetofc 
lacrimey& anfiatì fudori , che il facerdote tutto com* 
mXifio He(ciiore,»pn poteva contener fi Et ejfatutta ab , 
forta entrando nelle più fccreteceile dilla, canoua del 
SlgnQrtyfi inebriò tanto del pià dolce vino, cheiui fi 
trouafie,che tutto quel di non puote mai parlare vnct 
fola parola con huomo.Et domandata poi dal Confef^ 
forCì perche cofi tacefity ^ che co fa gli era accaduta 
ntlla fanta Communiom ? Padrcydiffe io no pojfo efpri ' 
mcreconquefii noHrim^aholi , la belle'i^Tia che mi fu 
fnoflrata,& imprefa ntW anima mia. quando da le ua 
flre mani riceuci quell* ìntffM Sacramento . Fidi al-- 
ihora chiaramente che tutte le ricche^‘:^e del mondo, 
crOyargento.^ gemme pretiofe , & ciò che con quejH 
occhi fi uide nd CiclOy& fottojl Cielo erano fangOy^ 
Aereo in empar adone di quella helle:^z ^ , che . 

tutte 


" ' viti di S.CltHcrlnà di Slenl. ^ 
tutte te confolatìoni fpirituali, che riceueno communi^ 
mente iferui di Dio niifi prefcntauanó quafirtuUàA\ 
rifpetto di fi beata uiftone . Et io pregaua aUho^d chè'^ 
il Signore tnipriuaffe in quefiò mondo di ogni Confo» 
lationCiCofi fpirìtuale come temporale per compiacer • 
gli per pojfeder qualche uolta le fue belle':(p^e net 
cieloy& ìntùttq mi priuajfe d'ogni mia uolontà , che 
mi donajfela fua.Et viddi inclinar fi la fua clementia 
ad ef audir i prieghi mìei. Et udiua una uoce^ che diced 
ecco figliuola dilettiffima fleti donaia la uolontà tniày 
nella'qual tu Starai tanto forte , che nifi'una percojfa ti 
potrà punto mnouerey ò pure inclinarti dal dritto feti- 
fiero della giujìitia, uerità mia . Mi reuelò ancora 
più oltre effa Vergine dic^domi. Sapete noi padre fnió 
come mi fece in quel giorno il Signore. E eòe cóme la 
amorofamadrealfanciullinoyche prima gli moftra te 
mammelle piene yCt fiillanti di dolce latte,C^ faiiar U 
bambino da lontanoyper incitarlo a d€fiderioy& quaft 
do coft l ha mojfoy& lui tutto è uolontarofo , per got^ 
tarfi atta poppa^ lo ritiene un pochette, lo fa pidH^ 

gir in maggior defiderio , & poiché co fi dolcemente - 
firactìoìf^lo n*ha prefo alquànìo di pidcer,& rifo trd 
f e fiejfa, teneramente fe lo lafcia cadere fopra il petto^ 

' abbracciandolo Sìrettamenie,(^ bafciandólogPofi- ' 

ferifceatnhe lepoppe,& dindi lo lafcia trar targami . 
- te tanto di latte quanto cheH vuote . C ofi fece d me il 
fpofomm Imperò mi uide arder de defiderio di poy td 
bocca àlfitd coHatói ^ lui finfe allontanarfi^difcofìe ^ 
Fidempói piangere dipktofojdegno.Etpol eie pre» 

■ /«■ 
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librò SccótrJòr ‘ ' È4 
fgpìàcér del mìò piante , ‘uelfeft uri fé ine cdtt pietofì' 
tocchi,C^pyèfe i'daitna midcoh lefue bi acciài & accó 
fio là bocca di ejfa anima ài f aerati fjimo coflato fuOtdò 
ite entrando^ & beuendó quanto uolji , ne trajje tantx 
notitia della diuinita fuà &tanta dolce7^\a^che chi la 
petejfe intendere flupirèbbè a penfarejCome il cuore n$ 
rni fi ruppe per abondantik' d^ amore, & conòft ertbbe§^ 
che è miracolo che io pofià niuere con queflo ardori 
continuo di carità* 

b’aitrc rciiciationi circàiì behédèttò Sàcràmtft 
to . 'Et d’altH rapti\ òcpròmiinòni del Signor- 
fatte à (^uefla vergine p^falute di fnolf^y6<; 
ihtolerabile afFettione hia* Cap.''X'ji • 

V *h(alpra uolta neU^annò rnedefitno a d^t^i di-. 

\AgoHo, nelriceùer^arìéoHl SathtiJJìrno 'S'aera*^ 
inentOidicea con m' ho feruòre^^ Signore io non fon d^ 
gna che tu entri nel corpo mió^i & il Signore rifpdfé * 
£t io fon degno che tu entri in me,& coft prendendolo^ . 
gtiparuiè che cofi l*animà fuaintraffe in ejfo nell^ani- , 
ina fua , come il pefee entra neWacqua,& Inacqua nel 
pefce.Et fu qùeho corri antaì'nfÌYfHità del corpo jcbe> 
con grane pena puote ritornar alla cameretta . Dot^ 
giontày&pofatariel fuo letto di taUoleJui molto fpa-^'* 
tio di tempoflette immobile, & dopò quello'eteuatà />i' 
ùria per altro tanto tempo Bette fofpeJa,& dipoi ritot 
‘noffi di nuouo nel letto , all* bora cominciò qua fi à 

d^iar ft, & femire^ebe l'anima era nel corpò*^ Uhòi 




Jild 

iiu/m 

ilmK 

pCKli- 

id» 

-At 

ej!'. 

Ìi(0 

ittfi 

UFi 

>lìik 

«I' 

’4* 

ititi 

'pi- 

’nltf 

hit 

iltr. 

it* 

I#-' 

ir 


. ^ » Libro Secondo . 

vtò^ìhóra che fentittàjquulche nuouo dolore nel cór^ \ 
fofutì, Giefy ebriiio S ignore ne fia lau dato . 

' i ‘ • V 

l^c i beati fligmati,chc il Signore gli diede nel- 
la città di Pifa, ^ de i dolori iinmenfi,, & fen-’- 
za dubbio mortali , fé miracoloiamente non 
gli fufle dato fofìcimta la aita. 

, ■ Cap* X X 1 1. . ‘ 

• < 

• ■ • • 

L Ongo tempo dopo che le foprafirirte mh ahìlì co-^ ' 
fe accader oìmi tYOuaicon ([uefia/àcra fpofa ncl-^ 
la città di 'Pifa , doue una domenica maitìna li cele-' 
brainelU Chiefa di Santa Choflinoyegli minifìvaiit 
uenerabil Sacramento, Ondeeffa al cojlumefuo ne ri-^ 
maje alìratta in eFìafi longo [patio di tempo . Et a^-i 
[penando noi come era [olita , che ritornale nei.pro<^\ 
priffenfh e cifaceffe partecipi delie beate con[^latio^\ 
ni p & uiftoni fue . . Quefla uolta centra ogni [ua ù[an- 
, in quella [ofpenfione moueua alquanto il corpo 
Ó' compofeft a modo denoto , come chi deuotamentc 
afpetta dal Signore alcun dono ^ dritta con la perfg^ 
na, e con le ginocchia in terra ^ e con k braccia , eie 
manìeflefe in modo di croce , ntoflrando nella g/o- 
riofa faccia un nuouo , e mirabile [plcndore . EP 
dopò , che co ft flette alquanto tempo ,, la uedeffimo 
cadere in un momento come ferita repentinameft»^, 
te da crudeli faette ^ equaft [uhitoriportò P anima 
neiproprij [cntimcnti corporali , , Et pofata per un 
fQj^o mi fece domandare dìjjfemi Siate certo 

faàre^ 


Vita di S.Cathcrrnà rfa Siena.’ 

padrCiClic per la mifericordia di Giefu ChriHoJ - • 
tnati fuoi io porto nel corpo mióyio ueàeUa , Tadréiil 
Signor mio con grandiffima luce difctndere /opra la 
Jeru a fita uolendo U anima mia correre aWincotro at i 

Saluator fuoyfeceimpetuofo sforilo 'al corpo , & fello 
àriT^are^come poteninèdere^Mlbora difcefero dalle 
margini delle piaghe del Sig mio cincjue raggi [angui i 

Holentiidui uerfo le maniyC^ dttiuerfo i piedi i ^ uno 
alfini/lro lato , non a trauerfoi ma d dritta linea uerfO 
il cuore. Intefi fubitoil miiìerio , crìdai cdn la uo- 

ce: non corporate, ma della mente. <Ah Signore non àp 
parifchiyti prego alcun fogno nel corpo mio. Ètapend 
finita fu la parola,che io uiddi quelli mede fimi raggi 
mutar il color fanguineOyin molto Jplendore,& formd ] 

dipura Luce,(^ in quel modo il mio còrpo gliriceuet-^ 
te. lo àUhorà udendo il cafo. difji B^en ci accorgtjjìmo fi. 
gUuola.a i tuoi gefìi di fimil mifierio delle ^igmate i' 

Ala dimmi, hai tu dolore fenfibire in quei luòghi} Et ef | 
fa, gettato prima un cordialìjfimo fofpiroidijfe.Tantó I 
e il dolore, che in tutti i [enfi dtl corpo patì fco,(^ maf | 

finte circail cuorèycbe fé Diononfà' nuouomiratolsi \ 
poco durerà la mia vita in quefìo corpo, éir breuigior j 
ni faremo infieme: ì^on fen'ga molta moleHid di cuù i 
H notai le fue parole^& fiauà confi deràndo,fe redeud . : 
alcun fegno in lei d* attuai dolore, £ fendo dunque fuor 
della cdpella dóùe tnceruenne U grati cdfo,& tornata d - 
cafafubit&ychela Irerginè entrò nella camera, veiitiè 
manco. Et correndo tutti la vedeuamo tramortita, & 

. quafi morta, & difperati quafi d'ognifalute, la piati . 

geuamOit 


1 .f; *i ■ Librò SccoìidoJ ■ ' 

>’n i deftderauamo cerne carìjffìMa y^ delciffSi 

ìfia mftdrc i» Chrifio.Et poco flette, che ritornò in feri 
frt li € 5 ^ dopò, che noi pfcnd)effimo il confueto tiflorp del cib0 

otni di rfó'uo ini diffei‘Fadre,fe Dio non pone rimediò , p$- 

^ fili thf giorni pofio durare con ìfoi » Dio sà , che ferita mi 

0 ià fujje al cuore quella parola, per quefla cagione chi A 

fmifi mai tutti ifamigliari fuoi figliuoli,^ figliuole,che di 

^0 nan’3^ a D'io baueuà partorito, Ef tf(friai,quantofap 
siiT; pia far continue, & feruenti orationi alsignore^ ohe fi 

li» degnaffe non cofl preflo rapirci la noflra madre, uè c| 
noni iogliejfe sìfedel barca , & ficuro .timone ne i tràua^ 
pericoli del tempeflofo mare del pr ef ènte f scolo* 
rij^ Tiacquea tutti la mìa parola, e fatti dtynàmtnoiO 
f0 V» cuor mede fimo^andajfmo prima a lei la fup-- 

tt0 pìkaffimo ccn quefle parole piene di lacrime. fap 

Jnwj piamo bene madre , che tu dejideri fcioglkrii da que^-. 

rfiit, Ha uita, & xofigiungertì per eterno col fpofo tuo: ma. 
ìBij Yif guarda un poco i tuoi figliuoli, che tu lafciarefli or- 

ru!» infermi, yL te fìanno falui i premìj tuoi , a no\. 

M fe^ppkrecchtano contìnui perìcoli in tante turbuhntè 
t'etfipèfle dLquefio mat't. Sappiamo ancora Madre, ÌA 
ieìsfità dèi fpofo tuo uerfo te, che non ti può negar (òfA 
thè tu uoglLVregalo tu dunque, che per qualche tcnti^ 
Itti Po fi conceda al m^do perfalute > gir feìmei^^a noflra^ 
pjf àncoràpireghèrernì>tma che poffiamo hoi,pietd di 

itii peccati, nel con fp etto fucrìTu duuue prega per nv^ ma 

'dre, pèrche tu ancora ami la noHrd falure,pÌH che noi. 
^ yneiefimi,(^ pià certamen te la puoi ottener e dabfpo^ 
id Coft finis fimo diparl-ar^ ma non già dipiangt^^^ 


' vita di S.Catherina da Siena. 

f^ùetyìdo queda [anta coft rifpofe . E già iongfit^^tetH'» 

^ ' pOyCh*io renontiai lapropriAUolonti al mìo Signore» 

Lui dunque in quefto/^ ogn*altracofa facci quantOf 
gli pareJo ui amo per certo con tutte le uifcere, & bo, 
frtolta fate della uoflra falute : ma non uogliate teme-^ 
rCjtnnl^a pià feten*ha luiy <& tantopià cura » quanto 
più naie il fuo [angue con ilquahiì ha ricomprati.Sia 
\ dunque fatta la itolontà filale la fuauolontà è^cheuoi 
fiate fantifìcati & fatui d'eterna falnte,come lui è fan 
tOyUerOy& eterno SaUtatore. Jonon ceffarò di pregare^ 
che in ogni co fa facci la fua uolontàdaquale non duhi 
tOiChe farà il liofilo meglio in quella parte, I{imanef- 
fimo a le dette parole tutti sbigottiti,^ pieni di lachri; 
vae, Ein che*l feguente Sabbato ne diffe, come Dio ha-^^ 
tteua efaudiri ino(ìri defiderif.Et la Domenica feguet^ 
te ne ffjimo certificatiyperoche communicandofi efia^ i 
patì nuouQ eccefio di mente,& d'altra fortesche qiiel<à l 
le della Oomenicxpalfatai peroche , quanto quello fìc, | 
deflruttiub del corpo: tinto fu queflo pieno di rifiòroe^ | 
di fantità.cfr allhora io dtff con molta letitia» Kera* 
mente le uollrelaihf ime fono, falìte in Cielo » MP per , I 
chi inrmi 'oifgHijy la.domadaiyfe quel dolore delle fiig i 

mate riceuute,dm aua più. Et lei rifpofei'Npn folo.notty » 
nti dioajn cambio di datore ..m fentoforteT^ga ^.Cortj 
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forto fenf bile. Dio harfauditole nofire orationk^ 
a me prolungato l* affli u ioni , di tutto eflo ne fin lati-», 
dato . ■ 

tìor perche molti hanno fnoho CùmhuttutOy fo^ 
pra funeste stigmate beneUet te di efsa ye>gipe per la 
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rf ' Libro Secondo. ■ • 8 / 

iftìalijhrto accadute molte Vìfolentte in dhhonor 'di ' 
Dio ne fanti fuòi . Libtyamentcf& con manfuetudine * 
mipar debito ammonir tutti quelli, che ft pnfumon^ 
efjer ferini di Giefu Chrifto , che qualche uolta fi la^ 
Jci'ioÌT^eli^ ^ le conteniióni , che non fono fecondo 
la fciemia, 7^è Franco fco , nè Domenico , nè Ca* 
tnina , come difie San 'Paolo di fé ficfjo , & di 
pollo , &■ Cepha fono fiati altri che miniftn di co^ ■ 
lui, che è laui’uaftetraiiilprimojondamentoil- 
datore, & l'augumentatore d'ogni grada, dro- 
gai dono . Lui folopernoiè crociti ffo , di cui ladau-i 
de fi accrefce , & la gloria , quanto piu efiendono i 
fitoi doni in molti. Gode Caterina delle fiigmate glo-^ 
riofe di F rance fio. Et nonmanco franccfio delle jtig*^ 
mate di Catherinrr • 'Sono loro ben concordi in cielo *' 
“Perche dunque non fi concordiamo noi in terra fi 
fiamo veri figliuoli loro i ‘Perche non facciamo le 
fiere loro d Che nuoce alla Chiefa ,che fcandalo è de* 
fedel i, che diminution della gloria di Francefco,ò del^- 
la famiglia fia, che Caterina ancor Babbiriceuute le 
ftigmate del fio Signore . fieramente quefie fono 
quelle contentioniyche dimoftr ano {come dice San Tao 
lo)che noi fiamo carnali defideroft delVhonor proprio, . 
eìr non di quel di Dio.L’hónor proprio èpien di 
lo poco giufio , però fiuede diminuire neWhonor dei- 
proffimo,ma non è cefi l'honor del Signore da cui pro^ 
cede ogni dono ^perche quello magnifica , & eflen^ 
de quanto più apparifie la bòntà fia diffufa in 
molti dei fimi fiou 'Hpnffeùo dette quefie parole ne 
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Vit^ di SiCatherwacJà Siena,’ 
riceuute a fmijirQ fine ^ ne p^^heio mgli tòntenderei. 
c por difputa fopi<tciù, lo uogliQobedirepÌH prefica 
- T^aolOiChe dice (he'l feruo di Dio debhe fuggire le qu^ . 
ftioniy& contentioni inutiUjche non danno edificano-- 
ne , ma pià prefio fouerteno i fcmplici che odono , clr 
fanno fcifmane i popoli Et Gregorio dice che douefi4\ 
/àlda la fede vuoi cedere più prefio che contendere E%\ 
(ofi concludo io . lo credo a tutti che haueffero ardire i' 

• di negare le Bigmate di Caterina^^ uolefiero conten- 
dere cheefia fujfe fiatOyO buggiardayO ingannata, ouo 
ro che Maefiro l{aimondo, che cofi chiaramente late- 
Bifica fia Baio mendace, Quefii tali habbino uutoria 
lontra me, e perche fia maggiore , Io confcfio ben io, 

' io credo fermamente (anchora che alcuni impif lo 
nìeghinq, & altri in parte finiBra la uadino interpro 
fandoycome ferine il Tetrarca fin una de&e fue EpìBo 
le) cbeH glorio fo francefeo hebbe kfiigmate uifibili^ > 
dono certamente grande, efegno di grande amQ 
ire di Dio uerfo luì.Et del refio tutti quelli 
^ ^ fauiyche beffano fimilcofaprotefian ' 
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04 ID'nn’altro beatiflimo rapto , & della tenerezza 
}K{ della con/cientia delia Santa- Vergine. , 
t/V ' • Cap. X X III. 

^ / ' ’ ■ 

'fi *^r glorio fa fe§la detta conuerfione deW^pCH 

!ll ^ fìolo S. Vaolojfu rapta quefla y ergine pià/itf 

il, polarmente, in modo che tre giorni, e tre notti integra 
rimafe immobile, &fen7ia alcun ufo de i /enfi Alcuni 
^ dmuano cìfera morta, 0 profflma alla morte ^Itri 
?#-• i^^tt'uenne ch^^poHolo )era rapta fintai 

jyi Cielo • Et tjuando paffuti ire giorni ritornò nei 

ii*i fenfi fiaua come quello che defio da un prefondg 

•j II ' fonno,nè in tutto dorme,nè in tutto ueglia. In quefipf 
- f eco frate Toma fa da Siena fuo C ofefjore con un altro 

jjjj, compagno Fr ate Donato da. FìorenT^q, che uengono a 

uifttarla , uedendola in quel modo, rne'J^p^a fuor di fe 
jj eccitarla diffeno\ Folete uoi ucnire con noi , 

che uogliamo andar a uifitar unfamofo heremitaydha 
hita nel romitorio} Et effafubito , come chi megT^o 
clorme,che rifpoifdey^ non sà come,rifpofe che sì» E 
a pena pafso la parola , che gli uenne tanto rimorfo di 
confcientia,che per intenfo dolore fuegliandoft in tut- 
to,non poteuafatiarft di piangere , parendogli bauer 
dettola bugia, & contrala fua intentione, onde fom^ 
fottmenfe fdegnata contra fefìeffa,coftdiccua . 0 per- 
uerftffìmafopr a tutte lefemine , queflo meritahano le 
dinine,C3 fecrete uifioni, -che la bontà infinita a quefìi 
giorni fi è degrtata Vfipfirarti} Qttefle fon quelle ucrit^ 

1 * ' (hi' 
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' Vita di S'.Cathcrma'dà Siena. 
thè tì fumo infegnate in Cielo i Queftii frutti della 
dottrina infpirata neWanirna con tanta benignità del 
fpirito fantQ? almeno foffi prima gionta in terrUy che ' 
tu lopagajjì ftmil moneta delle bugie , tu hai mentito 
a i facerdoti,& padri ‘deU' anima tua , fapendo bene, 
che non era di tua intcntione ùifitar htremiti : o 
tna fcinina,o miferahìle. Etmoltiplicando fimiliama 
rijfimi lamenti, deliberò perfeuerar in terra altri tanti 
giorni, & altre tante notti,fen 7 ^ far altro che piange 
re, & coft fece. 

0 abijfo ineffabile de*giuditij di Dio , & detta fua 
frouidentia: io non dubito che permetteffe il Signore 
quella bugìa(fe bugia fi può dire) accioche Calte'S^A 
delle fcuelationi non CinnalT^affe fopra fe,coif€ anco^ 
tapermeffe à San Vaoloper quefta cagione lo flimolo 
della carne. VJ ft può. dire nettamente bugia , quella 
poiché fopragionta in quel modo ali* ìmpr pu ffo, & qua 
fi fuor di fefitffa,per l'habito laudabile deU*affabilità 
fua,come defiderofa di compiacere, come quella eh* 
era denota deiferui di Ciefu Cbrifto,C^ de i fanti luo- 
ghi in quel modo fubitamente rifpofe . Ma è coflumi 
de i Santi grandi,^ fingolarmete illuminati da Dio, 
come leggiamo del glorio foVaolo , chei difettine gli 
occhi nojlri reputati minmi,nella più chiara.luce dd 
la carità loro, appareno grandi, circa il foprafetitto r4 
pte , feppipoi da lei , che le cofe c^haueua uedute in 
quei giorni, eran ÌHeffabili,nè ft doueuano dishonorar 
parlandone con le nojlre parole piene di difetto , nè 
ancora fi pofion communicare a gl^bkmìni motuo^ 
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n » per non ejfer capaci di tanta luce , come teìiifica il 
tnedefmo ^pofiolo . 

D’altre reuclationi , &di nuoua tenerezza de là 
confei entia centra fe fleflà. Cap. XXIIII. 

'h^altra uelta gli apparue P^poflolo S. Taolo 


& ammcnillay che fen^a inttrmijjione eferci’- 
tafje l'oratione, Laqpal cofa facedo lei Joliicitamente^ 
meritò bauer fmgolari reuelationi la uigilia della fo- 
lennità del nojiro gloriofo Tadre Dominico.Era quafi 
per cominciar ft uefpero, quddo piene d'alti fecreti^uid 
de con gli occhi della mente entrar in Chiefa frate Bor 
tolameo da S iena ^compagno del fuo Confeffore Frate 
T vmafo, a cui offa tal uolta foleua confijfarft , & con 
quello fiducialmenteeonf erir i fuoifecretL Etfac^do^ 
fegliincontra V auisò che haueua alcuna cofa da nar~ 
rargli.Tofenpduque a fed€rey& lei cominciò cofi. “Pa 
dre^iouedo bora più chiaramhe il nofiro Padre Dome 
nicojchenonuedouoi y & più prefente è a me lui, che 
uoi . E poche altre parole potete dire, che ecco un fuo 
fratello carnale pajfan dogli appreffo fece ombra,et un 
poco di ftrcpito con i piedi, laquale a fai uolfe la tefta, 
rifguardollo . Mafubito ritornata al Fiato di pri- 
ma, tocca grauemente nel cuor e, ponendo fine al comin 
ciato parlare,fi dh epe in amari piati, angofeioft fin 
gulti.^fpettaua quel padre il fine di quejto piagere^ 
0 non uenedOyCommeiò aconfortarla,& follecitarla, 
chefeguitafje il principiato ragionameto. Ma effa /w- 
f edita dalle lacrime, 0 fingulti , & ’cordial copuntiq~ ■ 
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vita di S. Catherina da Sien^, 
fffinen potcua rifponder alcuna parola. Et dopò Itinga 
dimora,a pena ritrahendo la facoltà della fauèlld, dì 
cena amaramente contrafe fleffa . Ehi mifera me , Et 
chi farà mai vendettaiContra tanto grane peccato^ Et 
domandata dal padrCyChe peccato fofie quello y che di 
ceuayrifpofe.OimeynùnhaueteuedutQUoi queSìaini’^ 
quiffima f emina ycome ha hauuto ardire , mentre che 
Dia gli mofiraua le marauigliofecofefuey volgergli 
occhiyC^ la tefla verfo la creatura ? Et marauigliatq 
quel padre di tanta tenere':tX^ eonfcientia , & ve- 
dendola fcufareydicena- Troppo Sìranamente vi lame ; 
tate di sì picciola cofa, perche fu tanto breuequel uq- 
fìro ttolgerui y che a pena ch^ioThabbi potuto au- 
ftertire . c4llhora dìffeefia. Deh, fe voi fapefie , 
che ripr enfiane me n*hq^ fatto questo punto la beatif- 
ftma tergine Maria^per certo, voi ancora pìangerefli 
jneco,& detto que^o,fi pofc fikntioyfin che fi còfefsò^ 
e conpianti fe ne ritornò alla camera fua . Dìffe an- 
cora dipoi yC^poJlolo Taolf) fi duramente la riprefe 
del perdimento di quel minimo tempo , che haurebbe 
eletto più tofio qualunque confuftene in prefentia di 
pitti gli huomini.del mondo , che quella vergogna , c 
hebbe per tal riprtnfione delio ,^poElolo , ^ aggion- 
gea . Ttnfate , "Padre, che confusone farà quella de 
gli ingrati peccatori , dìnan’^ al confpepto delfommq 
giudice, quando giudicar à il mondo con Maeftà , 
^potcntia, quando alla faccia d*vn fole ^poflolo 
fuo non fi può fofl tnere.Ei promettoui, chefequandq 
■ ^Iqyiddi fi terribilmente riprender wi^npn fi foffe j 
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prefetitatà dinanzi a ginocchi vn agnellino ntanjuetif 
fitnìj,e pieno dìfpìendore;non baurebbeil cuor mio pò 

tùtofojienere tanta con fuftone* 

* > 

^ i ■ ' * 

Pigreflìone f^tu dal traduttore^per gli huomi-. 
nijChc non intendono le cofe di Dio ; ne deij 
fcrui fuoij5c per (|ueflQ TpciTo le bcfiano, 

Cap, XXV, 

N Onmì farebbe marauigUa , fe nkltifaul ne gli 
occhi loYOyC faftidiofi fuperbi derideffero que- 
fte cofcycome troppo rigorofcye fuperfìitiofe,Ter iUhe 
ben dice popolo. Vbmmo animale^non intende le 

vite del SignoretC maffime le uie che fmgolarmente tte 
ile neferui fuoi . Veramente quello , che non conofee, 
ne ama Dio^come dcbbe,non fi può difeernere la gran 
de\ 7 ^a delle colpeyche centra lui fi commettono^ £ chi 
non confiderà gl’ ìmmenfiye continui benefici^ che afp^ 
duamente offende [opra il capo degli huoninìy non cq 
fendere la molta foprabondatite ingratitudine no- 
ftra.^hi rqìféri nòiiCHr anco fienosa ftelietto che no co fi 
deriamo cogiufli occhiValte's^ di Dio^e lappria haf 
feo^T^aKonte no uediamoyche tutti i beniydhabhiamot 
ù^ànimayO di corpo^peedono da luhfontana redoda- 
te d^ogni bene, Hor numeri ingrato huorne 3 gli al- 
ti doniM dolce DioMnia, delia creatione , dellit 

dignità ydelìa creatìoncyneUaquale fitrouapoflofo^ra 
tutte le creature corporaliyèffendo fatto huomùad m 4 
^ine,e fimilitudint della Santa Trinità, ue^ifpmo , i 
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Vita di'S.Cathcrina da Siena. 
ftmpUeìffimo Dio. attenda poi la écceUkntia delfine^ 
alenale dcHina 0 che l eterna beatiffima uifionc 

delle dittine bclleq^T^e , onde ne riufciffel*abbond4Hfia. 
di fempiterna pace,C^ letitia ► Pjconofca tome quefia 
fine, cfomma beatitudine era perduta perla antiqui 
difobedientia del primo padre , & oltre a queflo , per 
propria ingratitudine > e continui peccati ogni giorntr 
la maggior parte de gh huomini la ripdono.\ifguar^ 
di finalmente con la luce della Santa fede,l'efirema 
benignità di Dio, & ueda in che dólce modo ha prone 
dato reHituir cela ogni uolta, che la uogliamo . 0 ciò- 
mentiamo Tadre,che modo è queHo che tu hai tenuto 
faluando la giujìitia, a rendcrcHa mifericordia nella 
tua paeei 0 felice orecchie, dje pojjono ritenere quefta 
uerìtàMandafli tu immenfo padre l'unigenito tuo fi- 
gliuolo in terra, la faccia , & la figura di tutta la fe- 
ftantia tua in tHtto,€pertutto,ilqualeèfimile a te pa 
dre,tteroe perfettó,e meiefmo Dio.Tu lo mandafli, c 
ui uenne,non partendoft mai da te,con ilquale indiul 
fibilmente fei femprejo»gionto,ma uenne apparendo 
nel mondo in queHi fordidi vefiimenti di quefia no- 
Sìra carne paffibile,& mortale, uennehumile^e man- 
fueto,fenxaìtrepÌto,o figura di giudice: Verme e fina- 
7ìito d ogni fua gloria ne gli occhi noflrijblo per fatif 
far alle colpe dell* ingrato huomo nimico tuo, e render 
gli l*amicitia,elapace tua . ,V enne dunque ne* luoghi 
dtgli huomini,& da te eletti: Venne neU* eletto popo- 
lo tH 0 ,a cui tu lopromettefti,e dou*era degno ejfer con 
maggior honorericcHUto,^ quiui fu difonorato , ri- 
, .. . prò- 
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frouaiòy ^finalmente con ingiurie & con hefient^ 
mie crudeli ^ con rabbia ferpentina condennato , 
yxcifoyin horrenda & lunga^e fpauenteuole , & ob- 
jbrobriofa rnorteipienad^ altiffimi dolori ^ & ignonù- 
fìie . Et ecco il colmo de la flupenda miferìcordia tm* 
Viene Dio unigenito figliunè tuo per la falute deU'^ 
huomo^ & l'huomg l'uccide, Vienfer lauarlodel 
peccato y lui aggiunge incomparabil peccato . Et 
rjuandotu doueui per tanto peccato dinuouo adirarti 
centra la grande ingratitudine del perjo huomo : (a 
in(ffabilbontd) tu per* contrario alihora diuentafiiplàC 
catOfperche tu compiace/ii ai tuo figltHoloyilquale in- 
namorato del tuo nimico con amorofa noce diceuayVa 
dre perdona a cfueUi , che non fanno quello cbefìjfdn-» 

, no.Tadre io ho fete^quafi dicejfe , come tu bene inten- 
deui. Dammi da heuere Coftoro dicono-^ò padréy ch*ut • 
fonbeuitorCi^ deuoratore,&‘ dicono il uero. Veramc 
te IO hofete delle anime Jo defideì'o deuorare gli huo- 
miniy portogli meco nel regno tuòy Ordinata 
Tadre fapientijjimoydi cui è infinita la fapientla . I 9 
tonofco. perche tu me l'hai datayC cix> che è tuOyèmhf 
xtrdina(dico tutto quello che rkemindegnam^tè dal'- 
Vhuornoyla dignità deiV huomo y fiala morteyla fiut 
fitta y i miei dolori partorif chino i fuoì p iaceriyil dif>^ 
honormioèlacorona che mi hanno pofia incapo » 
guadagni a loro honore , regno perpetuo ntHa C4*> 
fatua. Vagati largamente, amantìffimo padre [opra 
Vabondantia def mio /angue, prenditi fatisfatto 
interamente d*ogni debito, a che l' huomo è obligato, 
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. vita di S.Càthcnna da Siena, 
ricercar altro dall* huomOi padre mio bemgni$* 
tnOife non che ricenofcd il tuo figliuoloy& che accetti 
con occhio di gratitudine il prcT^T^o della fua uitai& 
della fua gloria*Hor ecco l'amor mio immenfo patet 
• noyche nulla può negar al cariamo figliuolo. ^cceU 
ró dunque da lui in quefto modo nella pregiata ualu- 
ta del /angue fuOyOgni fatisfattione perl*huomo liho^ 
randolo dalla colpa^& debito yC he ef ce della colpUitrà 
hendole dalle branche del Leone rugente » porgendo^ 
gli ilfanto bajcio della pace > & facendolo fuofi^^ 
gliuolo, fratello delP^ngelot& di Dio . ^iceuendolò 
nella cafa fua alia propria menfa, moHrandogliù* 

gni fecreto theforoche fi troua ne* beatiljimi forT^ieri 
della fua deità : ^ chi altamente conftderajfe /opra 
tante mifericordie con purificata luce della fede j pet 
certo rif guarderebbe con giufto occhio ^ checontrail 
ìtenigno Signore ogni effenfione che par minima , h 
grande stofi rifpetto alla grandegga di lui^ che è offe-- 
foy& alla nnftra baffegj^ayche l'offendiamo: come ri- 
guardati fommiy& immenfi beneficij riceuutiiC$ che 
di continuo da effo ticeuiamo . Quefte cofe uedono in 
pià dì lumej ucri ferui di Dio t & però me- 

glio giudicano la qualità del peccato. Queflo *pede- 
ua l’illuminata tergine & oltre a quefto, confiderà- 
pia molti altri uoni , fingoUnfiìmi prìuìlegij , chi 

Jpecialmente gli haueua il Signore benignamente coft 
'cefio . ^Hjcprdauafi della fententia. della dolce > èprz- 
tnauerìf à del maeftro fuo > che chi pià riceue > pit^ è 
Migato^ onde protefiaua a* juùi difeepoU , dicendù^ 
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f* ; Ìà Hofira ^ufihia non fard piu abbondàntCi che quèU 
etti ■ ìa de^FarijkiyC Scribi^nÒ èntrarete nel Hjegno deicidi, 
\fS T^efen^^a cagione U denoto Bernardo diceua . chele pd 
dtit rote ociofe fono beftemie nella bocca di quelli, che fan^ 

;c{^ no prof ffione d'ejferferui di Gicfu Chrifto. Ecco dun 

fili. que buone cagioni, doue nella ferua di Giefu nafeeud 

|H(. fi tenera confcientia, e fi purgato gìudicio /opra le col 

11^ pfiyè tanta confufione.k tutto quefto fen'ga dubbio per 

tu' metteua la 'bontà di Dio * per tenerla pià humile^ 

'«) « pià timorata , è cauta di continuo fortificane 

»ii« dola,c confortandola in quefta infirmitd . Et ancora^ 
acciocbe effa piu mifericordiofa foffe col proffmofuù 
hauendo qualche efpeì ietia della fragilità communè^ 
lijii dellàquaìe in quefta uita non è a uoipofpbile liberar- 
f .jf ci in tutto. E d’ogni Cofa fia Dio benedettele degni fi p % 

0Ì ineriti di tanta fua ferua farci partecipi di quella fd ^ 
0J ìutiferà luce, che fa cono fiere qual ci fia, & quali fià- 

"manoi,làbontàfua, ^ i difetti noftrii^mert. 

# .1 

Pella rcuclatione, circa J’eccel^entia del beatifr 
fimo Patriarca Domenico, 5 c de i fuoi veri fi* 
0 ' gliiroJi. Cap. XXV h 
yfb' 

^0 ^\7 volta narrando le reueìatióni, che effk 

▼ Compunta dalpeccato,lafiiò interrotta foprd 
t0 "Patriarca Dotnenico,^ffermaua'comeattuàìfnen-- 
ite vedeua(quandb anchora lo referìua per efiergli im 
^il Pj^ffio iri uifioìie imaginarià) come Veterno'padre del- 
[(ik ^ 'tmmenfa fuà bocca produceua il coeterno unigenita 
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vita di S.Cathcrina da Siena. 
utr^ fuo figliuolo i ilqual nella natum humand òhe vi 
^deua affunta y fegliprefentaua ancora verohttomo» 
Dopò queHo vedeua^nort già dalla boccayfna dal pet- 
to d*effo padre, procedere il glorio fo Domenico^ circon 
iato da molta luce,& cbiariffimi fplendori , vdiua 
da vna uoce (che da quella bocca procedeua ) efprefi- 
famente quesìc parole , la dilettisfma figìiuelà, ho 
produttOy come tu uedi quefii dui mit i figliuoli y l* 
uno per naturay & l’altro per a doti ione . Et maraut^ 
gliandoft aWhoratffa F ergine di tanta comparatione 
feguitaua quella voce , efponendo quefia compara- 
tione in fimil fententia • Come qtteflo mio cariffimo 
figliuol naturai mi fu nella humana natura .perfetr 
tiffimamente ohediente per fin alla '(/aorte y coft que- 
Ho adottino dalla prima jua etày per fin' a laviti- 
fno termine della vita , regolò ogni fua opera , fe- 
condo Vobedientia de'miei precetti , & conferuommi 
la purità del corpo , deW anima , riceuuta nella 

grafia del Santo Batte fimo . Et come queflo naturai 
ffiio figliuol parlò al mondo > palefementCy^ rendet- 
te chiaro tehimo^io della verità ch'io gli poft in bec^ 
ca y cofì quello adottiuoyha predicato le. mie verità 
tanto tra gli ber etici yquanto tra i catbolici . Et come 
il naturai mio^mandò a predicar ifuoi difcépoli y coft 
quello adottino hamandatOy(^ manday & manderà i 
fuoi fratelliyche uiuono c uiuer anno fotta la difciplina 
fua' Et di quella cagioncya luiy&afuoi per (ingoiar de 
noyè conceffo intendere la verità delle parole mie, 
non partir fi da quella. Et come il mio naturai figliuolo 
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- 'Libro Secondo. p? 

eHìfio tutta la via ognioptratìonei coft difat^ 
ti comediparofeialla fallite de II* ari ime i coft quello a- 
iottiuo tuttofi studio,^ il sforT^à piò pofe per libera-^ 
re le anime da lacci del demonio che fono enori.épec 
cali . il ^:{elo delle anime lo moffe a piantar il [no or^ 
dinCyC^ empirlo di buone piante, & futtifere dottri-^ 
ne:& coft in tutte Voperationi della uita Jua^& ancor 
neUa figura,& difpoftione del corpo{ cime nella fimi 
litudine L*ho moftrato ) in qualche modo lo feci fimi» 
leni fuo figliuolo naturale.Q^e fio i fati ftifitò del fuo 
padre Domenico a gloria del Signore ^ coìifolatione 
defgliuofi, milìranti fotta ft felice ftendardo di tanto^ 
Capitano . Et benché quello checfa ucramenteriue-^ 
lo co la bocca fua del Vadre iioftro io ftiìccramete, cSr 
fedelmente V babbi fcrìtto niente di manco nohdiibh- 
foche forfè molti ft penferanno quejte cofe efercvme 
fabule y eJf finte di Frati ambitiofi , « (fpoc^ 

fecondala feientia) dell'ordine proprio, iqualiri^uco-- 
no a tontentione , dò che fecondo Cadetto proprio fi 
penfanOy efaltando, & poncrido ciafeuno il fuo SanUt 
nella fedia che gli party chi gli da quella di Lucifero^ 
Valtro lo pone fopra Giouan BattiftaiqueWaltro , che 
è pcggioyfopra tutti gli Angeli y che fopra Tietroy e 
Taolo.Et fopra fmili fogni nafconole cÒtenticni, Cf le 
feifme trafqlli che ft chiamano ferui di Dioy&molta fa 
uerftone di chi ode. Ma è ben vero , ehe*l Vadre mjti a 
Domenico y& alcuno defuoi beati figlioli in qjta parte 
poco ft poffon laudar de*fuoi:perche il peccato noftro è 
più tófto penduto nella parte contraria, peroche hab-^ 

hiamo 


Vita di S.Cathcrina da Sienà. 
iìojno noi fieffi occultatigli egregi fatti, &-rhh'àcoìl 
fmgolari precipuamente del noflro Capitano Domè-» 
nico,come nelle Croniche no§ìre fi manifetìa • Et ciò 
fu per timore di fcandalo nella plebe^accioche non ri- 
putaffero i poco piètofi, che tal cofefoffero finte , per 
tender reti d denari, & candele, ^ fauori populari. 
Et eofi è pìacciuto al Signore che fieno afcoHe al Sii> 
gnore molte deìit egregie , & fingolari opere del fuó 
imhàfciadore,^ portatore del fuo nome,ùloriofo D(h 
fnenicoi& de* fuoi eletti figliuoli , Horà fuperato ià 
da confcientia,uedendo manifefiàmente che Dio fi du* 
letta efier glorificato nelle opere de i fanti fuoi, de- 
gnandofi dar propriò,& grauijfimo teflimonio al fer* 
uo fidelifjimo , nella fu a cafa , Domenico non ho fé- 
ìnuto , per piacer alle pìciofe orecchie che lo uorrann% 
riceuer e, incorrere nelle detrazioni , e beffe d^ 
maligni , narrando fedelmente a quellù 
' che noi pappiamo : non parlane 

do dinofiro capo per alcun gè 
lo ò buonoyO cattiuoydel . ; 

,, laqualcofane fià 

- -A;, teftimorÙQ / ; 
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^nor ilquàl è folo inueJUgaté^ 
re, & giudice de i jTtf- 
' ^retideinofiri 
ré cuori. 
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Cona®. la Santa Vergine venne in tanta abondati 
tia di qarita , che fi/diftri^ggeua di fcioglierfi 
•da quella uita, eflcr con» Chrifto » 8c coipc 
mh'abilmente per quello ne guadagnò la 
Croce) & tutte le forti delle paflioni, che 
follcnne Ì1 fuo dolce fpofo per noi . s 

Cap. xxyii. 

> 

R itornando horamaì al propofito dell*hi^orìa no^ 
§ìra^la Santa Vergine era già uenuta intanfii 
etbondantìa di gratìa,cheHaua buona parte del tempo 
ìzSìratta da ifenft^^ahfqrta in Dio^ riceuendo eonti^ 
9iue beate impreffionìi&diuineìllumìnationì^ cpnuef 
f andò in quefio modo^moltopìà ineìeloteheinterra. 
Onde ne diuenne tanto languida,^ inferma di corpo^ 
€he no potena più partirfi di lettOy& eo fi languendo ^ 
infiammata del diurno amoreinonpoteua dialtro ra’^' 
gìeuar^che del fpofo fuoyetomeinehriata dipotente ut 
mjoleuafpejfo amorofamerite repeter ^uefle parole . 
O dolci ffimOi eUr amantiffimogiouinefigUuoldi Dio 9 
& di Maria Vergine quiui eran tutti i fuoipenfieri^ 
fiuefiofoU era il cibo deUa fua uitOf il f mno , e beata 
quiete» 'Et le noT^e fue eran profondijfime meditatio- 
oiiyaltijjtme vontemplationìyraptiy& eccejji beatiffimi 
^egl* amoro fi & ineffabili abbracciamenti fpìrituali « 
Et non uenìua mai il Signoreythe non ;gliportajfenu0 
tio fuoco uóleua ohe di continuo moltopià fit accen 
deJieJn modo^che tfftndoper unto uldoben matura 

quefio 
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‘ vita di S.CatherittJt da Sien*. 

^uefio dQlciJJìmo pomo , finalmente fi rifolueua in 
moro fi lamenìì, dicendo : 0 più che amantlj^mo Sh j 
gnor mio , perche dtbbepià fiar^ in quefia mi fera uU 
tal* anima' mia affettata de iveri abbracciamèeì tuoìt 
della tua nera facciale uere tiochc nere parole ? Deh 
Signore non uedi tu che fòtto il Cielo t non uedo cofa \ 
piàyche mi diletti ? Et non amo più creatura^ fe non 
per tuo amerei T^n uedi f«, che radi U tutto, 
che ogni cofa mi porta faHidiOiC pu^T^a^ eccetto tu & , 
la hellegp^ tua. Come dunque comporti, che per cau- 
fa dì quéflo uiliffimo corpo io fta impedita dalla i^ra 
yifione deUa nera, e ueramente beata faccia tua? ,Ah 
clementiffimo fopra tutti i fìgnori,togU,togli,l* anima 
mia • Liberami dalla morte di qucflo corpo , perche 
Vanìma de fiderà fcioglierfi, & effer teco . Et inquefte 
parole rifoluendo fi tutta in lachrime , accendendo fi in 1 
infocati fofpiri, & ariguHiandofi in frequentia d*an~ 
gofciofifinghio^T^i , quafi tutta fi uedetta mancare, 
Statlbor’a il dolce Signore coufolandola, dolcemente 
diceua, lo cariffima figliuola, (come tejìifica i difce- 
poli miei) con molto de fiderie haueua defiderato mar>- 
giare quella ultima Tafqua , entrar nella gloria 
mia, fedendo alla deHradel mio Tadre, ma fofienni 
nondimeno con gran patieniia per fin al tempo deter- 
minarada lui, acciocbc foff e adempita , nonlamia , 
ma la fua uolontà. Impara tu dunque figliuola ad ef- 
fempie mio, afpettar il tempo , che io bepoflo r snella 1 
mia uolontà , circa al fine della ulta tua, fit folfieni ! 
patte ntemente quello iuo lauto defidcrie, che tu hai ' 
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di unirti perfettamente con me eterno bene deWani- 

ma tua .^acquai parole ammaejìrata , & auimatà 

la [anta ferua , nfpefe prontamente Signore fia fatta 

lauakntà tua,& ogni tuobencplafito in cielo, in 

tnra . Ha dapoiche non mi è lecito per queflo /patio 

di tempo unirmi teco Signore ne&e beatitudini ^en 

mi negare almeno che io miunifca in tutte te tue paf- 

fipfn) partecipando di quelte,inctudendoci in fine l’ul. 

Urna paffitoie della tua S anta Croce, quando per il ue 
hemenrnolor rendevi il fpirito al padre tuo . Coft 
hauendo mtenfamente fupplkato , fen^a dubbio al- 
tunoper efperientia conobbi effer fiata gratiofamento 
efaudita, (Svotanchorane fo/fimo certificatLreden 
dola , in continui acerbiffimi dolori . Èteffa fiifia in 
fecreto m difie, che nonfiaenne il Saluator Laro 

alcuna forte di paffiene,dellaqual non haueffein lei 

. in qualche modo participato . Et per quea » . 

tìtirabilmente fi dilettaua ragionare della 

Croce del Saluator^& f-iuelauafQr^' 

prà ciò fiupendi fetret} y 
inaudite efpofitioni fim ... 

pra i S, Euange-^ 
f lij,nonmai 
fcritte 
da . 

alcuno ecclefiafiico Dottore^ 
ddie^quali appreso 

fi fard , 

- - firn 
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/ ' vita di S. Catherina da Siena. 

Come portando la croce di Giefucotìtinuamen i 

te nel qorpo, di quella con n>irabil dilettione [j 
folenaragionarcjdichiarandofopralcdiuinè , , 
fcritture,che di ciò tratrano fingolari,^?c inau 
diti mifterij. Cap. XXVIII. i 

S OÌeua (ragionando fpeffo della CroceÀel SaluatO'- i 
re Giefu Chrifio) riuelarci molte precl^ fenten } 
tie,e molto prouocatrici aWamoY fuo . Et tra le altre ^ < 

eonfiantemente affermaua, che il dol ee Gìef '4 da l prù | 

$no punto della concettione fua fin aW ultimo termine < 
della Ulta, portò una contìnua Croce nel fuo cuore . Et l 

afjegnaua prima la ragion, che ftrett amente conuince, i 

dic^do. 7^n è egli certtffimo, che il melano tra Dio, i 

t gl* huomìnì,uero Dio , uero huòmo Giefu C hrifio , ) i 

dal primo infante della fua concettione,fu in ogni pie \ i 
'j nitudine digratia,e di fcientia,\e fapientia , e carità 
' perfetto ? In modo che non fu nece fario eh* imparale 
alcuna cofa da per fona, o del Cielà,o delmondo.^ dun j 

que effendo coft ripieno di carità tdigratia, per fettif i ' 

fmamenuama Dio,C$ il prcffimofuo.Eteffendo per- 
fetto in fcientia,C^ uedeùa chiaramente Dio effer pri- \ 

uato delVhono r, e del timóre,^ reuerentia, dellaqualo J 

■ Vhuomoera delfitore.E eonfequentementeconofceua , i 

ehe Chuomo sera fatto alìenO,e priuo del fin fuo, e del- ( 

^eterna felicità a E da quefla nottua & anfore, ne fe* . 

guitaua una mirahìle,e continua Croce,e paffione nel- \ 

Mamma fHa,fitib onda cofi dèffhonor di ìàio,come de i 

xiSfuit '( ^ I 
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Libfo Secondo. pd 

l0 falute delprojfimo. E uededo,cbe Vun^e Valtro^cìoì 
(areflitunone dell’honordi Dio^e della falute del prof 
fim^erapoHaper uolontà del padre, nella croce,^ e- 
ftrema paffione, morte fua , però fojìenem uno affi^’ 

àuo,^ penofo de fiderio di pagare queflo debito- llqux 
le defiderio non era altro, che una continua croce cor-^ 
diale,finche con cretto nelle proprie mmbra non lari 
ceu eua. Et aggìongeua. Ottanta ajjlittione fufje queflo 
' tardare di pagare per noi quello debito , ^ liberarci 
dalla fententia, ira del padre , quelli fola lopojfono 

per eongiettura intendere, cheam^no Dio con tutto il 
cuore,&con tuttaVanima,^ tutta la mente, & for's^e 
loro,& il projffimo come fe fleffi.Quejèipoffono giudi^ 
fare da iproprij loro deftderij, delle pene , ptr l'bonor 
di Dio, & falute del proffimo, quelle del noflro Signo 
YCy^ Saluatore,hauehdo però rifpetto che ogni noflro 
amore,quantunque grande,& intenfo uerfo DÌ0y& il 
projjìmo noflro, è nulla, a còparatione dell* amor fingi 
lar di Ciefu Chrifto, uerfo il padre fuo , & Phimamt 
freatura.Etperò il de fiderio fuo, circa Vhonore del Ta . 
dre,& la falute noflra, fu in comparabilmente ripieno 
di maggior afflittione, per fin che con effetto non uid-^ 
de reduto,et reftaurato l'uno et Valtro,cìoè a DiOyl'bo- 
nor debito,^ all'hiuotno, la perduta gloria , et queflo 
uolf e dichiarare a i difcepolif quando di ffe. ( pefiderio 
defideraui manducare hoc 'Pàfchq uobifeum , ) queflo 
ancor Agni ficau a nella fanta oratione fua al pqdree^ 
perno, quando diceua. Tadre trans feri fei da mequefiQ 
falìce^eom sapatamente dieeffe . Hgra è tempapa^^ 




vita di S.Cathcrina da Siena. 
drCyChe qnejlo calice , il(juale ajp.duamente he btuutò 
per dcfidefioyda primo punto della cr catione deli* ani- 
ma mia. per fino (ji4ch hòrayal prefente con (ffetto be- 
uaypatddo l' atroce mortey che iomiuedo apparecchia- 
tay ^ coft finifea quvji' amaro beuerc nella Croce mor 
tiferay ch’io dèfideroychctu acielleri . Verche allhoìa 
hauend.0 fincy ueramhtc farà trasferito ; cioè rimofio 
da me ciuccio calicCr & hauerò adempiuta l'obedien^ 
tia tua,C^ reftituito a te l^hanore,& allo huomo la fa- 
Iute. Et era qiteflo infocato de fiderio tanto pià inten- 
fo quanto più fi appropinquaua a confeguirne l'cffet- 
todeftderato . Quijta fa una dille (fpofttioniyil Mae- 
firo infegnò alla difccpolay fcrua jua , circa le pre- 
dette pargole del Signore . Et io allhora , per la nouità 
della non più intcja dichiarationeygli replicai. Che di- 
■ ' teuói madre ? Hor non fapcte uoiyche comrhunemente 
i fanti Dottori efpongono quel pajfo dell* Euangelio 
piùtoHo al conti ario ? y olendo che’l Signere fecondo 
ia parte fenfttiuaydomàndajfe più prefio dinon bcuere 
aaliceyche di beuerlo . y olendo in quella parte dimo- 
ftraretyche era nero huomo , ^ che la carne faceuq re- 
pugnantia naturalmente alla pYopmquay& imminen 
te paffione. Et cofiuuoldar efcmpioy & dottrina a gli 
huomini debili ^ infermìy che nella morte natural- 
mente fono corretti patire alcuna pcrturbatione y ac- 
€Ìoche uedendo che ciò fu nel capo noHroyilquale prefe 
tutte le nofìre infirmitàytccetto il peccato,non prende/ 
fero difperationeyma fi confi daffeto mila bota di Dio^ 
P Jpcraffero, nella futura^ & nugna uita che a giuSii 
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torAìncìa nella morte. Et ejfa a quefto rifpofeJofo ben 
padrejche i dottori efpor.gono quel modoy nè riprendo 
Pefpofitioni loro & benché queftayche il Signor mi ha 
moftrato apparijca contraria;nondimenoè verisfima, 
^ può {tare con quella ancora de i dottcri^anT:} quella 
JenT^a quejta faria imperfetta , fif mancherebbe lapq- 
rola di Dioydelpiù illuftrefenfo. Tadre il Signore fa 
capOiVon fole degli huomini deboli^et in fcrmiyfhe te- 
mono (3 fuggono la morte^ma anchora de glianimo- 
fi,& gagliardiyche fortemente la foftengonoijcaccian 
do da fe ogni timore fetifitiuo,e per quefto nonfolume 
te uolfe efsere eftmpio il Saluatoreadeboli^ quado pa 
rena che trepidafse^^ ttmejse, domdudandé che il ca 
lice gli fofse tolto dinanT^i.feconde di fp aneto del fen 
fo uolendo dar conJoUtione,& ficurtà a quelli, chefe 
guitando la par te fen ptiua, fuggono la morte, moftra 
do per quejto ef empio, ehe lo poj sono fare fen\a pecca 
to,fe altrimenti non appari/se il commandamento di 
Dìoima ancora volle efsere efempio de forti , et ga- 
gliardi, per quefto dijpre'^i^^aua la parte fen fttiua in 
virtù della ragione & del \elo deWhonor di Dio , et 
della falute delprGsfiìno,e no folo pregaua che gli fof 
fe tolto amaro calice,ma co tutto il cuore fuppluaua 
che tdtofto gli fofse dato:acciochc più prefto uenifseF 
bora, et termine della fua obedietia,et de i meriti fuoi, 
et confeguenumète della faluatione della gemiatione 
humana.Et non èmeonuenièt€,an\i molto più vtile^ 
beUo,efporre il facro Euangelio co uarie interpta- 
imhefsendo la parqla diDiOfpiena dimoiti, etuarij 
. “V ftn- 


vita di S.Càthenna da Siena. 
ferìft^accioche f ia a dottrina^ tfempio di vàrijeffei^ 

ti ^ fidtiy€ condittioni de gl*hHominiy confermandoli 
a cfafcuno fecondo qualità fua,Vrendino adunque i' 

dt hili,& imbecilli di quello Euangelico tefio , quelU 
efpofttione commune de' fanti Dottorile lajjino pren- 
dere a i più furtive gagliardi quefl* altra più fingola^ 
re riuelatéi del nero M adiro . T^e ut fta rnarauìglìa^Q 
dubio . come pollino fare quelle due efpofitioni infie- 
me uere.effendocontrarieyedicendo Cunaxheil Signor 
deftderauail calice, e dimandaualoy^ lUltra,chepih 
toSio pre^auAj che gli fojfe leu aio dinan:^i per non gu 
ftarlo.Veroche non è inconuenknte,che in quella ango 
nia,haueffe tutti due quedicffmi contrari! , fune fe- 
condo la carne, chefaccita V officio della natura repu- 
gnante al proprio covpural mal 0,1* altro, fecondò il fpi- 
rito, che conculcatala carne , con anìmofa uittoria fi 
ecciraua,^ efaltaua nel aeftderio della pa ffione,^ ap 
celerationi di quella. Et quelle parole,uedete bene , fe 
fono acutamente confi derate , quanto mirabilmente 
feruono a tutti due quefli effati , & defiderij del Si- 
gnore . Et qui tacque la dotta difcepola , tacqui io 
ancora, non hauendo da re filler e alla grada, c fapien^ 

, zìa jua, fatto muto,e fiupefatto alla efficacia della ue» 
.ra dottrina, coni fccnio ueramente il detto della firitr 
tura fanta . Beato quello , ilqualetu am- 
maefiri, 0 Signore & cheti 
’ degni (f in fegnarlila ' 

i . ? yeritd della 
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Di vn’altra nona erpofitione fopra ilmedefimo 
Eiiangelioj Scaltri fecretimifterij circa la ero 
ce,&; come efla nelle pailìoni di quella Croce 
• pafsò neramente della prefente uita. 

Gap. XXIX. 

V T^^altra notahile efpoptìone , effendi) in eflap , 
& abflrattioneyuidd^ riuelatagli dal meufiw, 
tome è notata da frate T omafo fuo confeffore. Diceua 
Jìando in ^ueWe^ìafij ecceffo di mente, ehe il Sign, 
Giefu Chrijioyapproffimandofiallapasfione, e ueden^ 
do tutti i reprobi, & iniqui huomini,cheper ofiinatio^ 
Tie,^ malitia sljaueuanoapriuar del frutto de tanta 
'Croct^ittnne per amor loro mangofeiofa agonia,^ ta- 
ta, che fallando [udore di [angue iper la molta carità, 
^ mifericordia era conflrettaa dire. Tadre s'èposftbi 
le,leua da mequefio calice, cioè . Tadremio grande è 
quejìo calice,che mi ftprefenta inndT^i uedendo io /V- 
terna dannationedi tante amme,che fenT^a cagione du 
[pre-s^aranno il [angue mio, con tanta carità uer[ato 
per loro. E però io domando, s' è posfibile, che tu gli 
perdoni, e cefi mi fi toglie dinanT^i tanta amaritudine 
di quefto calice. E foggiongeua lafpofa di Chri[to,che 
fenT^a dubbie bauerebbe ottenuto il Signor ciò che do 
mandauafeajfolutamente Vhaueffe domandato, [apen 
do, che quefto era posfibile^come lui ftefto dichiara, di 
cendo.Tadre ognicefaa teèfosfibile.Etera impoffi.. 
àjile^ che Hpadrt kauefte alcuna co[a negato al figlia- 

2 UOlo^ 
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uotfo t ma egli conHretto dell'amore della giu fìttia 
( benché quefta tal giiflitia^nè lui, nè il paxirelegaf- 
fe, che non potepero far della creatura loro quanto gli 
piaeeua,non ejjendo Dio obligato per alcuna giujiitia 
/-alla creatura,ne potendoci obligare, non hat^endo^ mae j » 
Itro maggior dife Heffo, ne alcuna legge /opra fe) co- 
ftretto d unque dell' amore di quello, che par neramen- 
te giu^o negli occhi d*ogni intelletto aggiunge qlpre 
go fuo quella particola. ( l^eruntamen non'" jicut ego 
yoloyfei ftcut tu,) come fc apertamente diceffe. Qiion , 

tun ;«e io amo ancora qitefle creature , che per mali- 
gnità propria ueda che mi odiarano, ^ per fio doglio ] 

della dannationc, nella quale meritamente incorrono, > 

^ da quella parte della mia mifcricordia: non uorrei 
L'eterno lor male, nondimeno, Tadre io uoglio-p\àtofio 
la uolontà tua della giulìitia, che ancora è mia, che 
la mìa della mifcricordia, che ( come huomo) porto al- 
Vixuomo,(^ co fi Henne a cancellare ogni fiiopriego. fat 
to per gli ingiufii,^ olìinati,cbe non fi uofrannocor- 
reggere, confermando piu toflo la uolontà del padre , 
fecondo la giulìitìa da lui ordinata, che chi non riceuc < 

tà, & amerà il fno figliuolo Gicfu Chrijìo rimanghi 
velia morte . Mtrimenti,fea!folutamente haueffe do- 
mandato la falute dei peccatori, fen:ty dubbio haue- 
r^bbe ottenuto , come lui medefimo testifica quando 
refufeitò La'garo, dicendo . Tadre io fon certo ebefem 
pre mi efaudifei in ogni mia demanda, & a me tuo ut- 
Yo figliuolo non neghi alcuna cofa i Et f apostolo J 

Taolu a gli Htiirei ,fpecklmsntt diquefia tal oratia- j 

ne H 
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ne fattane1l*hortOsdicc. ( Uxemditus eH prò fu a rerit^ 
rtntìa ,-) Innamorata adunque quefla gloriofa Santa 
delle pacioni , & della Crote di Giefu non poteua cef- 
far di parlarne. Et foleua dire, che foflenne il figliuolo 
di Dio tanti dolori,& tante atroci pene nel corpo [uo, 
che non farebbe mai fiato pojffì bile qualunque altro 
huomo fofienere tanto, fen7(a chefuffr morto p'à uol'^ 
te . Et come Pamor juo uerf 'onoi è imffahile, è incorna 
prenftbile,cofi furono le fue pene, & paffiovt fofienute 
per noi,incffahili,& incompren Cibili, fopra ogni natte 
ra di cofa , fopra ogni malitia dì coloro che gliela 
fniniftrauano fi crudelmente. Et chi crederebbe^dice* 
ua e{ia,che quelle fpine di quella corona hauefierg pe* 
netrato il tefchìo dd capoper fin al ceruelìvi Et che a 
qualunque picciolo impeto che i min fin crudeli, tra^ 
bendo qua & là , ficeuano che le offe fue fi difgiun^ 
gefferOfC^ dislogafiero, come è fcritto. ( Dinumera- 
uerunt omnia offa mea , ) fe già lui jleffo non batiefie 
cofi uoluto, per Vecceffiuo amore che anoi portaua ? 
Et uolfe moftraredo in quel modo , abbandonando 
mirabilmente fe ftefio ,& le fue forT^e , & che o- 
gni uirtu , che poteffe far refiftentia ad alcuna pe^ 
na . il uoler dimfftrarci quefPamore , fu una del-» 
lecaufe principali della pajffione fna , però che in 
altro più conueniente modo non poteua dimoftrado, 
come ancora accade tra gPhuominì , pevoche gli a- 
mdei dimoftrano lamor fuo ne affumerfi pericoli » 
fatiche, affanni, miferie,f^ all* ultimo morte, Pu~ 

nò ffer Patirò , iSlon dunque le forT^c de gC huomi- 

5 ni 
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^ Vita di S.Catherina da Siena. 
ni ulnferOy^ legorno Giefu, ma Vamore ; non chhdì 
4ì ferro lo tennero confitto in Croce: ma l* amore . Co- 
me poteuano gli huomini prenderlo yche al fuono del- 
la fuauoce caddero interra ^ E come poteuano ejua- 
lunque forteto ragione di chiodi tenere le manine piedi 
di colui^ nella, cui poteflà è ogni creatura^ó^ a compa-^ 
ratione deUa fua for‘:^ayOgni fortcT^^ì^a è debilct amftè 
nulla} adunque tutta la fua paffione fu opera d'amo^, 
re, cheuolfe mojirarci per tirarci in qucHo fingolar 
modo ad amore, Queflo,& altri ftmili altìffimefenten 
tie piene di fuoco la prudente V argine ci narraua, cir- 
ca l*amorofa paffione del Saluatore , Et affirmauaci , 
che qualunque forte di dolore del Signore ef a baueua 
participato nel corpo Juo, benché non in quello alto 
grado yche Gh fu il fofienne, perche alci farebbe flato 
impojjibile. Diceua ancora (per moftrarci che per efpe 
rientia intendeua della qualità di quelle pene corpora- 
li,qualfuffe tra V altre fata maggiorefche cocìofìa che 
tutte f altre paffionhche effa hauea gufato foffero paf 
fate , una niente di manco gli rìmaje Et quefìa fu nel 
petto per dUgiuntione delie ofiapcttora i,quefa(dice- 
uaefja)ha in me fuperato ogni dolore c’ babbi già mai 
fopponatu^ò vuoi di tef a che era contìnuo,^ inteUe 
rabile^ o umi di dolori di fianco^ da i quali grauiffima 
mente era oppreJja,Et Cèrtamente, laragion naturale 
confente, t/fendo quelle ofla del petto ordinate dalla 
finltura a deftnfiune del cuore, & del polmone . Et per 
ciò quella dijjipationenonpuò effere fen':^a grauiffimo 
àijordinc del cuore, onde facilmente ne , procedetanta 
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htenfo dolore . Ma come ji fta.ceno è che q fìa ^crgi 
he “Molti giorni Julienne nel petto jC nel cuore inefiivHit 
bit dolore, ^ cojt efpcrimemando l*amore dt Gitfu , 
Uerfo l butnàna creatura » e particolarmente uerfo fé 
^e ffdycrcf cena mar auigliof amente ancora l*amore fuù 
uerfo lui & il dolore fi augmentaua ^ fìT ueniuagli 
Man\,o ogni for^a corporea E fu tanto ripieno il cuor 
fue di potente carità, che come fragil uafo a potente li 
quote., fe Ivfentiua fpe“3^are,non potendo fare refi^ 
/lentia atiafor^a dalla dìuina carità. Che bifogna pii^ 
parole } ^ udjfermo,che tanta fu la potentia del^ amoro'^ ■ 
fa uìrtH , che il cuore della uergine da una esìremità 
all'altra fi sfeffe, ^ fpe:(7iò per me:^o . Etcofiueta- 
mente in quefia Croce morendo,il fpirito dal corpo fuo 
UCY amenti fi difciolfe» Dcllaqual cofatiefuron&yC$ fo 

nopìùueracitefiimonij,checoniprop,ijoccbital cofa 

iHÌdero . Et queflo ancora fi contiene in una lettera^ 

ch*e/fa di propria mano mi fcriffe.confefiandomi 
farpià altre marauigliofe cofe, che San 

Ciouanni Eimigi hfia con Tomafy 

d'equino gl t haueuano in T 

. . V breue [patio di • 

' . bora infe~ ^ ^ 

1..V - V . . gna -■ 7 ■■■;. 

to a fcriuere,come appare ' 

frale fue tpifiole^ ^ . 

• al numero c nHAtr . .*) ' 

^ 4 Come 






( ‘ vita di S/Catherina da Siena. 

Come neramente qucfla Santa Vergine pafsò di 
quefla uita , Se fruì a facciaa faccia Je eterne 
bellezze^^c come dopò ritornò la anima nel 
corpo 5 <Sc della cagione di tanto gran mifle- 
rio. Cap. XXX. ‘ 


T 7 Olendo io con fomma dìligentia intendere tfue-^ 

T fio gran cafo per bocca fna , la fuppLicai (prc^ 

gandola con ogni hìàufiria,) che effami ìnformafìe 
fipra ciò della pura uerità, ^Uaqual domanda^ fuhi^ 
tocca nel cuore in dirotti pianpi,e fmghio':^gij fi difi 
folaua, & con molta abondantia di lachrime diceua . 
O'padre mio^nonècofa degna di compaffioHe, che «- 
n* anima , laqualuna uolta libera da qnefio tenebrofo 
carcere di quefiosorpo, ha ueduto la fomma luce , dì 
i\uouo priuata di quella luce , fia conftretta ritornare 
neUa infelice prigione, alle prime tenebre » Mifera 

me mifirahile inanima mia , e quella a chi è auuenuta 
tal cofa. Et in che modo( diffi io) madrCy^ leirifpofe. 
Il fuoco del diurno amorefil defiderio di unirmi con il 
Signore mio fin quel ponto fu tanto, che il cuor mio fuf 
fe fiato (iiferrOjO di diamante, fenica dubbio fi fareb- 
. be fpcg^^atofijor penfatc che cofa fia fiata , & effendo 
lui di carne tenei‘o certo padre, che il Cuor mio fi reci^ 
fee per mei^o da banda a banda, per la uiolentia della 
carità di Dio , allaquale non credo che co fa o eata in 
quel punto haueffe poffuto refifiere, in tanto che iofer 
ho ancora la piaga in fegno di fi terribile rottura nel 

cuor 
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tucr mio* Et og ni uoùa,che mi ricorda in (juella «e- 
ra feparatione dell* anima dal corpo miot efiagujtò , 
^ fruì a faccia a faccia la belle'S^ T^a della diuina ef- 
ftntia , non poJ]o non aff-iggermi con fomma uehe^ 
tnentia nel mio tuore . Ftdete Vadre ) (juanto èfior^ 
to l’amor del fpofo mìo uerfo mejo lo pregaua, ( co- 

mefapete) che laimi toglicffe di rjuefto mondo y ac» 

ciocbe perfettamente pottffi unirmi [eco, ^ lui dolce» 

mente mi fece innamorare delle pene > ^paffìoni, 

eìr fccemi domandar in luogo di fomma grafia di 

tutti i dolori della fua croce y dccioche piu conofctf»^ 

ft Vamor fuo, & che più Vama$, & poiché (hauen» 

do riceuuto per fua grafia ogni forte di pena che lui 

foftenne quanto ne fu capace il mio corpo) crebbi in 

amore fuifcerato,^ ineftimabile , che ( come ho det» 

to) mi fpc'^ò il cuore, dtfciolfefi il fpir ito dal corpo- 

mio y perche l'amore fu forte quanto là morte . Et 

cofi, in miglior modo fu ejauditala mia prima ora» ^ 

tione , perochepiù perfettamente guftai con tue» 

ri guftat ori per unione di gloriala uera beatitudine 

dopò quelle pene , che foftenni per amor fuo , che non 

bauerei fatto fenica quelle . Et io dijfi allhora • 

Quanto tempo , Madre flette l'anima tua in quel mo^ 

do feparata dal corpo ^ % Mifera me y molto 

focoy quelll'che etano preferiti d intorno al mio cor» 

pOymorto, m'hanno detto, che fumo folamentc quattro 

bore y nelqual fpatio uennero buona pa\te delle uicinO 

aconfolar la mia madre,^ fra gli altri officijyChefi co 

fiumano fare a'mortijoggiòfì io . Et eheuiddeydegno 

di 


vita di ^.Cathcrinà da Sicnàé 

dì memoria l'anima tua in quel tempvìEteJfami àì^ 

/ir, ^iddiyfen^a dubbiosa diuina E[fcntia:viddi cofe^ 
che non è lei ito, ne poffibile dirlo con quefta linguai ^ 
non è occhio humdno potente per reder lei. Et per que 
^Oyimpatientemente uiuo & fé l* amor del Spofomio ‘ 
che all'hora mi dette la morte , non mi teneffe bora in 
uitainon dubitate,ch*io per afflittione mancherei. Et 
queSìa confolatione mi refia, che fon certa che quàntd 
piu patOytanto piu perfettamente farò btataiuedendò 
più intimamente,e con maggior pcrfettione là fanti 
faccia del mio Signore Et per qi^efìo, le trihulationi 
mi fono diuenute dolci, ^ diletteuoìi.f^iddi, padre, ari- 
cora le pene de dannati,^ di quelli, che fon in purgata 
rio,che ueramente fono ineffabili. Et fe i miferi pecca- 
tori le uedefiero eleggere bborio più tofìo dieci uolte là 
morte,che fo^enere una delie minime pene, che iuipà 
tono r anime incarcerate^ . 1 1 uidde fpetialmente efiér 
grauiffime quelle dì coloro, che peccorno,e fendo in ma \ 
trimonio non feruando la legge diuina della fede dà- ‘ 
ta,^ riceuuta. Et diffemi , che quetìo non era tanto 
per la graueg^ga dt l peccato, (peroche molti peccati fi 
trouano più graui ) quanto pei che di quello il più del- 
ie uolte non haueuano hauuto rimorfo di confcìentia^ 
ne cornpuntione. 1 1 oltre a que/io, molto più frequen- 
temente erano caduti in ftmil uitio . Et a Dio difpìact i 
yfìolto la colpa (benché in fefojìe pìcciola) quando 
è frequentata , Ù quando è congionracol difpreggéà- 
finnto , & che non cura l'huomo emendarle per là ! 
penìientia,é^ tontritione. Et aggiongeua ancora, É 
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Libro Secondo. 102 
uedendo V anima mia queììe cofey immerfeneUa. diuUx^ 
na ejjentiaypenfaua non hauermipià a pai tire d'indi, 
quando il fpofo mìo diffe . Fedi di quanta gloria fono 
priuatiyC^ in quante pene^ fono polii quelli ingrati of^ 
fenfori della bontà ?nia . Ver quejlo ti fono flati mQ->. 
frati accioche tu annuntij in terra, a'tranfgrejfori de* ' 
commandamenti miei lo borrendo pericolo, L'irrepcL 
rabile danno:nelqual incorrono, fc non uogliono emen 
darfl,^ humiliarft folto lapotente mia mano . Senti 
all'hora l'anima mia 'pu' indicibile borrorc,^ tremori 
re;quando uidde eflerneceflario il ritornar alletenC’^ 
bre del mondo-, ma il dolce Giefuper confoLarla,dìfie, 
La fallite di molte anime , lequali per mc^ tuo han-^ 
no ariceuereuita eterna, mi Liringe à mandarti» 
F à dunque uolcnticri.Et uoglio, cbe tu bora muti ma, 
do di uiuere,& luogo . Ffeirai della cella, eìr della ca 
fa del padre tuo,an7^ dcllapatria tua, & farò fempre 
teco.T u porterai il nome mìo dinan'^i^i a Trincipi Ma 
guati, & Tapi,fecotari,& relìgiofi,mafchi, & femi^ 
ne,e tratterai con ifommi Tonte fici alte eofea la fa- 
iute deU'anime, accioche io co fon da lafuperbia di mol 
ti, (come io foglio con le cofe baffe,^ infime del mon^ 
do . Come bebbeil Signore co fi finito di parlare in v» 
momento a uoi incognito, fi trono ilfpiritomio) Jen^a 
prima di ciò accorger fi (fu bito congiùnto con il corpo , . 
CÌr marauiglìowi per il dolor xh' io fonti tre giorni con 
tinuiper effer prima di quel immenfa bene cbe gufai) 
come aUhora il mio cuore di nuoti 0 fi rompejfe , Fe- 
ro è ; che dopò in qua il mio pane fon fiate le affida^ 




> '-J/ita di S. Catherinada Siena.- 
lachrimeìC^ ifofpìri,&i fingbio:^:^i , mafflme (jutUt 
tregiorniy& ben ho intefo quanto caro mi cojìi la fa- 
iute dtW anime, le quali Iddio m'ha concede per cen^ 
uertìrle & mandarle in Cielo . In queflo modo mi fon 
fatte la gloria vaiale la corona mia , 0 ? il gaudio mio, 
come diceua l*^pofiolo perche io, & il gaudio mio, co 
me diceua l spopolo ptrcbe io fon fatta anatema, 
cioè fofpefa feparata dal Signore per caufa loro,& 
fonami paté date in luogo del gloriofo theforo,e trio- 
fo,& aìlegre‘ 2 ^a,ch* io afpettauain Cielo, SenT^aeati 
fa dunque p marauigliono i mormoratori, eietratto 
ri miei,ch*io fia coft fatta domePicà con ogni huomo, 
e dimoPri tanto effetto in coloro, cho da Dioriceuuti 
per ejfergli caufa di falute. Ecco dunque Vammirabi- 
te,e Pupedo cafo il quale fe non haueffe tanti tePimoni 
fio hard mai arditi) fcriuerlOiper tanta cecità, e durc:!^ 
i(a de i corpi, che hoggi fono nel mondo. Laqual cofa 
"Vedendo io, comandai a tutta la famiglia, auifài 
qualunque ^a cui era Hata nota la morte fua,che di ciò 
nonparlaffero mai, pn che la uergine duraua in vi- 
ta, Cf coft Pimo piace ffe al Signor e. per oche alcuni, che 
purevdirno tal cofa,i quali già feguitauano la 'vergi- 
ne, tornorno à dietro, non potendo capire , ò compren- 
der tanta parola, p gran cofa, Ma che maraùiglia è 
efferciò auuenutoalla dif cepola , fe auuenne ancor al 
7naePro,quando dipe , chela carne fuaera nero ci - 
io, e il fangue fùo urto bere, che eiafeuno. Che non 

la mangiar ebbe. Poh bauì ebbe ulta eternai ^ qne- 
pa parola, eccetto i dodici dijeep oli, tutti ft par timo, 

•m . 
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Et co fi inter mene a ifuperbiy^ fafiidioft.pìem dipr§^ 
fontìoneyche con l'ingegno loro,ò con una mifura com^ 
mune nogliano giudicare , & terminare la diuina fa*- 
pientla , & gli abiffi ineffabili de i fuoi configli. Ma 
ringratiato fia Dioy che quefie cefe non fono fiate nt 
i cantoni , onei {uoghi occulti , ma patenti ; pu* 
blici ; rion è fola un teHimonio di tanto cafo : 
ma pefio dire quafi fen\a numero , imperoche, 
quando era l'anima per efpirare , le efianti com<^ 
pagne y & figliuole in ChriHo y prefiamente an- 
domo per il fuo confeffore Frate Tomafo , 
ciò gli portafie VeSìremcL vntione , ilqual fubU 
to yenùe eon il compagno y & intendendo ancg~ 
ra quelle Frate Bartolomeo , ancor egli yenm 
con vn'altTQ compagno conuerfo , chiamato Fra^ 
te Giouanni da Siena . i^efii quattro religiofiy 
che anchora hoggi yiuono , ridderò manifeflamen-^ 
te la morte della fpefa di Chrifio , irifieme con 
ma compagna detta vergine nominata ^leffay 
^ vn' altra del medefimo ordine chiamata pur Ca- 
terina y ^ ma cognata fua , domandata Lifia . Mt 
fpecialmente ne può rendere efficace tefiimonìo il 
detto Frate Giouanni conuerfo , ilquale uedendo 
pafiata quella anima di quefio mondo ; renne in tan- 
to dolore y in tanta rchemeutiay & frequentiadi 
pianti y che la uena del petto fe gli ruppe . Et gettò 
per bocca più volte non piccola quantità di fanguean 
cora con graue pericolo di fuffocatione del cuore y ò di 
qualche altra incurabile infirmità % Et ec cocche tutti 

iaV- 
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■''ì circondami non folo piangeuano per la morte fua , 
tnà ancora per il mono pericolo del ponevo conuerfit 
ilquale le pietofe lachrìme haueuano pofìo in dubbio 
della uita^Onde^coTnmojJo a mifericordia Frate To> 
wafoydijjejo fon eertijfmo Frate Gionanni, che que^ 
da [aera tergine è fiata di gran meritOy & di molta 
gratia appreffo a Dio, Focherete dunque con fede il 
^ : corpo fuo immaculatOy& fen-^a dubio piu prefto heb^ 
he tocco quel benedetto corpo^che fi partì ogni maU^ 
tir ogni affanno del petto fuoy & maipià bebbe fmile 
infirmità.Quefio ha tcflificayajftiTnajC^ predica ouun 
que fi troua,c^ non dubila ancor quefia ‘perita confir 
\narlo con giuramento. Della morte della tergine han 
Ho nòtitia quaft tutti i piciniy& pìcìnty & domediciy 
tir parenti, iquali haueuano fatto il pianto , fopra il 
morto corpOydeila facrata fpofa. Et con tutto quefio mi 
fenfo, che ancora tanto miracolo damolti faràderìfo. 
Ma fiafempre d'ogni cofa benedetto ChriHo Giefu, di 
cui anchora da i maligni è negata la nera I{efurretti9 
fua,prouata con tanti tefiimoniJn fomma, èneceffa- 
rio, che fieno fempre deperfidi,&contradittori,accio^ 
che la oppugnata verità.come orò nel fuoco,piu s^af^ 
finiyó* riluca,a maggior gloria -dei Signore & confU'- 
pone dello inimico 0 ingiù fio calunniatore, e de i me 
òri fuoiyda i quali fpejfe volte, Dio che fa d^ogni male 
trarre di moUo bene^ricme indubitato teflimonio >atU 
firn 'pcrità. 
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Della deuotione, Se fetedel Sacraméto.Etquan 
tc calunnie per quefto ne fopportò . 

Cap. XXXL 

S xA. il Signore ilquale chiamò in tefìimonio , che io 
quanto a me per le molte altre occupationi 
mie, volentieri porrei lineai fcriuere, e concluderei in 
maggiore hreuità que fi à vita della Santa noftraMa 
confìrettoda eonfcientia,accioche appari/ce a la gioi- 
rla di Dio, fatta in lei marauigliafa ne i tempi nolìri, 
non poffo tacere qualche co/a dille molte, che io ueggo 
maniftfìamente ejler a honvr del Signore , & vtilità 
& confolaticne delle anime deuote. Et manifefloqua 
fi ad ogni popolo J affetto grande, & la /ingoiar uenf 
rationc,che qutfia beata donna portaua ài B^ueren- 
diffmoSacramenro,del nero corpo,& nero /angue del 
Signore, Intanto che tra fama publica,come effaf^er 
gine uiueua folamente di communione, & penfauano 
gli huominiyche ogni giorno fi communicafie , poi che 
fi frequentemente la uedeuano in quello laudabile a$ 
to,e non però era uero,che ogni di fi communicaffe ef 
fendo alcuna uolta impedita da unric neceffitdycbe oc^- 
correuano , Et nondimeno non mancorno de'Farifei 
mormoratori cantra quefia laudabil deuotione, allega 
do fecondo la pietà loro, eh* tra poca reuerentia del Si 
gnor e tanto fpefio communicarfi,^ quali io pià uolte 
xonl*auttorità delle fante Scritture rifpofi, in modo, 
kChe non fapeuano replicare altro che uencìHt, Cl^fupex 

fi il. 
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lfìaiC(ì!rne foleuano fategli antichi Fanjei; perciochc j U 
erano ignoranti delle Jcritture,& Jolo timidi, gon^ , n 

fiati di fzlfa per JuaJione di fcientia.'hjon hauendo con J 

ftderato Luca kuangclifìa ne gli atti de gli \ApoLìoH, \ 
dóue fi ferine de i primi feruenti Chrifiiani , che ogni 
giorno con gaudio prendeuano il celcfle cibo . 7<(on fi . 
iìano degnati leggere il magno T heologo Dionifio,il- \ 
quale nella cecie fiaSìica Hicrarchìa re/iifica,come nel , 

la primitiua Chiefa i fed( li fi communicauano giorno. < 
Ida che dico di San Luca ò di Dionifto^Totendo vera ‘ j 
mente dire che non intendono pure il Vater tiofiro , i* ; 
quando lo dicono? Et non fi aueddono,che domandano j ; 
con la lingua il pane cotidiamìO forfè intendono fola 
mete del pane corporale, & n5 del fpiritualc. iSlo è dii 
que marauiglia,fe poco fanno giudicare dalla vita fpi 
rituale:laquale,nè amano,nè cercano. Et fecodo la tot 
tepidc:^a giudicare ogni huomo. E t alcuni fono uenu 
ti in tata cecità, che dicono effer male afecolari comu * 
nicarfi Iranno pii) che una uolta,argumetando {poiché 
la Chiefa non obliga piu) che fia peccato fare Lvbliga X 
tione.O folti ci par bene, che hanno poco gufo del Si~ I 
gnore poca notitia d'ogni cofa , e che fono al tutto ! 
fuored* intelletto. adunque dire il Vater nofler,(^oia 1 

tione, & far demo fine, e far fi religio fo,& altri beni , a j 
i quali la Chiefa non obliga alcuno , farebbe peccato^ J 
cofa ueramente da ftolti.M a alcuni de’fatrappifiULìi^ 4 
mi, come piu faui, aUegauano il detto di Sant*.Ago[li « 
m,quddo dice. Communicarfi ogni giorno,nè lo laudo ^ 
nè lo HÌtupero . vi i quali molto egregiamente rifpofe * 

- “ ‘ “ la ^ ' 
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Libro Secondo. lo^ 

frtiii ! la y ergine dicendo. Eccoyche Sant*^go$ììno non mi 
gpi ttituperayperche dunque mi uìtuperate uot. Quaft dictf 
fsiliB fCifc Sunt^ jigoHino non vuole entrare né giuditij te 
[pé merart ( dicendo ogni giorno communicarfi è bene^ 

ckif falutifero a chi è ben difpo^o, & per contrario è ma- 
, le 'a chi nonfufse cofi difpofio ) & non vuole inclina- 
flui^ rcyne all' una parte yne aWaltra^affermandOiO negando 

la debita difpofitione, non efsendo certo de' fecreti del 
•qi. cuorèyperche dunque fiete uoi pià faui di Sant'^gofli 

no a uituperarmiì E certamente quefio uolfe dire S'a- 
. ‘ é^gofiinoyche non lolaudaua, perche fapeua la fecre 
ta difpofitione ,e non lo uituperaua ancora per la me» 
deftma cagione. ^Itrimente feafsolutamete fofse ma 
j-jii le comunicar fi ogni dì, non doueua dire:T<lon lo laudo, 

^ ne uhupero,ma pià toHo affermare, che lo uituperaua» 
■0 Ma uegghino costoro il gloriofo Sant'^mbrofto che 
parlando del uenerabile Sacramento, confortaua ogni 
pifi denoto chrijìiano in quefla ftmile fententia. Trendi o- 

gni giorno pane, poi ch'ogni giorno hai bifogno di lui 
,0^ per tua purgatione,rijloro, e conforto. Etti dottore Sa 
T omafo conclude, che quelli , che fi fentono aecrefee- 
re diuotione,^ riuerentia, pofsono » & debbono fica» 
ramente riceuerlo . Et quefio augumento era in lei 
manifefioylaquaìe quanto pià frequentemente ficomu 
0 nicaua,tantopià humile, etimorofa di fanto timore^ 
jflii ^ tanto pià f cruente di Carità,(^ ripiena d'ogni uir» 

, tà, & forte’^a diuina . Et quando non gli era lecito 
gt*fiare ql fuauisfimo pane, no folo patina neW anima 
fitibonda , ma ancora mirabilmente nel corpo , molto 
ji . ' , ^ 
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Xibro Secondo . lo^ 

i(fk • ■ 

rwi Come Giefu fi degnò communicare la Santa Tua 
?(Jj Spofa con le Tue Sante mani . 

,I«w • ' Gap, XXXIL 

W . ' ’ ' . . 

W |3 Tacque aW Onnipotente , e clementìjjlmo Dio per 

é» 1 certiffimi fegni manifefiare quanto gli fo/se ac- 
m tetto il fmifurato defiderio d'tfia Fcrg.óxca la Santa 
osk tommunione . I quali ardentemente narrerò come ue~ 

i w ra et tef imonio di quelli. Era as fognato per lettere nel- 

iijlii la città di Siena , quando per [ingoiar gratin di Giefit 
^0 Còri fio mi fu impofia la cura di quefia /aera Vergine 

f([0 0 uero più tofiofu data a lei la cura di me, del l{ettore 

Idii difopray & accadè una mattina , eh efsa deftderando 
la Communione,fu afialtata da’dolori difiancOyZÌr al 
0I1 tre molte corporali pasfioniyne per quefio mancuua il 

,5^ defiderio di Ila uera manna, ma più lofio crefceua. Ter 

^ laqual cofa mandò a me una delle fue compagne, et 

difserni perfua parte , Caterina ui prega, che quefia 
mattina tardiate alquanto la Me fi a, perche fi uomb- 
he còmmunicare,& cefi bora per i dolori non può , ma 
fpera nel Signor ,cbe dopò poco [patio potrà . l{ifpofe 

; ioycome folca allegramerncyche molto volentieri. Vea 

ne dunque la Vergine circa Chora di tetT^a alla Cbie- 
fa rolendofi eommunieare , ma le pocopatienti com- 
^ pagneyvedendo thora tarda, la perfuafiro che non da 
uefie communicarfi : masfime fapendo cb*efiafikua 
dopò il fanto cibo efier rapita i & perfeucrarc in ec- 
tefio di ménte^e Xre,quatmJ^ QÌnquehore,ùdUqi.d 
éi Ò a evia 


Vita di S.Catherina da Siena, 
eofd ancoì a a cuH dù* ffatiyCome accadtypo€0 confide- 
rati marmo aitano , perche la pòrta della Chiefa bifo- 
^tuita fie/fe aperta , non fen'S^a difagio di quella . 
he haneana tura^^ mal uolentieri feruiuanot e non in 
canta pcff ita,"^ diferettione. Inclinata dunque l'hu 
thtl p rua alle perfuafjoni , quantunque affamata , & ^ 
infiammata didefiderio. mandò un*altra delle compa \ 
gne a me^& diffcmi : Dice Catèrinayche uoi celebrate | 
a uoflro piacere perche hoggi non fi può communica- j 
rt : Et uoltara a' fuo Spofo, tutta accefa di dtfiderio , , 
co molta fiducia lo pregaudyche queUoyChe da gli huo 
mini ( ftn \a pcrturhatione) non haueua potuto otte- 
nercyche lui medefimo fi degnaffe concedergli. Efaudi 
ta fu mirahiì inerite boranone fua, perche efiendo io an 
dato al faoificioydopò la cenfecratione , ^ oratione 
■JDomtnitaJey vulendoy fecondo il cofiume rompere Vho 
ftia in d ie parti , una delle parti diuider'ancora in ^ 
due altre. nellaprima diuifione uidì efftr fatte tre par. 
tiydue maggiorelle ut a (fe ben mi rejìaa memo- ^ 
ria) della granae:(:(a d*un denaro\doue fen'^a dubbio \ 
fapeua che iui e- ad facratiffimo corpo del Signore . 
Marauigliandomi di ciòy^ non fapendo come foffe co 
fi inttruenuto.attendtua fifjamete con gli occhi a quel ^ 
la particella per non perderla , perche chiaramente la 
tildi cadere fopra il Coi parale j apprtffo al piede del ' 
Calice. Et conliderando con grande attentionCy difpar- 
ue in tal mod . da gli occhi mieiyehepià fopra il corpi -j 
ralenon la dtfcc’ aeua,ma penfaua aUborUythe la fimi j 
litudine dalla hianche's;^^ del corporale^ e deirhoSiin 

min- ' 
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' \ Libro Secondo. 

(t^l fubito mefio c'htbbì la particola deU 

f/4: i*boJiìa nel Calice, hauendo la man delira Ubet a^(S e- 

ìi ^ I fpf^dita, cercai di tale hofila pe> Ja /opra il Cotporale 
finj con molta diligentia, e non trouahdtxay con fpantntQ- 
fo timore e tremore,& ìntrinftev dolore di cuore^me-' 
RiU,! ^lioche feppiydetti compimento al facrifidoyricet^en" 
do il uitìet abile Sacram^to nelle pa ti dtU HofUa ihe 
tni rimafero tt di nuouo Untando [opra il Coipora-t 
le con [patio di tempou maggior diligi ntia, non tro~ 
uai nulla. Finita dunque la M ijfuy lafciai partir i fec9 
^^Iji lari, e con molta anfietà cercai per tutto C^lta* e , e 
delPMtare daogni parte, quantunque non f «- 
j fjj fofpettare,che da parte alcuna [offe potuto cadere, 

^^0 hauendo chiaramente ueduto, '( he era caduta al dt ino 
owi» ' tne . Et coft fatta ogni fcrupuUfa , eir efirema 
M<li diligcntia in ritrouarla rimanendo uinto e tonfo fo, 
!«rii deliberai partirmi, e lafciar il mwiji ro a cu fhdia det^ 
\l'^Altare,econftgliaYmico*lVriore, ilquale conofccuo 
j 0 effer letterato , e pieno difanto timor e,e d fa ettione . 
I ^ Fior ecco a pena mi fui fpogiìato ifacrati m fi menti , 

che il Triore deW ordine Ceri of no , molto mio f?«- 
jA to , e di Ovgflar av ichìa cohgitfito, affroiJandé^ 
tni,& albocf addomi mi pregò ib’n gli faceffi par^ 
re alcune parole con efa f^ttgine» ^ cuiefeufando-^ 
mi , e pregando che haueffe patUntìa, tanto^ che io f- 
alft *^na brfuefacfndacdl Tdere , non miualfe. 

Ma rijpvfp Foi fapete i he beggi è fi Itmie digiuno , 
Ifjlf ^ ohl/gato irouatmi a tauola con i Monaci , Cf 
.^jjj ilMonaflcrio è diiìantehin tre miglia, fiche e- 
. 0 j {pedi- 


Vita di S.Catherìnada Sièna. ^ 
ffeiitemi preflo per Vamor di Dio . Èt uinto aUhtrrt 
io da caritdi diffi al Sacreflano , che cufìodijje quell**» 
Jiltare per fino che io ritornaffi a eafa . Ei non fapen 
do che effa F ergine fuffe uenuta alla Chiefa quella 
tnattina, andai con quel prhre per fin alla cafa fua. Et 
intendendo che era uenuto alla Chiefa ,marauigliato 
di ciò^rimnaì eon il detto TriorCy^ entrai in Chiefa^ 
'pedeffmo lecompagne.Lequali domandate doue fuffe 
Caterinayrifpofero che era itti apprejfo inginocchiata, 
& appoggiata ad una fedia , & rapita eleuata in fpi- 
' rito fecondo il coflume fuo.Et io diffiipcr amor di Dio 
eperate prefiOife fi può, che ritorni in fe per cofa, che 
importa,Tiacque al Signore che allhorala vergine fi 
éijciogliefie dal rapto,& dalle eleuationi di fpirito. S 
pofti a federe, il detto Vriore , & io infteme con lei,ef* 
fendo io grandemente afflitto per il cafo accadutomi » 
tni actoflai un poco a tei,& fecret amente ton poche p a 
foie gli narrai il fiimolo dello animo mio , ma cffa con 
dolce gratta, un poco fomdendo,diffe. I^on hauete uoi 
cercato con diligentia per tuttofi Et rifpondendo io che 
ftfoggiunfe.Et che bifogna dunque pigliar fi tanta mo 
ieftia feìì^ capone ? Et di nuouo la riguardai in fac 
uiddiychenonpoteua tener fi , che alquanto non 
forrideffe.EtaUhoraio compre fi facilmente quello che 
tramato, & lafciai parlar al Vriore Certoftno qucUo 
€heuolfe,e poiché prefe tombiato,^ Licehtia , io tutto 
€Onfolato,^ pieno di lethia,difii uerarnente madre, io 
ptnfo che uoi fiate quella che mi hauete furato, e tolto 
^ukla particella deWhofliaM lei con defircT^a di pa^ 
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Libro Secondo. to8 

ftUid gratioforìfOidiJU'ejT^lon tn^attcUcate/Padrequé'' 
flatolpa^ma fiate certùycFè fiato unaìtro che l^hupré 
fa da uBÌi& non io. odUhota la conHrinfi che mi ma^ 
ìtifeSìalfe il fucceffo della cofai& efia dijfe: Io fon co - ■ 
tenta dirlo a uoiyCome a mio padre fpiritualey per ohe 
dientia uoiìra. ?^o« ui pigliate pià molelìiaper que- 
Ho, padre fniofil mio fpofo Giefu ChriHo mlja foccor- 
fa quefia mattina, uedendo che io per caufa delle mor- 
tnorationiypatiua defi derio del corpo fino , & luirn ha 
tnìnifiràto in quella particella, ( che in uanù cercaua^ 
te) fefiefió. State allegro, ficufo,che noi non haue- 
te perduto nulla. Et ho riceuuto tal dono,delqual inti 
do rendere perpetue,^ continue laudi,& gratie al mi0 
Saludtore , Veramente allegro, ficuro,& in tutto 
fatisfatto refi ai alle parole della uerace ferua di Gie-- 
fuyConfideràndo adunque,& confederando nel mio cuo 
re,cofìie quella particella fcnga opera mia fi era reci^ 
fa^iy feparata, CS compio la uiddi cadere fopraH, corpo 
tale, benché non haueffeueduto formarfi quiui , (^cò- 
me nènentù^nè altro alito,9 fpirito era,c*haucjfepof- 
futo portarla uia,^ come ( hauendo asfidu amente at-* 
tenti,e fijp gli occhi al corporale ) non nidi pur un pie 
colà mouimento d*un minimo filo, come cercandola 
tre tfolteton tanta diligentia (ebarei creduto trouar 
Un granello d*ognipiccolis fimo ftme) no apparfe mai, 
ne la uiddi in luogo alcuno, come narrandogli io tal 
cafo con quella anfittà,non mofiraua(come folèita)pie** 
ta^ nè compaffione alcuna , nèpp.runpiccioirnoui^ 
mento di faccia , ani^ che forfidendo difnofirò poco 

. ^ 4 ^urar 


vita di S.Cathcrina da Siena. 
turar dell'affanno mio^& ultimamente , affermhnà^ 
che'l Signor di quell* hoHUy l'haueaprefapercommn 
nicarla con le fue proprie mani , leuatomì aWhora da 
ogni affannofo dubbio, ferenata confeientia , refi 
laude all* eterno Dio, magnificandolo nelle mirabi- 
li, ^ amorofe^opere che fi degna moflrare uerfo i f^r-^ 
ui fuoi , 

D’altri miracolofi regni fatti da Dio per amor 
della Vergine, nel defiderio Tuo feruente del 
Santo Sacramento. Cap. XXXIII. 


P iacque al Signore che un'altra uolta uedeffi cofa^ 
laqual era indegniffima diuedere,& non fen'ga ti 
more,(^ uergogna di me Heffo fon coflretto per amor 
(S honor di Dio narrarla , f apendo certo che non i meri 
ti miei fecero quejio , ma quelli d'efia S anta uergine » 
^ la fmifurata bontà di Dio» ^Accadde dunque, eflen^ 
do noi tornati d*»Auignone di trancia nella città di 
Siena il di proprio delgloriofo Euangelifla Marco, ca 
pitaffimo alla cafa della madre nojìra , quafi paffata 
i'hora terga, quando con gran mòdetìia mi difie.Opa 
dre mioffe uoi fapefli quanta fame io paté»Intefi allho 
ra chela fame fua era del Santo Sacramento, e rifpo^ 
fi . Madre,lhoraètardx,& io fon fiancai^ laffo dal 
maggio, allhora per un poco fi tacque, ma ere fceniogli 
de(iderio,dinuouo diffe» 0 padre, io patifeo vna 
gran fame,vdito quefìo, gli accennai che farebbe fa- 
tisfaua^& andai ad 'ma capelta apprefi^ allafua ca- 
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Libro Secondo, lop _ 

f aiordinata per lei per fpetial licetia del Tapa^^ pur 
gatomiper la Confejjione facrarnentale y andai a ce- 
UbraryC finito il facrificio voltandomi aleiych^ era pre 
parata a riccuer*il fanto cibo, gli diedi , fecondo il co- 
fiume ^a generai affolutionc. Et all’ bora guardandola 
in faccia, la viddiin modo tr as fi gurat a tanto bella ^ 
e^illuflre, e gettar raggi fi chiari, e lumino fi, che ve^ 
r amente mi parue piu tojio faccia di Angelo di Dio, 
che di donna . Et dicea tra me neW animo mio . Que- 
fia non è la faccia di Caterina y veramente Signore 
quella èlafpofa tua fedele, & grata, E in quefìo vol^ 
tandomi all’altare per prendere la facrata, e benedet- 
ta hofliaydifli neka mente mia,ne fapea chi mi mouea 
a dire. Fieni Signor, uieni alla fpofa tua. Et cefi auan 
ti chi’ io toccaffi la facrata hofiia, chiaramente la viddi 
venir per fe ^ìefja, per fpatio di più che tre dita. .A l- 
Ihora in tutto diuentato fiupido, non ponendo cura fe 
nella patena faltò per fe flefia,com' io veramente ere* 
do,ò purcyfe con le mie mani ve la pofi , penfando all* 
angelico uolto refulgente di beato lume, ^ alla bontà 
del Signore che in quel modo fi fcagliaua , & qua fi e- 
fultaua per cibarla, pieno di timore, e riueretia la coiti 
ttiunicauVrego bora denoto Chrifliano, che non fta dn 
ro a creder queSia uerità per i mieipeccati.Sà Dio pa 
dre del Signor Gieju Chriflo , che non mentoi 

& hor fon certo,che luipioue le grafie fopragli ingiti 
fii,& peecatori.Verdonami ancora ciafeun vero ferua 
di Dioyfep honor del Signore,^ della fua fpofa ho nar 
ratOyquanto dono babbi fatto a If anima mia . Et ue « 

f amento- 


Vita di S.Catlierinà da Sierta. ' 

tame'nte io non dubitp de i ferui di Dio , pèrche tofò ^ 
heu conofcono quanto è mifericor dio fo lo [pirite fuot \ 

ilqual fpira benignamente doue vuoleMa feglihuo^ ' . 
mini animali j & cdrnali mi giudicheranno, San Tào- ^ 

lom'infegnà difpre^:(ar i giudicij di quejlo giudith | 

humano '.cioè i giudicij che nafconò dalla fapientid ’ 
deWhuomo..A mebaRa , cheH Signor non migiudi» 
chiiejfo sà bcnCiChe ho detto la iperità i & non fon in- 
gannato, & jioltitia farebbe a dir, che queHafoffe fla~ 
t a diabolica illufiorìedellHnimicòj concio fia, che inprà 
fentiadi tanto, & ft terrifico Sacramento , ogni pote- 
rà di demonio uiene a meno. E poi, che guadagno ha 
febbe fattoci demonio in qUa cojaè co fi poffa egli ogni 
giorno guadagnar meco, facendomi accre fcer fede, fpe 
rancca,& carità col dolce Signor mio.Cbe duque uuol 
credere, & creda, & laudi Iddìo? Chi non 'l>uol crede- 
Ye^Iddio gli perdoni fe ha peccato,& io gli prometto^ 
che nel giorno, che fi fcopriranno la uerità,^ gli erro- 
ri, conofcerà che non ho mentito . Sia di tutto benèdet- 
to,& ringràtìatìo Ciefu.1>(on m*è àncorndjcoflo qui 
flo,che molte per fone degne di piena fede hanno tefli- 
ficatOt & teHìficano circa queRo medefimo propoft- 
to j dicono per certo hauer ueduto frequentemente 
quando là vergine fi communicaua i chel*boflia fi < 
partiua dàlie mani del SacerdotCi & ( quafi volendo) 
tntrauà nella fantafua bocca, io di queffo Hofi m*accot 
fi gìamai dàlie mie m anima bene è uero,che vedeud^ 

& fentina che la hoflia nella bocca fua factua vn certo | 

fuono (^flrepito non naturale : & non altramente^ 

che \Ì 
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Libro Secondo.’ no' 
éhs fe una pietra gli f offe (lata gettata in bocca con 
impeto . Onde facilmente fn' melino a credere al detto 
lorotperche Frate Bartolomeo nofiro^Maelìro , di Sa^ 
€ra Theologia afferma ^ che com manicandola pit^ 
volte fentiua che uiolentemente l’hoHia f e gli partii 
ùadalle dita , & perfe^effa entraua nella verginea 
hoccaXofa veramente molto facile a credere a tutti 
queUi che fanno una minima parte delle grafie , cha 
hehbe la felice fpofa dal fpofo fuo Qiefu fempre bene* 
detto . 

Delle paflìonì,&: battiture, che fopportò dai de 
monijnel tenero corpo fuo, 5c con incre dibii 
trionfo a rinouationc, de gloria della Sant» 
Chiefa proniefla fenza dubbio a lei da Dio 
onnipotente. Gap. XXXII IL 

G I{ande,& intenfainlmicìtia centra ^lueflafacra 
l^orgine efercitorno quaft continuamente in tu$ 
ti i modi ipeffimidemonijXt già fono narrate difo^ 
fra te terriblliy& crudeli battaglie quaft di tutto Vin 
fernoinftemeyper efpugnar la Janta fuapudicitia . Et 
hahbiamo deferitti i glorio fi trionfi , che per forte^^a 
del Spìrito Santo ne riportaua* Hahbiamo anchora nit 
tato y tome il Signore alcuna volta haueuapermeffèt 
qualche poterà a i demoni fopra il corpo deUu facra 
fpofa,in tanto th'aleuna uolta lagettauann nd fjtoca^ 

Io chiaramente ne'peregrìnagZyche con tei fccU ia mÌì 

diefferpiu volte gettata iacauaUo eoi capo difotto^ 

^vna- 


vita di S.Catherina da Siena. j 

una volta nel fango i jja^e Inanima Jomerfa vtoUn -^ , | 

temente. Et effa di tutto fi rideua^e diceua: Tyow hab- 
biatc paura^percbe è MalataJ'ca 0 quante percofie fo- 
ftenne da loro per in fino aUa morte. Et queflo majjìma 
mente faceu ano, quando effa a km f ingoiar frunv ha-- 
ueua operato, circa la falute deWanime . Onde effa in : 
una mirabile Epifiolaal numero cento efei, dopoc ' 
ba narrate marauigliofe pene , & afflittioni fc henne 
€on intolerabil fpafimo di cuoi e fin modo, che per dolor * 
ìmmenfo attaccadofi ad una parte della tonica, quan~ j 
to neprefe;tanto ne ftrappò,& il fegutnte giorno cf- 
fendo preparata fcriuer al Tapa , ^ a ire C ardinali, 
poic*hebbe fcritta la lettera al Tapa,, non pucte Jcri- 
uer pià, per la uiolentìa delle pene che crefcettero nel 
eorpofuo,Cf però feguita in quefle parole furn»ali , 
hando un pe':ii:(o,ft cominciò il terrore de^dtmonij., J 
per fi fatto mudo , che tutta mifaceuano flot dir,quafi 41 
arrabbiando uerfo di me come s'io yermefi^ffi fiata jca1^ 
gìon di toglierli di mano quello che lungo tempo han- ' 
no poffeduto nella Santa Chkfa,& tanto era il terrò ■ q 
re con la pena corporale cb h uolea fuggir del hudio , ) 
^ andarmene in Capella,come fe il ftudio foffe fiato 
cagione delle pene mie ; ma fubitofui gettata già,^ i 
efiendo gettata mi pareua ihe Inanima fifojfe partita 
dal corpo, nò però f quel ntodo,ccmequade Jenepar 
tìipche allhora Camma mia guflò i beni, de gli immor I 
tali . riceuendo quel fummo bene co» loro infitr/i€,ma | 
boì a pareua come una coja riferuata, perocbe nel cor^ 
poa menonpareua efier : ma vedcua il corpo mio, 
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come fuìje fiato un*akro,Q^ejie fon le formai parole 
di quella epiflota. Eé dopò quelle afferma nuoue batta- 
:oW glìcyf^ maggiori,& più terribili jche mai effa haueffe 
fuff riceuuto.Et nella feguente Epifiola narra le penofe 
ktiiii grauiffme, che da loro rìceuette ^ perche effa pregaua 
'ititi con infocato de ft derio per la [anta Chiefa confeffan- 
do che quanto più era da loro percofia nel corpo ^ 
[(flf tanto più effa ardeua nella carità diuina,per fete del- 
pffi»' la fanta rinouatione della Chiefa . Quanto accadè 
qut Ilo più che flupendo atto del Signor yerfo la 
r/Vu Vergine come effa fieffa tefiifica , & al fuo loco p 
fiéa narrerà fingolarmente i come’ l benigno fpofoglipre- 
fdiji fe il fuo cuore , & con forT^ inenarrabile lo pre- 
'10 ma fopra la faccia della Santa Chiefa con sì inten- 
D-i: p'dolori, che non farebbe lingua /ufficiente ànar- 
joitjl rargli . Veramente quefie cofe pareranno fogni a 
molti y c'hanno poca notìtiadi Dioy & de* mira- 
li bili configli fuoi y & a quelli , che non intendono 
V amore fmi furato del fpofo uerfo la fpofa fua^nè 
jilui poffono intendere , con quanti modi prouede à gli, 
[fjin infenfati peccatori . Guaiy guaianoi , fenonfof- 
fero fiate le paffionidei Santi Martiri , Qf lachri*» 
mcy e penitentie de gli antichi Tadri y le fati- 
che y & angufiie de' glorio fi Coffe/sori, Dotto- 
ri , dopò il pretiofo fangue di Gii fu , fopra ogni pre^** 
liip & dopò gli ecceUentiffimi meriti della glorio- 
'0^ fiffi^^ Vergine Maria . Guai , guai a peccatori , 
Cf a tutto il mondo , fe non hauefsero fruttìfica- 
rpf» *uittoriofi contea 
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jdemoniji^ membri lero,contraia carne y &ilmoth- 
do* ^ que^omodo ba proueduto Dio benignijfmoal 
la humana generatione. Oh, Dià uoleJJe,che poiché co 
fi fi fono affaticata per noi,cofi foffimo , pronti à crede 
re & ringratiargliy e dire al meno qualche uolta, gran 
mercè a noi delle fatiche . 0 monda ingrato, o animi 
€rudi,o Signore benigniffimo,manda il fpirito tuo, e ■ 
fpeT^a tanta dure\o;a e fuperba oflinatione dtU'in^ 
grato huomo.^pp ari fca la mifericordia tua preflo , e 
uerifica lepredette verità per bocca della tua ferua 
Catherina da Siena, e co fi de gli altri tuoi ferui, che ! 
quefio mede fimo hanno profeti ato nel fante nome tuo^ ' 
e fianeteftimonio il Cielo,& la terra, che il T^elo tuo. 
Signore delle virtù, hauerd fatto queflo, inconfcfpone 
de*tuoi nimici ‘increduli,^ o§ìinati e còtrarij alla San ; 
fa Croce.laquale bormai come uare fegno , eflendar^ 
do fi fpieghiyC fi eflendì per tutto iuniuerfo in gloria f 
tua,& di Maria tua gratiofffma madre. .A cuifta 
^ laude,& imperio dopò te figliuolo (S Signore fuo^nd 
fecoli fempiternu %Amen* 

Deirimp crio,& iurifdittione Tua acquiftata giu 
flamente fopra la poteftà infernale, e come 
in uirtii di parole comandaua a’demonii , & 
fcacciauagli da*corpi occupati, 3c tormenta- 
ti da loro. Cap. XXXV. 

I Vfia cofa fu poi , che quefla facrata fpofa vìnfe in ^ 
molti mdifper foYT^ di carità^ C? bamiltà i per 
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ìr uerfi dmonif.che meritale poteflà '& auttoritdfopm 
fu la malignità loro . Et fu conuenientCi che tutto quejio 
apparile nel confpetto di tuttala Chiefa adefiem- 
iin pio,& utilità^ di molti , & a maggior confusone de i 

nimicinofìriypoicheper inuidia, & fuperbìa loro ,/i 
jjffl uedonofuperatiyC conculcati dalTinfermei^ uilijjime 
jui, feminuccie i& ad imperio della parola loro fono co- 
ftretti ceffare dalle opere maligne. Onde, accioche i/e^ 
gucntifecoli /* int endino, non uoglio permettere alcu^ 
(ujj ni caft mirabili a quefio proposto centra loro a gloria 
dì Giefu Chrifto nella facra uergine. Fù nella città di 
Siena yn T^otaro chiamato fier Michel di fterMonal 
do,huomo nell* arte fua più che mediocremente perito. 
ijjji Qaefio effondo d*età matura,^ cono fcendo per diuirt 

M fpirito la uanità del mondo , deliberò con due fue fi-' 
jffld glicole dedicarfi tutto al feruitio del Signor intanto 
che di confentimento della donna fua offerfefe fieffo, 
le dette fue figlinole con tutti i fuoi beni ad un mo- 
^jj^i nafiei io fondato fotta il nome di San Giouan Battifia. 

Le figliuole riceuute dentro con altre monache^prefe^ 
roilpabitojanio monacale, 0 egli conia fua donna 
Lìando di fuori, feruiuano per l amor di Dio alle mona 
che nelle.neccjffità temporali,.^ ccadè dunque non do- 
Diiiir tempo per occulto giudicio ci Dio , che una 

^ di quelle figlinole domandata Loren':^a d'età d'anni 
otto in circa, fu opprefia dal demonio , coft crudele 

' mente ceffata daua molto horrore , & contur batione 
a tutto il Monade rio, in modo che le fpauentate mona 
h'jjf thè cofirinfm il detto fier Michele, a trarla del mona 

lì ‘ /imo. 
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flerio.Etpoi che d^indifu tratta,quelfp ir ito malignò 
parlauaìnkialte cofe.Et{ch^erapÌH mirahiie)ìn ftr 
mone latino congruarncnte rifpondeua a prcfondcy& 
difficili queflioni.T{euelaua i peccati ftcreti, ^occul- 
te con ditiòniy(^ qualità dei cuori degVhuomìni y& ' 
non ceffiatta tormentare rinnocente V ergineUa in ntol 
ti modiGrandiffima pietà, & comp affitene era nonfo 
lo nel padre, e nella madre, & altri parenti': ma in qua 
lunque,a cui era noto il cafo ft mirabile cantra l'inno- 
cente flinciuHina, Et non rcflaua reliquia alcuna de 
fanti ntVa città,a cui nonfuffie menata quella vergi- 
nella, & ftngolarmme alle reliquie del beato ^ mbro 
fio Senefe debordine de i fratiVredicateri,ilquale già 
per cento anni adietro,& al prefenteDio haclarifica- 
to,e clarifìcaper molti euidenti miracoli,(^ ha fingo^ 
lar uirtà,^ potefià contrai [piriti ìmmonài,in tanto 
che la cappa fua,& il fcapulare, che ancora mtegri,fi 
conferuatiofficacciano da i corpipppreffi molti de i ma 
Ugni demonvf, Ma certamente in qtieflo cimbro fio nel 
la fua gloria in Cielo volfe ceder , rendere bonore 
à Caterina in terra nella fua grafia . Che più parole^ 
£ra [erbato quello miracolo à i meriti di ^aterina, 
rèr perciò [urno alcuni in fpir ati [cn'^a dubbio dal Si-, 
gnore che configliorno il padre, la madre che anda[ 
fero à Caterinx,& co ft fecero, ai quali effia daprinci 
pio rifpofeMìfira me non fono affai i miei /piriti ma 
lìgni,che mi fono dati à fiimolo, (£ tormento monche 
ancora babbi à combatter con quelli di altri} Et detto 
quefto penfaua fuggire f & perche vedeua non poter 


r 


!()») 

'‘itm 

m,i 

Im 

r 4 H/ 

«il* 

■s!» 

[(«Il 

jTPr 

\Jt 


ìsH» 

ìih 

nlf ' 
i0 

rojill 

bf 

jllìì 

a 


'0 

ih 

Itié 

t 


Libro Secondo , i r j 

fuggire commodamente per la porta fuggì Jopra U 
cajaper un tettOy& afcofeft,e non fupojjìbile per al- 
Ihora tronarla» Manon già per queHotrouò fcam- 
pù , perche molto penforno moleSìarla di quefld 
fanta opera. Et perche lei baueua prohibito a tut- 
te le compagne che di tal cofa non gli facefie- 
ro parola ^ andarono a frate Tomafo fuo padre fpi- 
rituale » ^ narrandogli il cafo miferabile % gli 
fupplicorno che in virtù delia fama obedientia j, im- 
poneffe alla vergine qucH'opera di liberar dal mali- 
gno fpirito l* innocente fanciuUina. Moffefi a compaf- 
ftone Frate Tomafoydella tormentata figliuolina, 
andando vna fera a cafa doue habitaua la vergine che 
era a cafa di ^leffa compagna fua , e conindujiria a- 
fpettando la vergine fujfe fuoray^ad vna delle compa- 
gne,ch*era rimafa, diffe ; Direte a Caterina quandot 
tornaych*iogli comando in obedientìay che ritenghife 
co queHafanciulìina per infinga domattina , e non la 
abbandoni per nulta; Et queflo detto, lafciando quìui 
la mifera indemoniata^ft partì , Toco ^ette a tornare 
la Santa verginCyCtrouddo nel fuo letto quefia mefehi 
naydomando la compagnayche chi hauejfe codotto qui 
ui tale inferma,^ cui effa notificò il commandameta 
del padre fuo: dalla virtù delquale conflretta al con- 
fueto rimedio deU^oratione fubito ticorfe, e trahendo a 
fe quella fanciuUayla fece inginocchiare feco orare, ^ 
durar tutta quella notte in continua oratione,C^ batta 
glia con quelpcjjìmo nimico demonio, llquale nona- 
fpetto (a luce^dcl feguete giorno i ma conìiretto dalla' 
* ' ’ V rio- 


\ 


Vita dì S.Catherlna da Siena. 

Untia delle fiducial orationi , fi partì , e tafeiò libera 
quella uergìmìla innocente» Alejia compagna di Cute 
rira che ride ijiuflo,corfe fuhitcaFra Tomafo, ^ an 
nnnciò il certo miracolone Fìat omafo lo nontiò al pa 
dr€j& alla madre^tutti infume corfero alla cafa di det 
ta Aleffaydoue era per a! Ihora Caie» ina,e quitti ueden 
do la fanciulla fana, pieni dilachrime d uUegre^T^ay, 
rendettero infinite grafie al fommo Createre,c haueua 
conceflotalpoteflà alla f^a dettola fpofa. Ma fapenda 
la ferua di Chriflo quello ^ c' haueua di nuouo adeffere^ 
uedendo che uolcuano i parenti rimenar la, dijfe a lo- 
roylafciatela anco far meco alcun giorno per buona ca 
gione il che volentieri fecero , & con molta letitia fi 
partirono. .Allhorala denota uergine cominciò infd^ 
gnarli^onparolci^ efempioa far continue orationi, 
€ comandandogli che non foffe ardita partir di cafa,fin 
cheli padre,& la madre tornafjerà per leijaqual co- 
fa perfettamente ofjer uò. Ma accadè un giorn^he fu 
'necejjario a queHa fanta di Dio andare infieme con 
\Aleffa alla propria cafa^ch' er a quafiuicma , .fìr iui 
per tutto quel giorno rmanen, e fatto fera , quaft al 
fuono dell* .A lic Maria, la fanta F' ergine domandò il 
tnantellOy& difje Atlcffa^che uoleua.totnar a cafa fua. 
Erifpondido effa,che era troppo tardi,cnÒ patena di 
cento a quell* bora alle donne,e maJfmereligiofe,effer 
trouate per le flrade,dijfe la uergine . Andiamo dico , 
che quel lupo è di nuouo ritornato addoffo a Loren'ga,. 
mdorno dunque , & uidero al primo f guardo , che co fi 
tra: Jmper oche quella fancinlU era tutta mutata , ^ 
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ilJn fatta ruhiconda,é furibonda, allhora lafacra fpofa dlf 

liifc fe- \Ah inftrnal Demonio, come bai tu ardite di nuouo 

entrar addofio a quefta innocente : lo mi confido nel 
i( t'f Sign, Giefit Cbrifio fpofo mio,cbe a quefia uolta farai 

fii» per modo fcacciato, che non potrai ritornar piùy& det 

uié to quefloydi nuouo truffe la fanciulla alforatione,epo** 
jrfir. co hettCfCbe in tutto la fece libera, e ridufida a ficura, 

[k e perpetua quiete, haucndo legato, e uìnto quel Diano 

jiffi lo,non più a tempo, ma in perpetuo^ E perciò commdn , 

dò, che la notte la fanciulla fi pofafle fecur amente nel 
i(iiì letto, e la feguente mattina libera in tutto la relìituì 

ì}0 al padre, ^ alla madre, anT^i al Santo Monalìerìo, do 

l(t$ ue ancor uiue fana,e lieta nel feruitio di Dìo , (!^fono 
làijt gid paffuti anni fcdici, dal giorno che fu liberata. QuC’~ 

m fio miracolo Era T omafo,(3 .Aleffa mi narrorno,e det 
1(4^ to fier Michele padre fuo, non fen\a molta tenere-^^o^a 
di lachrime,e deuotione uerfo quella [anta. Ma io per 
più certa ,& piena notitiagli domandai , che a pieno 
0 m*informafse del fuccefso particolare , e per qual ca-^ 
fi gione nefsuna delle fante reliquie haueua operato con- 

^ tra ql demonio, come frequentemente foleuano, rifpo- 
femi:Tadre,quel fpirito era molto duro, e proteruo , e 
fiate certo, che la prima uolta cobattei con lui infin al 
iffii quarta bora della notte, et allhora fortemete coftret 
to in uirtà deWoratione,etpcetto p parte di Giefu Chri 
fik fto,difse malignamete, Se io ufcirò da coflei,entrerò in 
te.^lquale io dìffi.Se cofi piace al Sig. (sS^ala lieeT^a 
fjjin delqualc io fon certa che tu u5 mi puoi torcere un pelo) 
pio miguarduch'io uogli difcordare dallasata uoloti 
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fudyche non può cffer fe non giuliane buona : & che Idi , 't 
non accetti volentieri nel nome Juo . ^Uhora il fu~ < 

perbo. confufOyC percoffo dalla faetta deìThumiltàxqua. J 

fi tutte leforT^e perdette cantra quella verginella,ye 
I ro èyche io conobbi che non in tutto erapartito,ma ma 
lejlandola alquanto nella golnyiuicaufaua certi motti , 
mentiy^ enfiature manifefie^ Onde all* ultimo di nuo^ 
uo conflretto alfegno della Santa Croce,che togli feti, 
nella gola con piena fede nello fpofo mio, conobbi che . 
non gli re(ìò pìà in luogo alcuno nel corpo di queWin 
nocente,rna tutto con fu fo fi parti. Di tutto fta fempre 
laudato Cicfii Chrìfto, ,/ìrnen* ; 

Come altre nolrc libero al tri indemoniati pcf 
euidente,e manifefto miracolo. 

Cap. XXXVI, 

E J{a la Santa V ergine in vn cajlello del territorio 
Senefe, chiamato uolgarmenfe la l{pcca , doue 
fon una nobile,^ vtnerabil donna per alcun fpatio di 
tempo rimafe,il nome della donna era M, Bianchina 
di Gio. di ^ngiolìno ; della nohil cafa de SdUmbeni, 
tA ccadè in quel Ca ffella, che una donna fu fubitamen 
te, e miferamente comprefa dal peruerfo demonio, il-- > 
che fapendo la detta Madonna Bianchinaytnojfa a com 
pàJJione,penfaua per meTp della Santa y ergine di li^ 
ber aria- Ut fapendo la profonda humiltà fua,e quanto 
tormento, patina quando di ftmil co fa era richiejìa,de 
far wnir aUapreferiT^a fua quella mefchina;aQ 

"v, fÌQ» ^ 
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'cloche per jforT^a di miftricordia inclinaffe Inanimo fu6 
dilj^ aliberarla. Hor ecco che la iniemonìata \ e tratta pct 

Wi|i prefcHT^a della benedetta F ergine, Laqual 

(hi era in quel tempo occupata a cornpor una pace tra due 

^ 1^1 perfone difcordey hauendogìà compofii i patti del’- 

lÌBi da pace, per andar in un luogo non molto lontano , dò- 
ue perfettamente fi dìabìUfie la trattata pace . Et in 
queSìo uedendo prefentarfi inan':(i là mifera donna, è 
mn poténdo fchifare,roltoffi con occhio alquanto Jdè 
ijni, jgnofo,& turbato uerfo madonna Bianchina, in mò 
do lamenteuole & dolofo mi dijfe. Dio onnipotente vi 
perdoni madonna, Ch*è quefio che vuo} hauete fattoi 
3S(ow è egliàjfàì quel ch'io patifco da'demonij, che an 
jjjjf cor a mi fate udir àuanti gli occhi altri, che dal demo- 

nio fono tribulati? Et detto q/ìo, uoltandofi aU'indemò 
niata, dijfe ài demonio. 7^on è bene inimico dellapà’- 
te,che tu impedifca quefla pace chHo uado a terminct 
^ re.Ma in quefìo mentre, poni il capo nel grembo di co 
flui,& appettami fin ch'io torno . T^n finì a pena la 
parola, che confiretta là donna pofe il capo in grembo 
d'un Frate herémita dimandato Sdii -, ilquàle hàueua 
detto ejfa vergine di cui fi. fard nel proce jfo fpétiàlò 
' mhtione per il miracolofo beneficio che da leiriceuet 
te,& dllherà attualmente fi trouaua con lei. E [fa duii*. 
fi andando a terminar quella pace, & il dt- 
' ’tnonio di quella mi fera 'confiretto in quel grembo, 'eri» 
^ daua forte, & diceua . Verche mi tenete qui àfór-^ 

Jj,6 ^ ''dettemi vi prego andar uià, perche qui trdp*. 

duramente fon mccì^^Fffpoiideuànogli * 
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Vita di S.Catherina da Siena.’ 
ti. Et perche non ti parti tuHhe ti tiene?^en è egli 
aperta laporta? Et effo rifpondeua, Qiteìla maledetta 
m'haligato.C^ mi tiene . Et domandando loro qual 
/offe quella maledetta , non uolfe mai nominarla per , 
nomeye forfè ancora non poteua,ma diceua rabhiofa^ 
mente» (hi eli a ìnimicamia» Et aUhorail Frate bere- J 
mita diceua. E coHei co fi grande inimica tua? njfpch j 
fe e fio gridando. E la maggiore cb*io hoggli babbi in .j 

tuttoil mondo. ^ tlbora gli aflanti per impunirlo, che j 

' fton crida[fetantOidiceuano, taci, perciochc ecco Cathe j 

rina. Età lui la prima uolta rifpof ?: T ofo bene che an^ >| 
torà non uiene,ma è bora nel tal luogo,come ueramen 
teera.Et domandando loro, ^ che fa ini? 1{jfpofe.Co 
fa che grandemente mi difpiace^omc fuol fare confi- ; 

nuamente: Et in quefìo crìdaua motto forte con fìrane 
uociydicendo: Deb perche fon tenuto quia for^ . Et 
^ uedeuafit chiaramente , che fecondo chela benedetta 
{^ergine gli hauea comandato ^ non moueua niente 
- quel capo da fimpoflo luogo . Doue offendo già fiato 
piàfpatio di tempo y finalmente diceua . Ecco che 

^ora ritorna quella,quella maledetta, Et alla doman 

da de* circondanti affegnaua ad bora per bora i luo- 
ghi doue ueramehte la S.y ergine arriuaua,& quan- i 

do finalmente' giunfe alla porta della cafadiffe . Ec- 

V V co che bora entra dentro , Gf già entrando effa nella 
camera doue hauea legato il demonio egli con dri^ 
da,& clamori altiffimi , diceua . .Ah^perche ttt ha-- 
' uete condretto qui ? cui la rifpofe . Leuati su 
mifero,C^ efei di quefio corpo predamente > lafeia li^ j 

bira ^ 
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bera quefìa creatura del Signore , & non ardire mai 
più da queHo ponto in là affliggerla,^ quefla paro~ 
la fubito ft uedeua che quel maligno , abbandonate 
tutte V altre membra di quel corpo , fi raccoglieu^ 
nella gola della mefcbina, & iui gonfiandola , mara’-- 
uigliofamente geìd^raua horrore,& compaffione a tut 
ti chela uedeano . ^Uhora la Santa f' ergine con le 
benedette mani toccandola , & facendo in quel luo^ 
go il fantiffimo fegno della c> oce, fubito mefle in fuga 
i'acerbo inimico j & al tutto refe libera quella don^ 
na inprefentia di molta turba ch'era uenuta per «e- 
dereil miracolo. Ma perche la mifera tormentata 
quando fu lafciata dalla opprtffione del maligno , ri- 
mafe tutta languiday^^ afflitta la mifcricordiofa uer 
gìne conte proprie braccia' prendendola , con tut^- 

to’l petto fcftenpn dola y comandò che gli fuffepor^ 
tato cibo rifloratiuo , accioche confortata alquanto 
fe ne ritornaffe a cafa fua , e co fi fu fatto . Et quan- 
do quella per poco fpatio di tempo ritornata in fe 
ftejfa, c2r ne' neri f entimemi , conobbe il luogo do- 
ue era ch'era intorno , piena di lìupore > do^ 
mandaua da'fuoi thè iui l'haueuano condotta . Do- 
uefon*io ì Et chi m'ha co fi menata ? Et quando fon 
uenuta io in quejlo luogo d Et intendendo da tutti la 
uerità , come era fiata uefiata dal fpirito maligno, 
efia di nulla rteordandoft , foto quefio confeffaua » 
che fi fentiua del corpo fraccaffata non altrimenti , 
che fefuffe fiata battuta da un duro , & groffo bafto*~ 
ne*Et finalmente HQltandofi alla gloriofa fpofa di Gk 
' ' / P ^ fi 


vita di Si Catherinà da Sicha* 
fu Chri/ìo Catherina -, daiiaqual intefe hauerviciUUtò 
tanto benefìcio, humiligràtìe rendendogli -, prefe co^ 
mìatoycon i fuoi liberdy^ fàna > & confortata fenica 
altro aiuto ritornoffi alla propriacafa . ^efio mira- 
colo fu tanto noto , che ancora uiueno più che trenti 
perfone , che con gli occhi proprìi lo uiddero ^ Et cofi 
confidentemente fen'^s^a alcuna trepidatione, ò contri- 
dittione nella prenarrata fententìa concordandoft Con- 
fermano w Molti altri miracoli fece quefia y er 'gint 
circa la liberatione di fimili perfone uepate da i demo 
nìj , de i quali non è fatta mentione in quefio libro • ^ 
Ma quefìi pochi fono ferini per ìnHruttione del pìeth 
fo lettoreyche uorrà credere alla tefiificata uerità, ac- 
ciochc comprenda la ftngolar gratia di quella V ergi- 
ne contraie poteHà infernali* E come è ben couenien 
te , che chi uincé il demonio nelle proprie tentationi 
guadagni non p iccola auttorità fopra le forT^efuiy có- 
me ancora quello che cede, & fi lafcìa fuperar dal de- 
monio, meritamente per diuina giuflìtia merita efitr 
dato nelle fue mani, come ìnteruenne al primo pàitt 
noHro & all’antica madre. Et a noi interuerrehbe o- 
gni giorno, fé Dio non haueffe proueduto,e guai > guai 
a noi miferi peccatori , fé l*abondan\a del fangue df 
Ciefu non hauefie mitigato quefio rigore della giufii- 
tiaper qualche tempo, fin che habbiamo luogo di pe- 
nitenza in quefio mondo, equeHofache i peccatori 
non fono dati in tutto, eper tutto in libera poteftd del' 
dianolo .Ma non già per quefio è, che qualche potefià 
^ongli fiapermepa per il noftro proprie peccato , ^ 
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Libro Secónda. 117 
tanto quefta poteftà ^refce, quanto crefcono t peccati 
in fnoltitudìne,& nel dìfpre’s^o , t netta perfeueraun 
^a. Dalle qual tofe Dio fi degni fcamparci per 
quel fuo benedetto [angue j ^ per i meri^ 
ti della madre fua Maria degli \ 

^ngeliy& fanti fuoiy &fin^ 
golarrnente per ì meri’- 
V tidiquefta glo- 

riofa , ^ 

fama , fatta in queflomodn 
patrona [opra ipefftm ' 1 

V inimici de- , 

. tnom^ ' 
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DELLA SERAFICA 

SANTA CATHERINA 

Da Siena, ' 

■ - ' ' ■ - I 

- LIBRO Terzo. , ■ 

I 

Del dono della piHÌfctis,e di molte cofe predet- 
^ y teda quella Santa Vergine circa i flati della : 
Chiefàj&fingolarmente circa la Renouatio- 
ne, la quale fenza dubbio iriolte^ de molte voi 
tc gli fu moflrata in chiarilfime uifioni. 

Cap. I. 

^ndo loretìffiraó tefiimonìof quan- 
to po(ìo a tutto il mondo circa le 
profetiche uerità-appartenenti alla 
Chiefa militante, delle quali, parte ] 
fono uerificate infin ad un minimo 
iota , Cf parte non dubitiamo , che 1 
fi hanno uerificate in ogni modo , fapendo noi chia- 1 
tamente , quanto queHa [anta & benedetta t^ergi- 
ne , fu fingola' mente pìiuilegiata da Dio , nel 
fbiaro lume àelia profitta . Corrcua l anno deU 
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Libro Terzo. ' iiJ 
la falutifera incarnatione M€ C C LX X F. ^ 

I regnaua legitimo Tontefice Gregorio X I, daWobe^ 

I dientia del quale molte delle terre fue > appartenerla 

ti al domìnio della Chiefa B^omana , erano iniqua-»^ 

! A mente ribellate . Et efiendo noi in Tifa con la San- 
ta ergine uenne nuoua della ribellione della cit- 
tà di Verugia . Dellaqual nuoua prendendo io mol- 
ta amaritudine , confiderando ne i mifcri Cbriflia^ 
ni tanto poco timore di Dio , già neffurra riueren- 
tia alla Santa Cbiefa fua ai Sommi Vaftori > 
e tanto dtfpreT^ delie S communiche , & tanto pefli- 
fera auarìtìa y\non foloin occupare la robba del- 
le priuate peifone, ma quella della fpofa di Chri- 
iris guadagnata con tanto pretìofo [angue. Et per 

queSio peì'cofio io dentro del cuore di grane ajf Ut- 
pjj,, tione , tutto meHo , & dolente , gli annuntiai , 
jjjj non ferio^a lachrime , cofi cordiali , come d'occhio 
aorporale , l'infelice nuoua . Era meco Frate Tìetro 
da Felletro , al prefente Venitenticre nella Chie- 
- fa Lateranenfe di I{pma • ,A Uhora alle par ole , & al- 

^ le lacrime micy la nera Trofeteffa rifpondéndo , da 
principio comincio [opra le medeftme ntiferie del 
popolo Chriflianoy ( come per ecceffiua carità [ua [o- 
leua , ) teneramente conio lerfi\^ mofirandomi pih^ 
chiaramente il grane [candalo , a tutta la Chiefa dì 
i)ia, & lamifera perditionedi tante anime ribel- 
\ le a Dioy facendoli ribelle al fommo Tafiore* Ma 
Medendoefia , che in quel ragionamento era eccitato 
a più ahondantia dilacbrime , volendo rifiagnar il 
\ mio 

li 


vita di S. Catherina dà Siena. 

'inlo pianto, porgendomi maggior dolore, dijfe Tadrèi 1 

non cominciate a pianger bora -, perche troppo ui re- ; 
flarebbe da piangere, ^efio, che uoialprefente uede- 
tc,e latte, & mele, rifpetto a quello che ha da feguità^ 
re. Et io rifpofi, che dite voi madre i com^è poffibile 
veder maggior mìferìe nel popolo di Chriflò,non effen 
do reflato nè diuotìorìe^ nè rìueren^a akuna uerfó 
la Santa Ghìe fa ì E fe fi fanno beffe delle Sententie i , 
Scómmuniche Vapàli le citta famofe,comé uedia- ' 
WQ al prefente, che refla altro, fe non che publicamen 
ìe fi nieghi in tutto la fede ? .AUhora tjjà dijfe ì i?à- > 
dre, quello è bora peccato dei laìci,ma preHouedreiei 
thè peggio faranno i chièrici. ^ quefl a parola diué~ 
nuto io flupido,dijJi : Ò mifero me, adunque anchorà i 
Chierici fi ribellerànno dal Sommo Tentcjìce ^()mà^ 
no ? Et lei dijfe : Ben lo uedrete uoì, quando ui vorrà i 
correggere i co fiumi loro peruerfi, uedrete ( dico ) chè 
f caudato uniuerfale fuf citeranno a tutta la Santa Chié 
fa,et farà qua fi come una peffe d*herefia , che diuide^ 
rà , porrà pèricolofa diuiftone neWàuile di Giefit 
Chriflo. Di nuouo à quefla peffimà nouella, tratto qua- | 

fi fuor di ne fìeffo la domandai . 0 madre mia, haue^ 
remo dunque nupue herefie,e nuòui herethi. Difie ef- 
fa.'hjpn farà propriamente bere fià, ma fcifma, & diuì 
pone di tutta la Chrifìianità, e però apparecchiateui | 
I àpàiientià , perche è necefiario^che quefle cofeuoi le 
Vediàte.Ètde qùefio,Conciofia che lei foffe pronta peè 
reuelarmi piu oltre, uedendomi nondimeno troppo a( 
flittoperqueUQtchMwaintefoitacquef io tacqui ^ 

^ V vi 
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confe(fo, che allhora interpretando con lo intelletto, 
'•SI mio le fue parolcycaddi i n errore , & reftai inganna^ 
Kw tOy penioche io mipenfaua tutte quefle cofe douer «e-; 
rificarft al tempo del Sommo Tontcfice Gregorio , che 
allhora regnauay& morto lui^quaft più non mi ricor^ 
daua della profetia.Mapoi che fu creato Frhano VI^ 
MI!? & che io uiddi il terribile fcifma, e r iniqua ribellione 
)«Ci de i fuperbi Vrelati, ricordatomi de la Trofetia della, 
m Santa fpofa di,Chrifioy riprefi me Bejfo del poco ìntel 
letto mioy come ueramentepoco ufo aWintelligentia di ■ 
f(}ì> fimil profetiey& a me pareua ogni bora mille anni, di 
\itit ragionarne,con lei-, Laqual cofa mi concede Dio, per~ 
Ijó che per commandamento dLVrbano fu conflretto an^ 
«fe dar a I{pma , poiché fu cominciato il fcifma terribile* 
Et allhora io gli ricordai tutto quello , che a Tifa 
i n m'haueua riuelato, dcllaqual cofa effa non era f cordai 
(t]i ta,ma mojlrando che la teneua a memoria, & uolen^ 
ìliii domi più oltre riuelar nuoua cofa, aggionfe quefiepa-- 

àid fole , Come allhora ui diffi che ^infelici occorrentie di 
' § quel tempo erano latte , mele^ a comparatione di 
quello ch'haueua a fuccedere, & hor lo uedcte con gli 
occhi uoflri fucceffo, come anchora ui prediffi,che lo ue 
if(t drefie,coft ui dico bora di nueuo, che quello erbora ue- 
tji dete , e come un giuoco de* fanciulli rifpetto a quella 
1,^ c*ha da feguire né‘ tempi futuri, & nar randomi fingo- 

•,0 larmentc alcune cofe, che io baueua afichora a uedere, 

mi nomino il B^egno di Sicilia con la patria Bimana, 
Mi & le regioni circonHanù dou^era imminente di proffi 
£^'i Vto grande ftagello.Et bora fa ben il Cielo, ^ la terra 
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vita di S.Catherìna da Siena. 
fe quelle parole fi fon troppo ben yerifìcate.Vlueua In j < 
quel tempo la Bigina Giouanna; hor quante tributa- < 
tioni dopò fieno feguite;^ a lei, & al jucceffore ^ & A i 
tutto* i R'fgn0y& a quelli che di parte remote uennero, < 

& quante diHruttiuni di terrei & oppreffioni digm- j 
tìinonh neceffario narr arto iCfjendo noto all*vn!uerfo, 

. ^ taf ciato fcYitto in memoria a* pofleri nelle Croniche i 
Cf hi^ìorie di varij auttori . Ma accioche non fta alct*- i 

no,che dica come Achab diccua di Michea , come r 

fogliano dire ifa§ìid}ofi huomìnì del mondo . Coflui » 
non ci ha prof tato altro che male. J o fon contente no ^ 

tificare al CielOi^ alla terra il bene che ejfa più volte h 
conjiantemente non a me folo, ma a molti altri chefo L 
no ottimi teSiimonij fi degnò riuelare . Accioche del j 
teforo profetico di qitefta Santa tu ricetti le cofe vec- ^ c 
chie,(^ le mt-oue, cioè verificatei& quelle chef ven^ é 
jUar anno. y e dendo io dunque tanta chiara uerificatio g 

ne delle cofe paffute fui fatto folli cit0y& curiofo d*in^ f 

, tenderne delle altre difji » Dopo tante percoffe& 
flagelli che fono preparati alla chic fa nc i tempi futU” ] 
YÌiC*haafeguitaYechariffimìmadre^l\ifpofeinunmQ , 
do occultOi& impercittibile agl*huominii Dio ha deli J 
berato co fimil angofcie,e tribulationi purgar la fpofa 
' Santa Cbiefa,& dopò quefìo fufeitard lo fpirito degli 
eletti juoi,& nafeera tanta reformatione alla S Xhk 
fa di Dio i tanta renouatione de Santi Vaflori che à 
fola a penfarlo efulta il fpirito mio nel S ignare. Et co \ 
me altre uoltei& fpef[on*ho'fiuelata,la SpofUy c^ho- ^ 
ra è tutta forcida ^ deforme^ farà aU*hora bellift.»(S 1 
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''m ernata.lR tutti ipopoli fedeli allegreranno efferede» 

, ffli tarati di tati Sdti Ta/iori,& i popoli ancora infedeli^ 
tratti dal buon^e foaueodore di C hrifioiritornardno al 
Catolico ouile,e fi conuertiranno al vero Vaflore,e V% 
/co«o deir anima fua, ingranate adunque il Signor * 
ilquale dopò tanta tempefla ui renderà vn fereno m$l 
Cfie grande, E co fi detto tacque , & io che fon eertOyChc 
ijiiu tl Signor è molto più pronto alla dolce':^a della mife 
ricordia,che all'amaritudine della giuftitia fperofer^ 

(j raamenteycome i mali predetti fingolarmente dalla ue 
ridica bocca di queftafacra v'èrgine fono uenutiycofi i 
pj’, beni infallibilmente dopò i condecentiy e giuSii flagel . 

- li fen\a dubio feguiteranno. Et da tutto queflo facce fi- 
i0 verificatofiarà manifeflo <?. tutto il popolo del uero, 
fj, e spiritual Ifraelyilquale habita da Dan infin a Ber fa 
beycioè a i veri & buòni Chriflianiy comela /anta Ker 
giwe Caterina da Siena farà fiata fedele et verace Tro 
' f i fete/fa del Signore, • 
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De i flagelli riuclati alla Tanta vergine , e’hannò 
a venir Topra i capi della Santa ChiefajiSc del- 
la mirabile reformationc lìia, «Se conucrlionc 
de intedeli alla vera fede di Giefu Chrifto . 
Gap. IL, r ' 

V 

C irca la fanta reformatione e reneuatione deUn 
Santa Chiefa Jpofa di ChriHoyanchora che fire^ 
^uenti/fimamente , con certe'S^a dichiariffime reue~ 
lationi affermaffe hauer a effer in ogni modo , come è 
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vita di S. Catherina da Siena. 
detto] Scoine amorfe firitto più uolte nel Dialoga 
fuo,é nelle orationi fue^lequaliil più delle volte era 
no fatte inabflrattionede ifenfti Ó altijjìmaeongiun 
itone con DiotUondimeno ftngolarmente fi legge in v- 
ndepiftola:,laqual0 è infieme conU altre fiampata, Cf 
publicata al mondo non fenTiaprouidentiadi Dio.co^ 
tne veramente dijfe %Aldo Manutio Romano nella fua 
lieridicaprefationcychefecea quelle epiflele dedicate 
perluiaTioULSenefefomma Tontefice^ & quel 
tempo Cardinal di Siena, il tentare notabiliffimo del^ 
Vefifiolay per darla nelle fue proprie parole è quefto^ 

AI Reucrendo padre Raimondo da Capua deW 
Tordine de Frati predicatori , Se, a macftro 
Giouanni terzo dell^ordine de Frati heremi^ 

• ti di S.AgoftinOj&atiittigraltrilor compa- 
gni,quando erano ad Auignone, Al nome di 
Giefu Chrifto CrocifilTo dt di Maria dolce, 
Epiftole, Cap. HI. 

“W^llettifiimi figliuoli miei in Chrifto Giefu, io mi- 
U fera madre con defiderio fpafemato ho defidera 
io di ueder i CHori,eÌJ* gli affetti voftri chiodati in CrO” 
€e,uniti,(^ legati con quel legame che legò, & inféren 
do anneftò Dio neWhuomo,et Vhuomo in Dio, Cofi deft 
dera l'anima mia di uedere i cuori uoftri,& gli affetti 
inferti&anneftati nel verbo incarnato dolce Ciefu,^ 
per fi fatto modo, che nè demonij,nè creature alcune ui 
p&ffmofepararj . Benché h non uoifa^ 
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rete legati ^ Ó* infiammati dal dolce Giefu fefoffero 
tutta demonij deli* inferno con tutte le malìtielorOi 
non vi potranno feparare da fi dolce amore , ^ unio^ 
ne,^dunque io uoglioypoiche è di tanta forteTtjta y e. 
di tanta neceffità ,• che voi non re^iiate mai di 
accrefcere legne al fuoco del fanto defiderio , cioè 
legne del conoftimento di uoi medefimi , peroche 
quefie fono quelle legne che nutricano ^ et mantcn^ 
gpno il fuoco della diuina carità , laqual carità fiac- 
quiflanel conofeimento , & nella ine flimab ile carità 
di Oio Et aWhora s*tmifce 1‘ anima co ilpxoffimo fuo^ 
quàto pià dà della materia al fuocoy cioè legne del 
conofeimento di fe , tanto ere fee il caldo deWanKore di 
Chriffo»et delprojjimo fuo. adunque fiate nafcofinel 
conofeimento diuoi ^ acciocheil demonio non ut pigli 
con le molte illufiontief^ cogitationi , et l^uno cantra a 
V altro. Et quefio farebbe per torui la unione della diui 
na carità. Et però io ueglio .& ui commando che ìv- 
no fiafoggetto all*altro , e l'uno /apportare il difetto 
dell' altro fimp arando dalla prima dolce uerità che ubi 
fe eJlereU piu minirnofilquale humilmente portò tut- 
te le noflre iniquità difetti.Cofi uoglio che facciate 
mi figliuoli cariffimì.<^mateui,amateui,aniatcui in- 
fieme^et godeteiCt c/ultate peroche il tempo deli'cjìate- 
ne uicne, “Peroche il primo dì d'aprile, la notte piu fin 
golarmente Dio aperfei ftcreti fuoi , manifefiando le 
mirabil cofefucycofi , et per fi fatto modo, che la 
anima mia non p arcua che fo[f e nel corpo y etrice- 
hcuà tanto diletto ^ et plenitudine , che . la lingua 
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' vita di S.Gatheritta dà Siena. 
mn è fufficientè dirlo,fpìanand'j^ (S dichiarando aper ir. 
tamente [opra il mifìerio delle per fi cutionìf erbora pa tii 

tife^ U Santa C biffa, & della rinouatione , efulta^ « 

tionfuajacfual haaerà neltempoa ùenire,dUPdo che*l 
tempo preferite, è permefio per rendergli il flato fuo, ^ ^ 

allegando la infattibile inerita due parole, che fi conten | 

gono nei Santo Euangelio, cioè, Egli è dibifogno,che"l ^ 
fcandalo uenga nel mondo. Et poi foggiunfe,Maguai ,j 

a collii ,'fer ilqual ukn il fcandalo . Qua fi diceffe ; 

Queflo tempo di quejìa perfecutione permetto, per di^ ^ 

uellcre le fpine dalla Spofa mia, che è tutta impruna^ ^ 
ta . Ma pon fon già cagione io delie male cogitationi jj 
degli buómini . Sai tu come io fo ; lofò , come feci, 
^quando era^el mondo, che feci la difciplina,(^ 4 

io deltéfuni,^ (cacciai coloro che Hendeuano, com 

'franano nel iempio,non uolendo che della cafa di Dio 
fe nc facejfe fpdonca di ladroni , co fi ti dico, ch'io fo ^ 

bora : imperoche io ho fatto una difciplina delle crea ^ 
''ture & con effa difciplina fcaccio i mercatanti del j 
mortdo^upìtii'i& a tari,& goìifiati per fuperbia, uen^ , 
dendo, ^ comperando i doni del Spirito Santo: Si che ^ 
la difciplina delle perfemioni delle creature, gli fcac ^ 

€Ìauafuora;cif)è , che per for:^a di tribulatione , e di ^ 
perfecutione ,gli roglieuano ìtdifordinato, dishone ^ 
fio uiitere. Et crefeendo in me il fuoco,mirando, vede-- 
ua neico fiato di Chrijìo Crocififfo , entrare il popolo [ 
^Chrifiiano,& t^lnfcdele . Et io pafiaua per 'defiderio, 

& affetto' fautore per il rne\o diloroy.0* entraua con 
Hmìn Ibrifii dolce Giefu, accompagnata con ilVa^ 

dre ‘ 
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tire mìo Santo Domenico , & Giouanni fingolare con 
tutti quanti i miei figliuoli. EtaUbora mi daua la ero 
ce in colio, & rodio in mano. Qua fi come uolejje dire» 
& cefi diceua, che io la portaffì alTun popolo,^ aWal 
tro.Et diceua a me.( Di a loro, io ui annuncio gaudio 
magno.) .AUbora Mammamia fi empiua . ^Annegata 
era con i neri gu fiat ori nella diurna effentia per unio- 
ne,& effetto d'amore. Et era tanto il diletto, c'hàueuc. 
V anima mia , che la fatica paffuta del uedere l*offefa^ 
di Diononuedeua,ano^i diceua . 0 felice,^ auuentu- 
rata colpa» A Uhora il dolce Gieju forrideua e diceua • 
Hot è auuenturate il peccato, che è nuUa^Sai tu quel- 
lo, che San Gregorio diceua, quando diffe, 0 felice, & 
auu^tutata colpa} Qual parte è quella,chetu tieni che 
fta auuenturata,& felice} Et che dice San Gregorio ? 
io rifpondeua,come efio mi faceua rifpondere,ó* dice 
ua.Io ueggohen Signor mio dolce & ben sò, che il pec 
cato non è degno di uentura,& non è auuenturato, & 
felice in fe,ma perii frutto ch'efcedelpeccatOéQueiìo 
mi pare,che uoleffe dire San Gregorio, Che il peccato 
d' Adam, Dio ci dette il nerbo dell* vnigenito Jua figli 
uolo,& il nerbo detteli fangue,Onde dando la uit^^ci 
rendette la ulta con grandefuoco tumore. Siche il pec 
cato dunque è auuenturato, non il peccato , uria per il 
frutto dono che habbiamo di efio peccato . Hor cefi dir 
co, 0 felice,^ auuenturata colpa perche dell^offefa che 
fanno gli iniqui ChriEUoflixperfeguìtàndo la.fpofa di 
ChriHo,nafcerd l'efaltatione, lume odore di uh tu 

in cffafpofa.Et era quefto fi dolce,che non parata che 
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' ^ ' Vita di S.Catheririà da Siena. 
foffe ninna comparatione delToffefa all*immétifa hon-^ 
tàyC benignità di Dio^che.in effa fpofa moflraua, 

Ibora io godeua & efultauaye tanta Cro neflita di cer^. 
te:(^a del tempo faturotcbe mi parca poffedere , 
flàre,e dicea aUhora con Simeone,i l^unc dimittis fer 
uum tuum domine yfeetmdum verbnmtHum iti pace, } 
Si facendo tanti mi§ìerijycbc la linguamónè fefficien^' 
te a, diiHo,ne cuore a pen[arlo\ne occhio a utderlo.Uor 
qual lingua farebbe /officiente a narrare le mirahil co\ 
fe di Dio ? TSlon lacinia di me mifera mìferabile, E pe^ 
%ò io Hóglio tener filentio, e darmi fola a cercar l* ho- 
nor di Dioyelafalute delfanirneyC la rinouatione , & 
efaltatione della SdntaGhiefay e per la gratin y e for- 
tcT^j^adel Spirito fantàiperfeuerarinfìn" alla morte. K 
con quefio de ftderhio'cbiamaua, e chiamerò con gran 
dé'amore,ecompdffime itnofiro Chrifloin t'erray cuoi 
padrexonfutti quanti i cari figlioli, e dimandaua , & 
hauea lauofira pmtione Godete dunque , godete,^ 
tfultàle^^^O dolce Djòaìhore, adempì prefio i defiderif 
de ferui tuoi . TSlon uoglio dir piu, e non ho detto nien- 
te. Stentando muoró per'deftderio : Habbiatemi com- 
paffione , pregate la cUuina bontà che prefio uenga il 
’òuon tempo . Terfeuer-atè, nella fanta,e dolce dilettio- 
di Dio, sAnnegateukwel (angue di Chrifio Crocifif- 
foi è per nifilina eofa uCnite meno,ma più conforto pi~ 
gliate.\Godete, godete nelle dolci fatiche, ^ rndtcuiyOf- 
mateuiinfieme dolce fii^fu^Giefu, • ^ 
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Del Pafkw fantOj riformatordeirouile di ChrjL-ri 
fìo, Sf. come per i flagelli non Tara purgata , 0 
Ja Santa Chiefa. . ; Cap. III. 

R luelò ancor Aldi che Diobaf4eaproueduto4ifHh * 
fanto Va^ore uerOy(^ pieno di Uere uirtù, €om-\ 
mendabilCinon negli occhi de gli huQmini, ma negl\ 
acchi di Dio, Quejlo gli moftrò una uoltd il Signorie CQ. » 
me effa ferine nell' EpiftoUial numero 107 . in^quefic:. 
parole formali \ Dijfe il Signore a quefla dinota Spo*, 
]a,fua, madre & noflra , guarda in me, & mira il 
Spofo di quefla Spofa,cioè il fommo Tontefice, & ne* 
di la [anta intentione fua, laquale è fenT^a modo.Et cq 
me è folalaSpofa , coftè foloil fpofoio permetto, 
che con i modi iquali egli tiene fen:(a modo, & col ti-~' 
more, eh* egli dà ai fudditi,fpa:(^ila [anta Chiefa^. 
Ma altri uerrà , che con amore l'accompagnerà , 
riempirà . Etauuerrà di quefla fpofa , come auuie-*, 
ne idi* anima,che prima entra in efia il timore , & la 
f f oglia def ulti , poi V amore la riempie , & ttefte df 
uirtà. f, Ti4tto queflo farà con il dolce fofìeneì'e y' 4dr 
ce,& foauè a quelli che inueritàfl nutricherar^PAl 
petto fuo. Ma fa queflo che V4 dica alVicariomiò , 
che a, tutto fuo potere ft pacifichi , & dia pacc a quar 
iunque la vuol riceuere, alle colonne ddia fatiin 
Chiefa, diche fe uogliono rimediare alle '^grandi 
•r Ulne, faccino quefto, ch*effi ftunifchtno infleme^ 
peno Uri '-mantello a ricoprire i modi , che app*akm) 

S di- 
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dlfettuofi del padre loro,eponghinff una ulta órdlnd-^ 
ta^e fignifica loro chetefniHO^& amino Me^e irityomn-- 
fi infume gettando a Wfà,lor mede fimìit facendo cù 
fitto che fono lume^glidaròx^uel lume che farà necef- 
farlo alla Santa Chiefay^ ueduto che hauerannofra ló 
fo quello fi debba farCyCoh nera unità prontamente, é 
con grande deliheratione lo riferifchinb al P^icari(> 
mio» egli allhora farà con flr etto di non réfi ar alte tot 
buone uòlontà,peroche egli ha fanta, e perfetta inten- 
tione ta dichiaratione aperta delle propóHe parole è 
quefla, il Signore tlquale è come chiarijjìmo fpecchió 
à*ogni cofa,la fece rifguardare in lui per un modo oc^ 
culto a chi non ha efperientia deWaltre rèutlafióni . E 
quèBo fece accioche riguardajfe piu chiaramente il 
fommóVontcjìce Vrhano Sefto ne gl^intirM fecreti 
delti anìmi,& moHrogU , che il detto turbano baued 
buòna intentione di re formar la Chìefa, ma che la efet 
citaua fen^^amodo, cioè con \elo nonfecàndo tà fciert^ 
tià, è mifmcor dia, perche uolea per timore n^ttà uergA 
di ferrò correggere quelli che erano incorrigibili. £ co 
mela fpofa eì'a fola, co fi era il fpofo, cioè j che^lfpofo 
non era aiutato in quella opera da alcuiió, ma abbati»- 
doriàto,perche ancora quelli che uoleano riceuère qUè- 
ftàcorrettione, erano pochi, & abbandonati » Ma Dio 
fopientiffmo , che uà dìfponendoogni còfa ordinata^ 
con foauità dice, che permettpua al Tontefi 
\te qufl T^èlo rigorofo nel baione della giu(lttia,accio- 
'cbeMmancopertimorè'comiUciaffclafpùfaaduttèraa 
midrfidaMeforriuefueoperatwni,^ pcccathÈt que^ 
.b ' : ' fio 
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Ì Aoi modo Jlquale vuol tentr DÌOiperche per i pre^ 
cedenti flagellìyCf tribulationi, che uerranno fopra U 
fpofa , effendo i peccatori angujììati , e perdendo per 
forT^a d'anguflie grandi il dishone/io viuerejaranno i 
ferui eletti di Dio cort/lretti a uoltarfi al Signor, GT ri- 
conofcerlo per amorcie domandar gli pace., e tranquil^ 
lìtà, E per queflo me%p ottenneranno la mìféricordia 
fua,& egli uinto ci darà il nero Vaflore, che per amo - 
. re,& non per for^^^a reggerà le pecorelle fue* E però dif 
fé effa : Ma altri uerrà^ che con amore l'accompagne- 
rà tTÌempìrà uolendo manifeflamente notificarci del 
fante & angelico TafloVegià tanto tempo deftderato 
da i buoni,epromtffo da Dio a più ferui fuoi. 'h{ota u- * 
n* altra co fa ancoralo huomo di Dio , parlo a colui che 
ha orecchie daintendere.Diffeultmamtnte,e più uol • 
te quefla Santa tergine, che quella renouatione s*ha 
da fare con il molto folìenere de*fcrtddi Dio, cioè con 
oratìoni,prieghi,pianti,e fofpiri,C^ g^aui martiri de i 

tieri fprui di rrm. Ou/ttìn- wtpdplt-ntn ì» ttìik ì unaUt ' 
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, • f. * ■; 

Digref?ìonc"dcI traduttore, circa le iieritiprofc> 
' tata da quefta 'Santa, ouèifraliègnano dodi 
ci legioni coiìtral-opinione dei con- \ 
’■ \ .. tradittori . ‘.Cap;*»- II I. - . 

M olte fono le cagion perletjuali no crede il mon 
do a i Trofetiy^ jpstiaimente a ifue^a uexitày 
della futura renouatione della tl>iefa già tanto tem- 
pro predetta da i Santi, & ferui di Dio, iqualinon è 
poffibìle d'habbino ingannato , nè è in alcun modo 
rifimUe, che loro fieno fiati ingandin,haitendola tollo 
chiaravfcnte,^ tante fermamcnte^& con tanta coftait 
tia pronuntiata^ i . 

V La prima cagione èypcrche hoggi fon tante tenebrè 
nel mondo , che buona parte de gli b uomini fi ridenà 
delle cofe della fede, ^ non foto repugnano alle moder 
flemma ancora alVanti/^ue profttie cÒtenutc nelle ferii 
ture^Sànte , & neri ficaie nei pretiofo fangue di Giefit 
Ch^ifig»: De i quali alcuni penfanoyche il monda fid rei 
♦D it*cafo,altri per fatto, & coftelUtione de' Cieii,al<- 
tri per humkna fapientiay(!i^ prudehtia,itK ttitto.negan 
do la prouidentia del magno Dio, altri, & buòna par- 
te,fe tu gli domandi quel che credono, no fanno rifpon 
dere,ma uìuono fenga confideratione di fine alcuno, po 
co onulla diftanti dalle heHìà, ,\\Quefii tali hoggi re- 
gnano nel monàoya i quali le cvfe di Dio fon fatte co*' 
me fogni, ma non già coftie poetiche fabule, le fai 

fila delle diuinaiorie asUologie, altri iìudijuani, 
— / f &inu- 
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^ ìnuìlìi, a i.^uklilapÌH'parte de gVhuùmmi àitèn^ 
dono con tutta la dliigenùay^ cura che ^poffibilèa la 
ros^on è'dunque marauiglid^ come uftlficd>V'Jipofia 
lOffe queSìi tali huomini arìimali , 0“ carnali non fon 
capaci de configli del grande Dio . 

, La feconda èyperebe le prò fette notahilìydequali fi 
■degna li Signore notificar al mondo , fono quafi fem^ 
pre annunciatrici deWìra fua contea i capi grandi, ù* 
maffime ccclefiafìicì, perché della lor mala uitayepc^ 
tnìèfftmpi, Dio fi mone tutto accefo cantra loro , cerna 
radice, fondamento di tutti i mali . Onde efjì » che 
dalla profetia intendono, che Chrifio prouede,^ giudi 
cà, vuol punir con feueragiuflitia le colpefòro, Ù! 
'pMol torgli Vheredità, la cura della uigna,^ darle et 

gente che lauori, facci frnttOyfrconturbano , fi fde^ 
guano, & perche non gli torna bene , uogliono con la 
peruerfa uolonta non creder quello, che la propria con 
feientia ( fe uolcfferipofdtaménte giudicar€)gli apprù 
uerebbe]. Et ferchela plebe cieca, facilmente ft Ufeia 
guidar da queiii capiciechi, non è marauiglìa fe i cit 
chi guidati da iciechi inciampano , & cadono nella 
/offa. Et pare a loro hitona ragione , poiché queHi 
gran ntdefhi non credono, che non debbino effer ue^ 
rt* Quefto ancor aarguiuanoi Farifei cantra il Sai-- 
ttatore,dicèndo al Cieco nato , fanato da effo : Guar^ 
da s* alcun de' “Principi crede in lui . Et nou' fanno 
^quello (bàSanTaolo dice af huoni^ efemplici. Chri- 
flianì ì Xlonfiderate la uoftra detiìone come non mol^ 
ti faui^dd mondo non molti poteufy, non molti 
T nobili. 
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HòhilUmà le co f e Holte% & infet me del mondo ha etet 
to Dia per confondere le gagliardeyin quefìomodo Dio 
fonda le tofe fuCi accioche Phuomoche vede con oc- 
chio chiaro yche non è fondamento di for’:i^a humana^ 
uèdendo poi feguitar Pedi fido grande yConfeffi ejfev fla 
io il dito di ìddioy& la virtù fua^ iÌT^elo fanto della 
caft fua. 

La ter'^^a èyperche gli adulatori^e fatellitidi cfueBi 
faprapiy^ gran maefìriyhuomini che guadagnò laui 
ta con le bugie jCome para(fiti,& gnationiyinimiciy 
dàrifori della fapientia di Chriflo yuanno fpargenda 
molte calunnie cantra i veraci Vrofcti , lequali fpar-> 
gendofi facilmente per il vulgo , & offendo pronta la 
turba a crederli male y tolgono la fede alle prof etie. 

Co fi auenne per un tempo centra quefla Santa Et co/i 
fu femprCyCi feinpr^fard cantra iueriferui diGiefu 
Chrilìoyaccioche , fi aeri fichi la parola che lui dijfe td 
difeepóti^ Se hanno perfeguitato mcy ^ ancor aoi per^ 
feguiterannoy Et Dantico Simeone profetando tefiifi'^ 
cOyCome Giefu Chriflo è pofioin refurrettioney& rut- 
ila di moltiyS^ come un fignojalquale molti haueuano 
a contradire. , . 

La (quarta èyperche anchor hoggi uiuonoi moderni 
■'Tari'fei afeofi folto la pelle d'agnellànOy & aI mòdo v~ 
^fatóft accordano coni Scribiy<^ 'Ponteficìy alcuni per 
^inuì4iayaltrì per timor \ chi di non perdere la reputà- 
tióny & chi di non efier feaedato dafuoi nidi i ne effer - 
perfeguitato. Molti per far fi berieuoli granMaefiriyf^ 

' ^falire ne^gradi maggiori perche vedono^poiebù 
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là profeth gli morde, gli feuopre , Cf gli minaccia, co^ 
ynt afpidi fardi > & generation di vipere , non adonta 
ferendone venéno . Ma, 0 miferi loro , che fono già 
tanto accecati, che fi penfano perfeguitando la veri" 
tàdi Chriffo, prenuntiata da Santi Vròfeti fuoi, 
predar obfetfuio,^ facrificioa Dio . Ma chi farà che 
gli dimofiri fuggire dall'ira, che è imminente /opra là 
tefta loro} 

La quinta è, perche moki con Vingegno loro ^ & 
fecondo a fenfoithe alcuna fecrcta paffione gliporge^ 
hannointcrpretàto teprofetie 0 quanto' al tempo à 
guanto ai mondo, neiquat debbono uerificarff.Et per^ 
^h'€ il più delle ifolte fono refìatì ingannati, però han- 
Ho perduta la fede,^ fono incor fi in altri infiniti latcì, 
lab erinthi,^ dicono . Effadifiecòft, & poi non 
fù,Et non dicono io la ìntefi cofi, & non mi appofi, 
perche io haueUapaffionè . 0 quante pafponi fono ne* 
fuori humanì , ó^ beato chi fi fonofce . Molti hanno 
fuperhia , & nok ifiimano il capò , molti altì i hanno 
vdio,& defidèrano vendetta,^ fotam?te credono, per 
thè la prò fétta annuntia mate contrai lor inimici: Et 
poi quando'uèdono , che Diopei'metteche fieno -efaU 
fati, fi adiram^i^ perdono ogni fede-. Etò ben giufin 
fofa ( polche hanno f occhio iniquo , pieno di fan^ 

.gue^ non 'di miferìcórdia , n& fi muouono daU'ad 

mor della gloria di Dio^ ma dal proprio affetto) 

■ 'Che quello che -dd nitri defiderano "venga Jopra ii 
capo loro, ; 

4 - Lafefia è , perche kncoraìnolti dc'buom fon flati 
: trop- 




vita di S. Catherina da Siena." 
troppo ìmpatUnti , pocoefercitati nelle promdentie 
41 Dio , & haurebhono fubito voluto veder veri^ 
ficar le co feconde per il corfo lungo del tempo , hanno 
moi morato centra quella fanta^ ^ non intendono che 
efia non pofe mai tempo certo ; ariT^i come dice il B» 
J^aimondo , domandando egli curio famente circa il 
tempn,non puote mai hauere altra rifpojlaje no che'l 
tempo era pofio nella prouidetia del Signore.Tslon fan 
no gli huominiiCome ancora Dio fa notificar qua fi tut 
te le prò fetie grandi importanti lungo tempo in* 

nan'S^i, Cf vuole che fieno fignificate in tal modoycome 
fé di proffimo hauefiero a uerificarfi ^ Et queflo ordind 
con gran fapietia per quelli che per quefto mtT^ vuol 
frflrre fuora del mondo alla fua verità,peroche lui fon 
uem^te difpone ogni coJa^ Et fe dapprincipio appren* 
fleffero il tempo- fi lungo , non gli darebbono attentio^ 
ne.,^ direbbonoyio allhora farò mortojo le uerrfi ve?* 
derne'giorni miei Etcofi poco fi eman dar ebbene , ilv 
che è contra il fine della profetia • Et però ordina il 
■Signoresche ihuomo flia fempre paurofoyC fofpefo, 
fpfi fi lieui dal peccato, o dalla carne, o dalla fuperbia, 
e diauaritia,0.a poco a poco fi uadi illnminando, ^ 
iopfei ogni paffione ,^ & ogni odio centra il prof 

cormertirfi a Dio in pura verità, no altro de fi 
■detando^yChe VhonoY fuoinè altro odiando, cheH pecca* 
'toiEtcofi facendo, comi/icia ad efferjlluminata, & eo 
'^ofvez^ quanto gli abiffì deUa prouidentia di Dio fono 
profondi^y infcrutabiU,^ cofi caminando in fimpli* 
'-àia di fedey.& óffiduità dimfioni fcrrne:^^.^ di 

-c ■ pa^ 
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pàtientìatifede certo , che non è ingannato y nè vuole 
ingannaroy^ Ha in pace , ©* affetta i beati giorni , i 
quali il mondo non crede . Et non manca il Signore 
in queHo me:(o di fufeitave ftmpre rnioui Vrofui che^ 
affermano, & predicano il medcjimoy& huomini illu^ 
7ninatiy& buoni che lo-credono.^ lo fanno difendirCy 
tome habbiartìo ueduto, eUr poffi leggere ne i libri an^ 
torà ne più fanti, canoni:(ati a i tempi noHri come ^ 
Sant*^ntonio,^ altri,de' quali non accade far men-~^ 
tione in quello luogo . Ordina anchora il fapientiffì-i 
ma Dio leprofetie in quefto modo dalla lunga , accio- ' 
chel'huomo ftapiù certo delia fcietitiay& preuiden^ 
tiOrfua, perche antiuedere lecofe future per molto 
/patio innan-^ifè opera più manifefta di Dio , e poi di 
quando uengono,con maggior marauiglia fi rifguar^ 
danOy^ fi dà laude,^ confeffioneal nome fuo, & ali» 
jua bontà. • .. . * 


L afettima è,'pche in uerità l'huomo, che è fottopò- 
floaltempo,& alla graue‘:(7^a della carne, altrimenti 
mifitra U tempo chenonfa Dio • ^Iquaìemille anni 
(come dice il Vrofeta)fono come il giorno di hieri,che. 
èpafiato.Etper quefto, qua ft in tutti i Trofetì Icèfgik 
moyche centOyO ducento,o trecento anni, an\i moltife 
coli, fono reputati qua fi un' giorno preferite, come è no 
to c ha efperientia delle fcritture.Et però Sant*^go^ 
flinoyparlando all" huomo egregiamente, diffe . jQuel^ 
lo che aie e tardo, a Dio è preflo , cdngiongiti con 
Dio, & firà preflo anchora a tet Et in quefìo 
pdffo offendono- quafi tutti gli bimani , • mólti pet 
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tanto tempo er€dono,quantó lorojìejji mifurano con la w 
tutta mi fura dell* intei letto loro grauatOypoco dettato ic 

daterra.In queRo caderoanchora i difcepoli del 5/n fi 
gnore,quando ft lamentaua dopò la morte fua, & di-* /f 

ceuanoycome fcriue S, luca;T^oi crcdeuamo c’hauef- » 
fe a ricomprar tutto 1 frady & {opra tutto queflofono i 

tre giorni che è Rato morto>Odi che impatientia j tre 
giorni giudicaua efier*un lungo tempo , &però meri- n 

torno efier riprefi da l Signore con afpre parole, quan- fi 
do difle,0 floltiy& tardi di cuore a creder in ogni co. h[ 
fa predetta da^Vrofeti Erano ancora loro imperfetti, i, 
& penfauano che*l Signore haueffe a liberar il popo- « 
lo di Ifrad fecondo la carneyC^ corporalmente, cir- 
€a le fignorie temporali? Et però non intendeuano er- r 

randa nelle fcrimre , & fu bifogno cheH Signore gli k 

ammaeRraHe.Et cofi fi aggira fempre chi penfapik « 
al temporaleyche al fpirituale, degno per certo di per jtc 

der l*un ^ HltroMa Phuomo illuminato n elle ferii- lie 

turefante,fi quietay^ taceyC confiderà comefuol par- k 
lar Dio per bocca de i Vrjofeti mirabilmete,cr in que Qt 
fio medefimo modo circa i tempi. Et afcolta la paro- m 
la d*^bacuch,quaado dicecafpettayfe ti par, che tur - 
di il Signortapcrche uedendo ne uerrà,^ non farà tar ^ 
do*E*oRaPta èyperche uedendo queRo il demonio , con ki 
fottil aftutia per ingannare, fa dir molti già difperati m 
jde*noltri tepi,che Dio ben rinouererà la chiefafua,ma 

' ahe* l tempo farà lungo kQuefìipaffano in UH* altro e- iìl 

firemo hauendo ueduto che molti neir altro fi fono in- in, 

gannatuAlmeno Ufeiaffero coftoro il tempo nella pr$ ti^ 

uiden- 


i 


( 


Libro Terzo. ^ : r 12 ^ 
uìdentiadl Dio,& credeffero^chelulpuòfarucnir deL 
le fue uerità: quando alla fapientia del mondo pare im. 
foffibile.Etperò ioardifco dire confortato nelle fante 
fcritture.cbe io credo che bora fia il tempo che ha da 
uenir il Signore che non tardata ^ perche lui che.non 
mente già idice conia fua boccajchel'bora fuaè l'ho- 
ra di ladro, che uiene quando l'huomo non lo afpetta,e 
non lo crede $ e Jìà ftcuro , e dorme quando non è 
pià in terra , quando {cime diffe San Taolo ) fupera-* 
bonda il peccato, quando è pieno il mondo di tcnebre,e 
d'ignorantia delle cofe di Dio, quando tutta la terra è 
con fu fa per l*afpettatione,e timore . Hor non ueggono 
gli occhi dèi Chrifliani il mifero mondo, le uarietà, le 
mutationi de fiati, l'inBabilità dei regni, commotioni 
delle genti, dppreffioni de i tiranni, tanta firage d'efer^ 
citi, efpupationi di città,di cafiella, di rocche , e di^ 

feordie ciuiliyribellioni,trattati, in fidie, prùde,uìolew>- 

tie di donne, facrileggi con facre.o facrate Vergini nel 
lapudicitkyfpogliate le Chiefe di Dio, profanati i far 
cratifjimi %Altari,^ altri infiniti mali,Cf peccati, 
nuoue minacci€,per tutto pefle , di quà Turchi , di la 
Heretici,per tutto perfidi, e tepidi feuT^a modo ,fen:tia 

alcuna,^ è peggio nel mego deU 
la città di Dio,doue è la Cathedra di San Vietro, infi^ 
mtafuperbia,& ambitione,immefa auaritia, pompa, 
& gloria intolerahile,gloria prò fonda Jufiuria incre- 
dibile,rapine,0 ingiuftme,efalfità horribHe,tembre 
incomparabile, odif tenaci pieni di ueneno, ofìina-. 

%me,e Cfife honende 4 cielo,eai(aterra . Ter loro è 
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h6^€ìiifnìcLtQ 'dìo,& ì fnalig*ìi hcYeticì non hanno 
tra piu potente Cagione negl àcihi de f empiici, che la- 
fnaU Ulta de gli ecclefiaflici. Io non dico, chequefia 
fiagiufla cagione per negare lafede,(^ ejj'er heretico, 
faa dico bene, che è fortijjimo fondamento, per credere , 

che fia colmo il facco, e? Dio neuenga gagliardo con 
iafpada-Et pertanto, a tutti quelli che dicono, per 
quefio non è tempo di rinouarela Chicfa di Dio\iori^ 
[pondo con le parole di ^ggeo profeta : ilquale dìcea, 
anolìro propdfàto.Qnefio popolo dice,chenen è ancora 
uenuto il tempo d*cdificar lacafa,di Dio: E però dice 
Dio per ejfo ^ggeo. Ditemi noi :i egli tempoauoì d^ 
hahìtare nei palai^j^i incroflrati d*aro , e la mia cafa 
reHi defolata,^ di feria ? Èt però dì nuoue dice, il S i- 
gnore delle virtù; l{ij guardate con gli occhi delcùore 
le uoHre uie.Voi battete molto feminato, & poco rac- 

colto,hatt€te mangiato & non fetefatij,& hauete be- 
iiUto,<&‘ non fete inebriati, ut feto coperti, & nó fete ri 
fcaldati, & quello che ha congregato qualche danaro 
in fua mercede ^gli ha meffi in un facco pcrtufo fenx^ 
fondo .Et cq/ì dice Dio de gli eserciti. Quelle parole la 
[darò ìriierpretare a chi toccano. ui me baHa condii'^ 
dere che allhora fuol uenire Dio ingiudicio , quando 
non fr crede ne ftafpetta,& quando è pieno il facco de 
{ uitij,come manife^o ftttede ne gli infeliciffimi tem 

pinofiri. \ 

‘ La nonà è, perche a chi guarda in terra,parcxbe le 

cofe [iano in clinate a punto a contrario alia ueritd prò 
fetat a, perche molti spirituali, che faceuano profefjio^ 
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, cè dì credere , fon caduti^ e nvn credono pìh nulla l • 
Oltre a qufflo pare , che le cofe fi raff eddlno , 0 cht 
ttadino come fogliono condotte daUe feconde caufe ^ 
come che Dio non s'impacci più di noi y nonpro^ 
uedendo a tanti difordini , che abondano ‘/opra la 
terra . x4pprcffo alcuni altri de'nofirì amici han*^ 
no ardito , chi fcriuere » e chi predicare cantra 
quella profetia della renouatione . E tra gli al^- 
tri un moderno wa'firo trattando non fo che fue que-^ 
^ftioni peregrine ( cofi è il tìtolo del libro ) fa partii 
^colar difpofitione.fe ft debbe credere a dottrine riuela- 
0te a moderni Jantiy come a Santa Caterina , e Santa 
Brigidayé non fi confonde in rifpondere y che nonèiu-< 
conueniente credercyche quefle fante fiano fiate ingan 
natCy e delufe dal demonioyper hauer hauutoprefonth 
ne non fenT^a colpa far quelle cofe che fi apparteneua-^ 
no a i mafchiye non a f emine, come a profetatCye fegna 
te. E poffono ancora queHe lor dottrine effer proceduti 
.da propria fantafia faticata, Et aggiunfe yche fe foni 
ben con fiderate, ui fi trouano cofe f ciocche, irrationabi 
li,& difcordanci dalla uerità. E pìàanchora, che fono 
fuper fine, offendo noi fofficientementeinftrutti dalle fa 
ere Scritture,e facri Dottori, Et finalmenteconclude» 
re, che fepur Dio haueffe uoluto ufare donne per in^ 
ftrumento di profetia , hauerebbe fen^a dubbio elet* 
to a quefta opera altre di pià chiara fantità y come 
fu Santa Elifabethy e filmili, dtllequali (dice egli) 
è certo y che non profettornoy ma fola ftudiorno 
nella perfsttione delle virtà, Quefie fonale ragia» 

' . ■ , ni 
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HI di.iju^flo maefiro t allequali veramente mi rincré^ 
fce rifponderCiper honor fuo: ejjendomi neceffdriofco-’ 
prircycht Dio, (quafi per miracolo) l'ha lafciate incor 
ver wnnifejiamente in quelli errori , & peccati , de i 
quali, egli ha incolpato le fante donne. Hor non è. Hata 
frefqntionela fua,dishonQraxleJante di Dioica chia^ 
marie colpeupli di prefontione , majfime di tanta 
frefontìoneì Et confi jfare , che ftano Hate delufe dal 
demonio queUe,che dalla innocentia della uita^da imi 
racqli Jlupendi,& dalgrauijfmo teflimonio della San 
ta Chkfa,fono fatte gloriofe per tutto il mondo ? Ter 
la Optra delle quali k flato quaft infinite uolte còfufo il 
demonio? St che ignorantia è quefla,dire,che fieno Ha 
te prefontuofe a profetar e, come fe il profetar loro non 
foffe Hato da Dio,^ per fuo fpetial commandamen- 
to cantra la voi ontd loro, come appare mamfefio nelle 
teuelatìoni loro^DimcJlra ben queflo maefiro, chepo* 
co haìntefoi^Apcfiolo Taoloai Corinthi,^ a Timo 
teo quando prohihifee alle donne in fegnar e ,o predica- 
re nelle Chitfc',^ poco ha fiudiato San T omajo in quel 
li proprif luoghi , peroche hauerebbe intefo , che pir 
quelle auttoHtd di Sa» Vaolo,la profetia non è nega- 
ta alle donne , nè l'oìmuntUre per parte di Dio , 
ma fola è proibito ìlpublUo miHerio della dottrina , 
^'predicatione, per modo di magìHerio offi- 
cio & non per modo difempUce annunciamone, o efor^ 
catione, altrimenti farebbor.Q Hate degne di fimili 
\reprenfipni jlnna Vrofetejfa figliuola di Fanuelan- 
ìiHnciati'ice dello auuenìmento di Giefit ChriHo a tut-* 

tl 
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tl qudll che afpettauano laredentlone di Ifrael,come 
teìiificA San Luca. z.cap.Et Maria Maddalena fareb 
he fiata prefontuofa efercitar^ l* officio euangelicoy an. 
gelicoyf^ apofielicojcome di lei teftifica San Tomafo 
fopra San Giouanni.Etprefontuofele quattro figlino 
le vergini di San Filippo profetanti, come fi legge ne 
^li atti degli Mpofioli.Ma chehaurebbe detto quefìo 
huomo di Delbora Trofetefia che giudicaua in quelli 
tempi il popolo d^ljrael} Etaleiandauauo gVhuomi^ 
ni per giudicioycóme è ferino nel libro di giudici al 4. 
capnEt Qldam donna di Scllum rifpondea da parte 
di Dio a facerdoti del tempio ,& al I{e di Giuda . JS 
non manco è da ridere di quello che dice, che dalla 
fantafia faticata poteana nafeer quelle dottrine, e ri-- 
uelatione* Conofeo ben neramente, che non ha ben 
notato queflo maefiro l'alte'j^a delle dottrine del Dia 
lego di Santa Caterina, e delle Epiflole fue,piene di fa 
pientia,e di fpirito Santo,però che ejfendo Filofofo,ha 
uerebbe riconof cinto, che dalla fantafia, faticata , non 
può naturalmente procedere tanto mirabile effetto, 
non infegna la fantafia faticata a leggere , & fcriuere 
fen'ga maefiro, enonpreuede infallibilmente lecofe 
future,e non induce abfirattioni def enfi fimili con eie 
catione del corpo da terra, e non produce cefi alte fen- 
tentie circa le nere Chrifiiane uirtu a profitto della ui 
tafpÌYÌtuale,C^ altri mirabili effetti,i quali manifefta 
mente fi uiddero in quefie benedette fante Jen?^ dub 
hio ammaefirate dalla fapìentia diuina •MOr mofirin 
'noi qufiio maefiro le cofe fdocche di quefie Sante ^ 
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thè luì dUe^(^ cofi irrationabiU , & contrarie aUa ue^ 
rità . Gran cofa è , che iffendo Siate uedute da tan- 
ti dottori € Pontefici , & efaminate ancora ne i conci’^ 
lij f conte fumo le reuelationi di Santa Brigida apprct 
bate nel Concilio di Conftantia, (3 da pià Papi , non 
fieno fiate mai pià conofeiutet (3 notate quehe cofe fi 
f ciocche . Sciocche fta chi lo crede, fe non miglior a di 
giuditio . Del beato maeflro, fe dalle fue queflionipe’- 
regrine , ne feguitajje ura minima parte di quelfruP^ 
to ' di falute, eh* è nato, e nafte, C3 nafeerà ancora per 
le dottrine di quefie donne , an':^ piu prefio di Dio, 
per quefie donne manifefio • E che ragione è quefla 
dire , che affai ftamo inSìrutti dalle fcritture , e dai 
fiacri Dottori quanto appartiene aUa falute,e però non 
bifogna altre dottrine , e fono fiuperfluetutte lere- 
uelationì dopò la fianca fcrittura ? Dunque a que^- 
fila ragione le [opra dette figliuole di San Filippo in 
uano hauenbbono profetato» Et ^gabo, che pro- 
fetò la fame per tutto il mondo , fi ferine ne gli 
. jltù de gli »Apofioli, farebbe flato da Dio fuper- 
finamente infpirato a pr fetare . E come fi ricorda 
quefio maefiro di SanTomafo, che prona che dop ò 
Chrifio non mancò mai la profetia nella Chiefafua f 
Et fe pur vuole, chei facri dottori con le fcrittu» 
re fieno fufficienti , per tal modo che fieno di fuper» 
chio tutte l' altre dottrine, perche dunque ha egli 
^ ficritto le fue queflioni peregrine , delie quali ardi»- 
fico ben dire , che fie tutto il refio f'tffe pieno di nera 
-dottma » foUmente quefie dctraXàoni centra [ante 

figlo- 
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fi ^loriofe con tanù errori, fono bafianti a renderli 
faperflue & inutili ^ Hor non uede egli, che le ferita 
ture non fono Hate intefemaipienam^te da^ fanti dot 
tori ? £ molte cofe hanno bifogno di continua riuela^ 
tione, per effer chiufe con chìaue,& il Signore fi dìlet 
ta riuelarle di tempo in tempo, come è fcritto per 
niel Trofeta . Tiferanno molti,e moltipl^cheraffi la 
fiientia d’iddio . f^ergogìiomidi ifueiì^altra ultima 
fua dottrina , che dice , che fe Dio haueffe uoluto pur 
yfare donne a fimil miniflerio di profetare, haureb- 
he eletto maggior fante, come fantaElifabeth,€:f fimi 
li,certamente , fe cofiui haueffe creduto alle reuelatìo- 
ui di quefle fante , non hauerebbe detto tanto errerei 
ma per piu p articolar reuelationi date a fanta Erìgi» 
j - da hauerebbe conof cinto ( quel che ancora dice Saa 

: T omafo) che non fempre fi da la profetìa a i migliori, 

I ^ auT^i fono eletti frequentemente huomini , o donne di 
maCo merito, anT^i ancor peccatori, come fi legge di Ba 
laam, & di altri nella fcrittura fanta • £ dipoi,chi fa 
egli di qual merito fieno quefle fante appreffe a DioiJS 
finalmente come può dire che SantO'Mlifaheth ni^pr9 
j fetaffiìhór non fi ricorda del S. Euangelio doue fi pf<^ 

ua ch^ffd in profetico fpiritofalutò la madre del fai- 
uator€,et impofe il nome a Ciouani fuo figUttolef Ecco 
dunque doue fi conducono quefii dotti per contraporfi 
alle fpofe,^ ferue di Giefu ChriHo.Hor ben fi uede ut 
fificato il detto detta fcrittura,(^ queflo ebe dijjeil fpf 
fo alla fua fpofa Caterina, cioè, agli f lei in ql fefie fra 
pie uoleua confondere qHi faui,^ maeflri m Jfrae(>, 
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fcìandogti pei'egrmare dalla*perità nelle lor peregrini 
quefiioni.Lafció altre non manco ' débili ragioni ^ chi 
odo recitare cantra quefla benedetta renouation della 
Santa Chiefà. per oche da tutte quelle cofepià prejio 
chiaramente fi uede uerificata la ttèrità di quefle profe 
tìe:perche quefianon fenga notabìl cagione difie (co- 
me di fopra èfcritto)cbeDio uolvua/ar quefla reno* 
uatione in modo impercettibile a gPhuominiyC^ uolfi 
dire che i teruelli ben grandi fi aggirar ehbono. Comi, 
dunque fi farebbe uerificata quefla profetia , fé Hon fi 
vedeffei ceruelli aggirare , & non uoler capire quella 
yeritd? Etin'una EpilÌolafcriu€iChealthora D io fa* 
ià quefló^quando a gli buornim parerà tutto l'oppofi^ 
to,Vàrqlf veramente degne di flamparte nella memo* 
riaiC cuflùdìrle molto bene ^peroche facilmente le 
fcano,come dunque fi farebbe verificata la profeti^ 
fua,fe a'gli huomini non parejfe troppo fito , com'c efià 
fredifieÌJn vano dunque s*affaticatchi fenga partico- 
lare lume cerca intendere i modi y & le uie del Signor 
«t noi dóurebbe baflarejàpere cl?€ Dio può ciò ch'egli 
VHolefiui fufcitaimortii&dduittoria a* feritile prò* 
firati in terra fluì fufcita delle dure pietre figliuoli di 
^braamilui fpoglia i gagliardi ^ confonde ì trionfati 
tije depone i potenti della fedUi fi com*è fcritto nel Ma 
gnificat, (Depofkit potentes de fede: ) Quefte cofe fi 
diletta far il Signor nel •gelo per confondere la Juper- 
’iiadeimgantif & fommergeredenam di T harfi, Cofi 
impèrvia mua fede da gli ef empi antichi de i Santi 
Tadri Jtbraam vólfeyccìdere J fa ac^& farne facrifi* 
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eh a Dio per fuo commcCndàmento yènoniìrkèfioitm 
dubitò maiy che di Ifaac haueùa a nafcèr il femè 
promejfo » & difie nel fua cuore . Dio noti ménte , d 
lui non è.impojjìbile alcuna cofaegli lorejufciteri m 
ogni modo. Et però fhuomoarnmaeftrato nelle ferita 
ture Sante ferma l'occhio aquilino in alto con lutin 
ga fofferentia , centra le /peran^e terrene , contra i 
giudicij del mondo , & defuoi fauì, contra le ra^ 
gioni fofifliche di quefli maeftri , chèfcriuono,epre^ 
dicano quello che non fannocon fai fa perfuafione , di 
fcièntia,di fcritture, contra le hrrifioni de gli bippàcrh 
ti , & le paure de'timorofi , Cf le ^ beffe de gWani^ 
fnali,& ignorantuEt feuede cader molti, don fi mara^ 
tiiglia,ma dice . Coftoro erano huomini fottopoHi di 
le tentationiyalle battaglie, a timori humani,emonda 
ni , aduerfe concupifeentie , (S, di nuèuo fiffa gli oc^ 
chi in alto con affi due meditationi , & órationii rice* 
uendo lebeaie infpirationi , & conferendo nel cuor le 
antique hiftorie della diuinaprouidentia , ^ cofi ben 
informato da Dio,ua dicendo ad ognihuomò, come fu 
detto alta Samaritana. Jqoigià non crediumo ptà 
‘per la parola tua, noi fteffi habblamo uedutOg^ udite 
dalui. 

La decima b, perche molti fi penfano , che il Tro^ 
féta fappiógni cofa , ogni cofa facci fecondo il 

’ lume della profetia , ^ però quando poi non uèdo^ 
no Affètto di qualche cofa , & ^intenta del prof em 
ta, fifcandalìT^ano , Come fécero ckntrà qùefla Sàn-> 
'ta,peroche efiac0ftgliaua,e follec(taua dlfantopaf- 
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pigglacontra gli infi deli s e poi non hebbe effetto é 
Ma ijkante cofe muou^ ^Ì0i& infpira neUuorihtma 
ni» &. non però han effetto perche l'huom refifle a 
pio . Dette Catherka. prudente con figlio a 
pa Gregorio circa l* or dine del fanto pdjjaggioye re^ 
pacando egliiChe pfirna era bifogno campor i Chrifiia 
ni inpace»effa mirahilmente replicò in quefla fenten 
tia.VadreJéintoapactficar i ChrìSìiani non é miglioir 
yia,che ordinare quefla impre fa ^per che ifoldatije glf 
te dì arme , che fono fomento della guerra Uolontieri 
fi uolgeranno centra gli infidelì , perche nonh huomq 
fi maligno, che dell’arte fua nelldquale fi diletta, nort 
uoglipiu prefio feruir a Dìo^maffime fperandone dop 
pio foldo^^cioè oltre il temporale, la remiffione de*pec- 
aatifuoi Tolto dunque il fomento, farà tolta laguer- 
Ta,^come tolte le legna,fi tolle il foco, ^ ecco S.Vadrc 
che dì quefla opera feguitarannopiù benLTrtma da-^ 
rete pace a Chrifìiani .che uonano fìat quieti, & que 
ftibeUicofìfalueranno almeno I anima morendo in gik 
fia guerra per il Signor loro,che altrimenti difficilmS 
te fi potrebbonofaiuar , Et fe pur piace ffe al Signor 
donargli uittoria,tanto maggior bene feguirebbe dir 
latandofila fanta fede,& fecondo Inopportunità della 
uittoria pqtrefìe con altri Vrincipi procedere più in-^ 
nangi à maggior trionfo, Queflofu il prudente confi^ 
gito di quefla fania,ilquale fe. fufie flato prcjò,firfi 
ppn fuccedeuatanta crudel fcifma,nè tante guerre tra 
gfimiferi Chriflia/ni con detrimento di tante anime 
qi^ato fi può creiereeffer perito incteTtiQ>Et però non 
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trrà Caterina conftglUr opera ft honoreuole , & frut^ 
iuofa^wa ben trrorm quelli che non rìceneron il fanto 
€onfigli9. Etnonfu waìuero che lei diceffe infpirito 
di profetia,e aìtrimentt in alcun modot che il pafiag^ 
gio ailhora doueffe bauer iffctto quefloy non dijfe maìp 
nè patena direycomc profeterà fempre utYaceyCS pru- 
dentCyche non dijfe mai cofa che /offe f alfa yCome he te 
fiijìca il B.V,F.[{aimddja tutta la Chufa militante. 

ha yndecima èyperthe il peruerfo S-atana non dot 
me a mandar ancor luii fuoi profeti. Et alcuni injii-^ 
ga a contradire apertamente alle nerità profetategli 
trifion piu fottìi afìntia muoue a dire l*ikefiOypur coft 
gualche errore^ bugia. Et polche fono finalmetefcó 

fertiy^ tronati feminatorìydìfcandoliyt difjfe dot-* 
triney& hìppocriti maledettiygli hnomfni,che non ha 
no la dìfcmtionedei S piriti irimangono còfufu e- 

gnicofa reputano ingannoy^ opera diabolicayC^ non 
credono già piu ne a falfunè a neri O quanti fona Ra 
ti a*mjlri tempi profeti del diauolo, profontnofia di'» 
rCyDio Vha dettOy& nònera vero.Quanti fono entrée 
ti in quefla renouatione, C^ hanno determinato item» 
pi fecondo il fpirlto fallace & fono rintafii ingannati, 
€ confuft , C^t ft impara dalle fantejcrihurey che non 
manda mai Dio i fuoi profeti ^eri y che ptr otene» 
krar la verità , il demonio non mandi i fuoi falft, 
Dio mandò Moire cantra Earaone,. & il demonié 
mandò incantatori a fare i medefimi /egni y 
frodigli . kAI tempo di Ejaia , Gierttpa , 
cbieìtér Michea , ^ ditti antichi 
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profeti uennero molti fai fi, & feduttoru M tempo dì 
Chrijlo, er intorno a queWetà , quanti faìfi feduttori 
tennero f Legge fi ne gli ^tti degli^pofiolidilheo 
da, e di Giuda Galileo, Et nell* hifiorie i mede fimi he 
brei legge fi di Barcana, ilquale fingendo efier Chri- 
, fu diHrutto con tutti i feguaci fuoi da ^À-driano 
1 mperatore con tanto & fi crudel flrage , che forfè 

dopò laprima defiruttìone loro, non fu udita mai una 
tale . Et pero effondo flati a nofìri tempi tanti bu^ 
giardi profeti, & efpofitori diferitture di propriate- 
fta,& tanto uarie profetie, & fpiritacchedagran fe- 
de che^ fifiano flati ancora de i ueri,come queflafanta 
Vergine iquali babbi profetato quefìa rinouatione,f^ 
chei tempi fipno imminenti in oguimodo, poiché il 
diauotu ha tanto fiudiato, ^ ancora fiudia coni fuoi 
membri a off uf care quefia uerità , e tarla da i cuo- 
ì de gli huomini diabolici, & mendaci, ^ichequel- 
p che a motti pu filli dàfcandalo, a me aggiunge fe- 
de, ferme\7^a^, che il Dio degli efferciti apparirà, 
(SpreHo. ^ 

ta duodécifìia è , perche tanto ha operato il demo- 
nto,che quefia profetia della Santa f{enouatione,è già 
riputata come unfcandalo, a pena fé rie può ragio- 
nare,f^ Vuno dìeè aW altro; Taci che tu fai fcandalo . 

^ ^hri dice, taci, che tu non fai frutto. Ma àmoparudi 
^ tè, che Dio dica*. Se cofioro taceranno, le pietre crlie- 
ranni), O^ìj^horìt,èforfi,ma la nouèlla la rìformatio- 
nedeUafanta Chtefa i t* auueriìmehto de i fanti Tafio 

ri ? la conuerfmne^de gPinfideli ? Taboridantia deUa 

grafia, 
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gYatiay^ mtfericordiadi Giefu Chrtflo} Ter certo (fe 

10 non fono fiolta) da cht Chrifto Henne in terra per 
fin^a quefl'horaynon Henne inai dal Cielo piàfeliceyGr 
più gioconda nuoua che quella , allaquale ogni cuore 
di nero Chriftiano dotterebbe efùltar in fpirito, & cow- 
giongere le palme a rènder continue laudi , & grafie 
aUafopra eeceìlente diurna hontàyC mijericordìa. Solo 

11 peruerfo Satana con i fudi membri^ ha da turharfi , 
perche hà da perdere il f{€gnò fuo . Come ft pojjìamo 
iadunque contentare di quèììo préfente mifero Stato 
della Chiefa ? Vara noi che fiia fi benCyChenon fia wc- 
€efiajrio altro fpirito nella caja di Dio? Certo noi me-> 
defimi fiamo telìimonìj cbahbiamo fpre':^to Ubai-- 
tefimoynolflefjìfi dichiariamo nìmici della gloria y & 
littoria di ChriSio y poiché queSìa uetuSia di peccati 
né piace, & Infanta renouatione fuona male nelle no 
flre orecchie , Vhuomo per certo facilmenté crede , CJ 
fpéra,^ ode cori aìlegre'^^ quello che ama e defide^ 
ra,& non con faccia turbida,e piena dirà .Ondemift 
ri mef chini no\ doue fiamo condotti} Come benrìfpon 
dono i cofìumì di paftori,^ delle pecore con la fanta re 
:gola delfàcro Kuangelio ì Oime, oime,doue è lafede^ 

la c arìta, & doue è la uerafcientid delle f ritptreyi 
frutti della déttrìna,& predicatione et buon efempioì' 
O fcandaloyfcandalo, ben diffe a quefia Vergine Gkfi$ 
Chriflo : E necefl arto che uenga ilfcandaloyjna guai 
€L colui per euicc pa uiene. Et con tutto qutftò, non fi 
può gìÀ fecur amente credere,nè portare di remuatio* 
ne,xomè fe Dio nonfufiepiù nè in Ciclo , iiè in terra, 
i ' CJT" non 
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tSrnon uedejfe tanti mali che abbondane nel mondi 
per cagione de i Valori , che pafcono fe e non 
le pecorelle . Et però la Santa noflra predice che per 
forT^ delle tribulationiy& angufìie , che Dio permet 
teràygli fard tolto il dishoneflo uiuere . Già il Signo-^ 
re ha fatto il flagello delle funi, è ben lo può ueder 
chi non è cieco Jo non dicoy nè dijfi mai, nè dirò (per 
grafia del mio Signore) che fta giudicioy ò pote/id ter 
rena lecita fopra i fammi Vontefici, anfibi dicoy&grì^ 
do di nuoHOyComeho ferino & cridando con Bonifacio 
martire, ^ tutti i fanti T heologhi furno,che fono , 
che farannOiChe il fommo Taflore ftiffe peggiore che 
un demonio tenendo la aera fede di Chrilìoy non perde 
per quefto Vauttorìtày òpotefìà circa la difpenfationc 
de i facramenti o d'altra cofa c'haueffe mai San Tietro 
Tapa come Vapa , & non altro giudice hanno fopra 
• ftyChe Djoytf lui farà bene affai. Era come fuperbo ^ 
ignorante, ò feduttore yò fedutto chi credei ò afferma 
altrimenti, e pià .erra, chi prefume in contrario . Dio 
per ì peccati di membri permette i capi kprofi catti'- 
, & fenT^a alcun in f luffa nei membri loro , eccetto 
che influfio di lepra,^ dimalitia . Leuinp dunque i po 
poli ipeccatiy& Dio darà a loro buoni Vaftgriy ricor- 
riamo al nero Vafioré Gìefu Chrifto conforationi in 
nera penitentiay& feruenti deftderij, ^ lui fiplacarà'^ 
f mandar à nuoui lauoratori nella uigna • *kltro ri^ 
piedio non è in terra lecito cantra c6ftoro,& però in ua 
abbaiano la piu parte de i Chriftiani che gli pare 

qbbominationi de* prelati^ 
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ifacerioti , ò falfi nligioft , con occhio fdcgnofo pitn 
di ucndcttaycon cuore fitibondo di fangue^e non difom 
Iute. T^on è quefto il rimedio ( dicono tutti ifantiy & 
toftprediffe quefufanta) ctrinouarla Chiefa, Quefta 
fola èU ueramedica per fufeitar il fpirito della fpo-^ 
fa. la penitentia de i peccati, de ftderij , or at ioni, 
molta patiemia^fofteneredei feruifuoi . Chi può 
intendere intenda , Si che falfamente fi reputa fpìri-^ 
tual alcuno,^ prefume fen:(^a ragione far frutto nella 
cafa di Dio fe non entra per quefta porta infieme con 
tutti i ferui di Gìefu Chrifto,con ogni larghe':^a di cà 
vita eftefa per fin uerfo i nimici,&proprijperfecut<y^ 
fìycome richiede la per fettione della legge Chrifiiana. 
^ quefto modo facendo fenT^a dubbio fi placherà (dop 
fo qualche giuftitia contra li oftinati ) hra impetuo- 
fa di Dio, & abondarà la mifericordia,epoiuerràfo^ 
fra i noftri ^api beate grafie già tanto tempo per ifer 
nifuoi profeti a noi promeffe , e renderà il decoro, e la 
belleTiTia aHafpofa , e farà laudata Caterina da 
S iena, come uera profeterà di tanta reno 
' uatione, laquale pre fio ci conceda il 
u Signore come fperano ,& a* 

fpettano tutti i buoni a ' H 

; , gloria del nome 

* •” - fuofanto,€ 

' bene- 

- ietto , & glorìom 

foìn fecula. 

.Amen. 
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. . vita di S. Catherina da Siena^ 

Di molti frutti , che fece quefla Canta Vergine, 
perme2odcllaprofetia,infalutedimol- \ l'f'^ 

te anime. Cap. VI.. ; f**" 

. . «» 

P Er più chiara confirmaticne del'prof etico lume ài «ìàj 

quefta y ergine noi rendiamo teftimonie , come pi 
prediffe il fine 0- infelice morte di molti, che perfegui in 

tano la fama Chìefa . Il nome de* quali per buona ca-- m 

gione giudico meglio tacere Ma non tacerò già mira* |p[i 
.. bilei& particolar gratia^ c'haueua nel penetr ar lefe»» kp 

crete^intime cogitatione degli huominiyè fingolarmen 
te di tutti i domefticiié quelli j de i quali lafalute Dio (wi 
bauea commeffo a lei* lo sò di mejiejfoy ( confeffolo Wi 
a gloria fua y benché ne feguìtìla mia confufione in Om 
eonfpetto di tuttofi mondo) come piu uolte mi riprefe wii 

di certi penfieri che mi occupauano la mente, & io fcu^ kll 

fandomi con bugia , e{fa ardì replicarmi . Terche mi h 

negate quello che io ueggo pià chiaro che uoi rnedefi^ ‘ fni 
moi Et dopò che riprefo mi hauea dolcemente, foleun fai 

aggiungere falutifera dottrina ^ con l efempio ancora (tf 

di fe ftefiaya medicina del mio cuore infermo per prò 14 

pria amore , • / 

Fù ancora nella città di Siena un caualiere nobile» Cai 
ualente neWarmi domandare M* 'b(icolo de Seraci 
niy ilqualegià uecchio per la graue^T^ de gli anni» lei 

era tornato alla pròpria patria , ^ cafa , e come acca-^ U 

dcyperfeuerando nel uiuer e allegro , nonpenfaua mai ui 
douer morire , & anchora che dalla propria donna et im 

/ da 
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ditti pdrentipcYuolQUtà di Dio f offe molto ftiwO'" 
Uto a confeffari peccati fmìinondimem eglioftinato, 
fi faceua beffe (T ogni falutifero configlio per l*anima 
fua> Et perche in (juel tempo la facra Vergine opera- 
ua mirabili effetti ne i cuori degli indurati , et inuec- 
chiati ne i peccati, in tanto che non era fi difperato, ét 
pertinace , che alla fua parola non reftaffe uinto,^di 
ciò era publicafama neUa città. Onde quelli chepro* 
curano lafalute di quefto mifero uecchio , tentorno di 
perfuadergliycheafcoltaffe un giorno quefia fanta^del- 
laqual cofa egli ridendo diffe. Che ho io a fare con 
quella donniccimla ; Che bene mi potrebbe ejfafare in 
centUnni^^Uhorala moglie fua dotorofa andò a tro» 
uarla,€ narrogli la ftupenda dure'si^a del fuo marito. 
Onde fatta fitibonda di queW anima, lanotte li appar 
uè in fogno,ammonendelo che obedifie, circa lafalute 
dell<r anima propria, alla donna fua , altrimenti non 
fcamparebbe V eterna dannatione, Etfpau^tatp dique 
fta uifione, diffe alla donna : Io houeduto quefta tua 
Caterina in fogne, io hareiuolontà di parlargli, fe for- 
fefuffe tale qual effa m*è apparfa,et andò fubito a co^ 
feffarfia Fra Tomafo confeffor d’éfiafanta. La donna 
udito quefto, tutta allegra di nuouo trouò la Vergine 
Caterina,econ molti YÌngratiamcnti,eprieghi(perme 
. conduffe il mal uiffuto marito alla fuaprefentia 
nella Chiefa di San Domenico, dou'iofacea oratione. 
Laquale comeinte/e del Caualier,ftleuò » e con grata 
accoglieva loriceuette; a cui egli fubito conmolta ter- 
Hcrentia diffeMadonnqjo ho fatto il commàndamen- 
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td uoftYOyio ho confcjjato i peccati tniet a ffà Towafo ^ 
uofiro cor' femore, &i ejja rifpofe. Ben hauete fatto , ; 

meglio ancor farete per Vauuenire , [e come fete fiato 
buon foldatoneWurmi fecolaxiydiuentcrete buon falda 
to di Dio nell* armi fue della Santa fedeyfperaT^ay e ca 

fìthmadìtemiMàueteuoììnteramenteconfeffatotiit 

ti i peccati uoftrìì Bjfpofe tutti quelliy de* quali mi fon - 
ricordato. Et in quefto pigliando ticentìa, lo lafciò di 
feoftar dafe la [aera vergine che di nuouo le fece di- 
mandare dalla compagna^e diffegli. Vedete(uipregq) 
la confeientia uoflra fe hauete lafciato alcun peccato 
affermando egli al tutto c'hauea confejfato ogni co 
fUyeffaaWhoralo tirò daparte^ & in fecreto gli ricor- 
dò un uecchÌ0y& grane peccatoycbe lui hauea commef 
fo in Taglia fecretiffimametejilqualè efa nonpoteùa i 
hauer faputo fe non da Dio • Ondediuento ftupidoil \ 
Caualiere,&' [abito con quel ftupore [partì, & con- i 
felfoUo,& fu afiolto particolarmente di quello. Et non f 

poteua re ftar,ofatiarft di narrare la gloria di quefto ( 

vergine,y come Samaritana dicea,predicddo per tut i 
tOy^enite auederè la vergine ch^ja faputo dire ciò i 
■ ch'ip ho fattOy& nò beffa fanta proffteffaìE fen^a dié i 
hio andate et leiy& farete curati. Et da quell* bora di r 
uentò tanto fuo de- ,che tutto ilrefto della fua mta i 

che fu pocoyuifie fecondo il configlió della fua profetef r 
' fa^^^ ingràtia di Dio fint la fuauita%^ ^ bora dame n 

' in pace per mcj^d'efla fanta» f 

t^n’ altra uolta e fendo io nel CafteUo di Monte To p 
' litiano mi uennero per uifitare frate Tomafo predette i 
- - 7 ^ infie^ 
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infime conun Maefiroin Theologiadoinandato frate 
Gregorio 2<laddo,& effendo in camino a cauallo , 
già preffo il camello afei miglia per la firaccheT^j^a 
■ del uiaggio penforno pofarft alquanto.Et efiendo fiati 
oferuatiér apofiati da certi [affini di firada forfè die 
cìyododeci furono da quelli afialtati in un ofeuro puf- 
fo con lan7^€y& fpadeterribilmentei& facendogli di 
feendere da cauallo con moke crudeli minacele yfpo» 
gliandogli quaft di tutte le ueiìi , gli menauano co~ 
fi nudi per una propinqua fcltia . Et per la uia faceua 
no tra loro conftglio d uccidergli , G? occultamente fe 
pelirgli^accioche il peccato loro fi fceprijféi il che chia 
rumente auuertendo F. T omafOyCon pr leghi cordiali^ 
Cf con ogni fommiffione gli domdndaua la ulta per a» 
moY di Dio ypr omettendogli non mai riuelare, ò jcopri 
re ad huome nel mondo tal co fa . Et vedendo che ogni 
co fa erain uanojubito fi ricordò delia fua madre , Cf 
figliuola CaterinayC^ difie nel cuor fuo deuotamente^ 
O dolciffima figliuola a Dio diuota Caterinayfoccorri- 
mi in tanto crudél pericolo . Et a pena finì la parola 
nel fuo cuore cl/uìio di quei ladróni deputato adve- 
ciderloyfubito miracolofamentc mutatOydiffe quefie pa 
roleyperche uogliamo noi amma^p^re quefii frati fer* 
ui di Dioy da i quali non habbiamo mai rictuuto ingiù 
ria alcuna ? F er amente è un gran peccato , nel no» 
me di Dio lafciamogli andar à piacer loro, fon buone 
perfoncyc non ciaccuferanno . ^ quefia noce, & a tal 
parole accordandoli marauigliofamente tutti gli al» 
iri,& ipanniyC^ ìcaMaUif&ognicofarefiituendogHp 
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tceetto alcuni pochi ùanatiygU mandarono lìberi in 
ce, Ma nota Lettore ihe in quell*hora che il detto Fra-^ 
te Tomafo domandò lo aiuto a queFlaV ergine effonda 
in Sienatdiffe^alia compagna queflc parole.Frate T o- 
mafo mi chiamat^^ fon certayche è pofto in grande nc'^ 
ceffità. E fubitocorfealForattonCiper uirtu dellaquale 
furono mutati i cuori de gli federati malfattori^ coma 
l* eletto & il fine chiaramente ftfece manifeHo, 

Era ancora in Siena un gìouane nobile della caft 
'Malauoltif nominato Francefeo y molto inclinato per 
forvia della giouentù all* opere della carne y & ancora 
che uolontieri u di ffe Santa V ergine y & per qualche 
tempo fi rifràheffe dalpeccatQinondimeno non poteua 
perfeuetare. Ulquale(uedendo qutjio) diffe un giorno 
Ha [anta, ver ghie vera profeteffa,Tu uieni fpeffoa me, 
'e poi come uccello ch'è frenetico y ritorni uolando a i 
tuoi nidi confuetlMa uàyC uola douetipiaccy che vna 
Molta piacerà al Signore , cheto ti } porrò al collo tal 
giogOiChe tù nonpotrai uolarpià.fif erificoffi quefiapa 
rok dopò itimorte della facra ergine ypercioche per 
lamrtu potete dei mcritiy& orazioni fue il detto Fra 
cefcòymorta che fUla-donna fuayé^ la fuocera, riceuet 
te il giogo al collo deUa [anta religione di Monte Oli-^ 
MetOydoue per gratia di Dio ancora perfeueraynarran 
doyc predicando à chi' h vuol vdire, quanto benefit 
do babbi rjceuùto dà pio per mcT^o della diletta fpo^ 
fa fua. Molte cofe^ circa le profetiche verità mni^ 
fefiate per quefla faOta , & adempiute ne gli occhi 
KÒiìri potrei firiuere ; ma quefle ho giudicato efferc 
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-hafltmtì 4 perfuadere ad ogni hnontOt quanto efia 
fbjfe dotata di quello profetico lume . Solo dirò , co- 
tne difieS. Gregorio , che la verifica tiene delle prò» 
fetie ddempiutCiè chiaro tefiimonio di quelle , che non 
‘ jono adempiute i che fi adempiranno in ogni modoi 
ilche piaccia al Signore far prefloprejlo, jlmen^ 

Della particolare afìidua grada c’hehbe in pene 
trare non folamentele cogjUadoni del cuor 
humaiiOjma anchora le qualità » (Se conditio- 
- ni delle ani me di molti, Cap. V I, 

t * • ■ 

H abbiamo già te^i ficaio di fopra come hauea 
fingolar dono del Signor di uedere con gl*oc-^ 
dn della mente l’intrinfiche conditionite qmlità delle 
anime di color Oychef e gli prefentauano innanTfi ile- 
quali molto piu chiaramente uedea che gli atti loro, e 
ge^H del corpo . Onde accadeua tal uolta , che molti 
per deuotione adorandola s^ingìnocebiauano dinan- 
4 lei : e perche e fiatai cofa non prohibiua, molti 
fdegnofamente gli mormprauano centra , come fe 
per fuperbiaiO vana gloria uolontieri accettajfe quel 
le adorationi, laqual cofa con feri do io conleirifpofe^ 
Sdii Signor chHo fon tanto occupata a confidcrare le 
qualità fecrete delle anime dì quelli che mi uengono 
inan:^i,che poco o nulla auuertifcoa lorgefU del cor- 
po. Queflo diffe efia,mireuelà infecreto, chedapoi 
ahe dal Signor hebbi tanta grafia, che per i miei prie- 
, ghi liberale un'anima giujiamente deputata a le eter 
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ne péfieiéi cui't^MirabU bellezza mffece vederCyndn 
tni fi raprefeAtarà piu dìnanz^i alcuna perfonaydeUa^ 
quale^ io non difcerno i fecreti deWanima fuaycfoggiun 
fèz O padre mio, fé "poi vedefte la belleTiZ^a di udani~ 
fna,io non, dubito che porrefti mille uolte la uita,fepof 
ftbil fujjepenla falute fua- Jìccadèuna uolta,che ef 
fendo io interprete tra il fommoTontefice Gregor.XI^ 
la Santa èrgine (imperocbe egli non intendeuA 
la lingua Txifcanrùjdìa ergine non parlaua Latino^ 
€on paróle lawérìteuoli fi accufaua i uitij della Corte 
J{omana, dòlen^ofi amaramente , che doue eraconue^ 
/ niente chefojfe ilparadifo delle delitie,C$ delle virtà^ 
iuiabondaffe fhprrenda puz^T^à di peccati in fernali\ 
^Allequal parole commofio GregoTÌo,domando,qHan^ 
to tempo era,ch*efi‘ahaueua pratticata la Corte, in-^ 
tendendo ch'era pothfffimi giorni, dijfe alia l^ergitWr*^ 
Et copte' dunque in fi pochi giorni ha potuto faper i 
co fi unii della corte. .jiU bora cfia .éteuandofi in alto in 
faccia di tnaeHà dotte prima fiaua humile, e con la te 
fla chinata con terribil ardire rifpofe quefle parole ; 
xA honor e dell’onnipotente Dio ardifco dire , che me- 
gito io ho fentito la pu^z^^a de* peccati horribili ^ che 
fi fanno in Corte quando fon fiata lontana, e neUapa* 
trta miai doue fon nata, che non fentóno lor medefi- 
mi peccatori, che ogni giorno peccano fi grauemen^ 

te. xA quelle parole il fommoTontefice tacque y e 

non replicò altrOy Cf'lodiuennifiupèfatto a tanto con 
confaeto ardire authorità iaqual fi uedeua in lei 
in prefsntia di tanto Tontefice , 0 quante uolte an^ 
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cori nuutnìua , , che andando noi per luoghi ma pit^ 
tonofciathmolto magnificamente uefl^he di prefentia 
frgnorilefe gli prefentauanojquali effa ^npnpotea per ^ 
alcunmodorifguardarei ne rifpondergli una parola . 
f £ fe.puY faceuanò inflantia, fffa con uqce affai /degno 

f fa diceua ? Tv(o» douereffimo prima ufcire di peccati , 

. & di lacci dei diauolOiC^ corregere la uita,^ poi par--' 

i tare delie co/e di DÌ 0 y& in quefie^ & fmili parole ri^^ 

) mandandogli da /e con/ufi fi liberaua dai lor parlai 

6 ri. Et noi intendenamo poi , che quelle per/one erario^ 
piene di uecchh& notabili peccathìn/amì, & puhlici 
, peccatori, >' \ "w’.' ^ • 

. F'na ttolta ma donna di } fuori ìndjabHo y(^ìn pa-^ 
rete par tua honefliffima, parlando conia /anta vergi- 
ne, non pHOte mai vederla in /accia * peroche effa( co 
me chiaro miaccorgeua ) fiudio/amcnte volgeua la 
fronte a dietro, non potendo comportare , nè ri/guar- 
darla, nè efier da lei ri/guardata , onde domandane 
do io poi la cagione, in fecreto mi ri/po/e è 0 padre 
! fé uoi hquejli /entìto queUa pw^^T^. dsU' anima eh* io 
' fèntiua quando parlala certamente hkuerefii uomir. 
j tato ciò che haueHehauuto nel flomaco, ìntendeffimft 

poi che quella tal donna era concubina (tun gran 
Treiato . 0 Signor chi fi può con buona ragione ma*, 
rauigliare detuoigìudicij , Quando pare che per uer* 
ti l*ordine,€l€ggendo le o^eature flolte, in/crme per 
€on/onder le /auie,(3 le potenti . Hor non è cgH fto o,. 
che, ma loro, cioè quegli fatti , peruermoi*'ordine tn /e 
» iitj]r,qHaudo eleggono là puT;^ per odore, il peccata 
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f)rr la virtk ila vii ereatura,per il Creatore: & w 

tor lorOiilquate è fànìOyfantoJantOi«t benedetto infera", fflft 

tuia . ^ men* Htìr noii è degno il Sa le infatuato^&\ tf i 
fàocchio > che fta gettato fuvrA, & confulcato daglh. ■ d»ii 
Buomni.&xonfufo dalla terra , 'accmhe uìua Utuax ww 
paròla giifiìay& giuftìficarà in fe fieffapienk dì ueìri^ \ ifi 

tày& fettitudineì Et coft faràueramente. T rap afferà'" w 

ri Ciel‘Oi& la ttrrd^ma non gid pafferà'ia parola fen^ tolti 
\a uerifi tot ione per fin*ad un miumo iora,cvme l^eter ■ kU 

ndUeritàhaperfemedefirnateftificatOM v |wi 

• %, ^ . Hm 

t)eirefficacìa>5caflìdiiìta dellefue oratìoni , lift 

^ del mòdo dorare admìrabilejcon fiducia ma 
.>auigliora)& come Dio gli promerse la reno- fsc 
' ' iiatione della Tanta Ghie fa, premédogli il prò (ta 
' prio cuore fopra quella. Gap; X 1 11.^ Wt 

■ Ali 

Q Veììa vergine Jdnta fpofa di Oìefu Chrì^lo ue • 

r amente adefnpiua il comandamento , d*efro itik 

fuo fpofoydicente : £ neceflario femprevrare non ijittj 

mancar mai . Isioti ft potrebbe fcriuere Vaffiduità , ne jtli 

credere la facondia & la dokegx^ delie pareìeylequal k/ 

vfauit nelle orationLVero^ythe fi muano alcune po \ fi) 
che delle fueerationifcrittedaYaoifamigliari, buona 
parte tjiuàndo era in wfiafi tutta abfir aitarle c^uaityCOA tiij 

mepià Volgari per nojlra dottrìnayùio ce le ha rifef'^ jiflij 

nate Jò fon chiaro che (come auuenne al padre noihf> fòi 

San Domenko)effa non domandò mai xofa che non et ptr 
feneffe hauenào confermata la / Ha uolontà con (queUn . 

, del t 

'ì 
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ieì Signori^ ogni cofa dornànéauaìitVnmiefiioXhi 
potrebbe credete la fiducia che mofìràm: Quante -uoU 
te diceàyS ignor io voglio che tu lo facàa in ogni mo- 
dOiC (piante mite ftgettaua in terrà firofirata j è dì^. 
teau, Jo non mi partir ò mai di quejìo luogo per ìnfi~ 
no che iien contenti l* ànima mia, 0 con quanto infiatn 
maio deftdetio per figlioli^ iquali effa hauea phft ; 
tolti in cura spirituale per \elo dell' anime loroyqùan^ 
te lacrime, quanti fofpiri^quanti fingimi^ fpàrgeuà • 
^iorno,^ notte, & fwgolarmente per quefla [anta ré 
nouationejaquàle aspettiamo Et ancora in àngoScior 
.fo feruoré(come appare nel diàlogo) un*aìtra u'olta ora 
'do fi ìàment aua thè non fu dauà Sangue, come il fuo jpù , 
jg ChriHo GìeSu. Quefia renouàti'one domandò co tati f 
io cuore, e con tal paffione, qual allhora forSe Si potata \ 
no 'credere, quàtf do gVhuomini la vedranno ottenutit» 
%JdUhorà non parrà ad alcuno bugià che*i Signor gli 
'pigliàJSe il cuoye, e che 'giielo premeffe Sopra la faccia 

I della SantaChiefa con inSopportabili Juoi dolori, e per 

1 queSto m^0,(^ per tal uìa k ieuo ffe, e che gli rendef- 
fé là purità Sua,iAlihora fi irederà,che qUcfta P'ergi* 
nefoftenm uero , e certo martirie per la Santa Chie^ 
fa : pero che per le percoffe ‘de^ dt mcru 'nc 'gùààa» 
gno dolorofiffimamone , Etera tanto l'affetto féne^a 
fnifura,che f come effa foìeua dire) fé Dio miracolo- 
fàtnente nonhauefie cerchiato quel cuore, {en's^'dtfbio 
fànebbe crepata. Quante uoltegli difie il Signor cbdù 
per uirtu déUe^ feruenti 'oràtioni , hàtcèa cttetiuta la 
fama TénoHatme r come appare ct)fi nel Dialogo, cò^ 

I ^ ^ nte 
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fntKncoYo. nelle Epiftole , ^ nelle orattoni . Ténfi ih 
àdunque ciafcuno di quali meriti fia appreffo Dio que fit 
Ila Santa fpofafua : poiché tanto dono ha impetrato |l^ 
per for:^a di paffioni^di defideriiC^ di infiammate ora k< 
ti^ni^» V .. «i 

V De i molti altri miracolo^ efiètti prodotti io, 
' dalla virtù delle, Tue orationi. i ko 

. i,:.,.*' .. Cap. VI IL • Vi fio 

P Er ulrtk ielle orationi di quella /anta, fu fenì(4 fot 

dubbio conferuato Vapa Orbano da molte ne- h 
fande infidie de i nemìci^(^ hebbe infua poteHà il ca e » 
Hello di Sanf^ngelojlquale s*era a lui ribellato, pi 
fu liberato daìTintélìine feditioni del popolo 1{omano H 
ilquafe contraal fuo paflore,eìr padre, haueua leuato sij 
le fue impettuofe.Quejla y ergine in quel non mangia ; p/ 
ua ne beueua altro che pianti , dì & notte percotendo fh 
le diuine orecchie con affidue orationi, in tato che i de ii» 

fnomj flridauanofopra il capo fuo horribilefirida,e di lui 

, ceuano . Maledetta tu che impedifci le noftre impref e^ tw 

dubbio noi tì daremo horrenda morte.M,Uequal ie 
parole chiudendo f orecchie la benedetta Vergine tan & 
iopiùferuentementepregaua Dio onnipotente Etti- tf 
ria uolta fi degnò ri fpondergli il S ignare . & di^endo^ n 

'gli, Lafcia far a queSio popolo il peccato horribilet p 
& atroce che lui penfaÀccioche io lo punifea, feconda ' H 
imeritidelie fue iniquità lo feonfonda della ter» in 

de i uiuenti • Ma lei lo pregaun con perfeuerantU 


r 
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àktftdo* 0 cìen^tiffimo Signor tu fai come la fpo^ 
fa tua ; laquale tu rkcmpraHi col [angue tuo precio^ 
foyè hoggi per tutto il mondo dilaniata, dijppata , 
lacerata, Ut fai quanti pochi i'aiutano,e difendono , tis 
uedi quanto crudelmente i fuoi nimici , & ufurpatori 
hanno fete del [angue del tuo icario. Ohimè, fe que- 
ilo parricidio borrendo feguita,que fio fcandalo,quart 
$a miferia uedremo jopra il popolo Chrisìiano^ Quan 
ti 0 Signore fi fcandalÌT^ano contra là bontd,& fapietp 
tia,& prouidentia tua,penJando che tu non babbi , 9 
potutolo faputoprouedere.e difender il tuo Vicario^ 
Tempera dunque SignorViradelpietofo animo tuo ^ . 
t non uoler dìfpre^ar la ualuta del proprio tuo fan^ 
gue,& donaci la mifericordia tuaMolti giorni,^ not 
ti in queflo modo combattendo, daU^ ima parte i demo^ 
nij, dall* altra difputando col Signor che aìlegaualx 
giuftitìa fua,efca finalmente diffe . Sia fatta Signor 
quefla giuflitia [opra il corpo delia ferua tua , troppa 
uolontieri beutrò quello calice della morte per amor 
tuo,^ della tua fpofa , comefempre ho de fiderato eo»^ 
tutto il cuore, & Canìma mia , & la mente mia . EV 
hentunefei Signore ueriffimo tefimonìo • .A que^^ 
Ma petitione tacque il giudice ,& ben fiuìdde che f» 
tfaudha la fua oratìone,peroche da quefla bora a p9t 
toilpopolo ccfsh ogni rumore, & fujpentaogni coU’-- 
gìuratione contra il S\ Pontefice . Ma benerelafs^ 
DÌO le furie infernali contra if corpo dì efsa Santa 
, infultare , quanto voleuano , iqualicon crudel furor» 
ttonce^sauano ^fercuoierla^ come apertamente 


vita di S. Cathèrinà da Siena.' 
derotH$lti de famigliari /noi, in modo che la mefchl^ 
na diufintò in tanta efinmiià attenuata^ & eonfuma-* 
tacche non èra altro che pelle ^'& offa^^ era miracolo à 
■vederla i ma non reftauà però di perfeuerare in ora^ 
tìonii^ fatiche corporali incredibili più feruentemen 
te che printa,ardendo continuamente in maggior fuo’- 
co di carità . t^edeuà ciafiuno i liuidiy& l’ enfiature j 
e fratture della lacerata carnei(£ con tutto queflo non 
permettèHà che gli foffe fatto alcuno rimedioyO medi- 
cìna. Et quanto più oràuaytanto piu foportaua con lè 
grauiffime percoffey& abfordijffime parole^ imperochè 
diceuàno percotendola» Maledetta fetnina, tu fei quel^ 
la che fempre ci ha perfeguiiatiy bora è uenuto il tem 
po di far la Uendetta pòfiràjtu ci f cacci di queSìa cit^ 
tà,e noi ti torremo la uitay ^ più non farai nimica nò 
fifa Copra là terra -, La qual Cofa troppo bene fu uerà^ 
peroche dalla Domenica della Settuàgefima , 'per fino 
al penultimo giorno d\4prile , quaft continuameHtè 
battutafin quel modo refe Cànima al fua f{edentore i 
nella fejla del Beato V tetro Màrtire y un altro felice 
porto delgloriofo ùomtnicoMa chi crederebbe le f an- 
tiche che fopportò quel corpo in quelli benedétti giór- 
ni ? Io dico che non era forft manco difficile a crederlò 
à coloróyche con gli occhi proprij lo uedeuanoyperocbt 
tonofcéuano che un corpo mortOy & infermo operàuà 
piàfchc non òpera un*àltro pieno di uitayet fanità Mà 
Vàmor di tòluiyCheèkitày & dà Ulta ad opti cofayfit- 
ceua qutjlà.^ cki ftà infinita laude^& gloria fin feck’^ 
Uk Idmettà 
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Di molti' altri ammirabili effetti dell’brktioni 
•A^ fue nelle particolar perfone, & comeli- 
ì.;m boro il Padre Tuo dal Purgato- • ' 

: ‘ rio, Cap, IX, ' 

fl - , ‘ , 

* ' ' ' ' ■ ’• ^ 

E ' Jl mcvianifefio^&thìaro.perrelatìoney^ mn* 
fiifcflatìone in quefla benedetta ferua di Ciefu^ 
tome per le fue oratimi ^ ii padre ftiù fcampò le pene 
•del VurgatorÌ0y& thè fuhìtodopò U mòrte fu ractol- 
■io in Varadif&, Verocbe mlià infeìrmcd fuà ^fregando 
lei, per la f alme i &aUegandogÌÌla prima JiCi itd Dio 
•benedetto la nece^fjhà deila giujiitia yiw, & tome noto 
<erapol}ibilefen'2^agiufiapufgatione , thè ijuella anw 
ma emraffe in Cidoyt’ffainHantcmente opponendo ft « 
finalmente pregaua ton tutto ìleuore,dicendo; 0 pik 
•che amantiffimo Signoremioyeome potrò io fofienere, 
che la anima-di coIm che mlbagenerata permrtà,ó* 
gratia tua, ■& chemi ha nutrhaeon tanto amore , ^ 
per amor tuo mi ha liberamente aiutata in quella ui^ 
ta fpirituale,fta^ff-litta inatcunmodoin qutUe purga 
torie penti Ioti pregoper tutte leniifericor die & bon 
tà tue, cheituitonperm'etta y-che quèlTanmaefca del 
•coypo ton questa miferabile fententia sì dura a luipet 
•dre,& a me fua figliuola . Gr^n cofatertOyche cantra 
ia éfiimatmie de i Medici par euaiche quéli* anima fof 
fe ritenma neèfcorpo gualche intpior for\a , mentrt 
<€he’cofialcun giomoper luì (a fpofa pregam il fpvfo 
fuo.Etfinalmmettederdodìelagiufiitia diurna nom 

• fofeus 


; Vira di S.Catbednàdà Siena. 
pùteua mancarcy effa ultimamente dijie : Conuertifi 
^uefla giufìitia contrà'tl còrpo 'mìo , io fon parata fèr 
il dolce mio padre f apportar e (juanto il giuHo giudi^ 
fiottio deterrj[kina , Viacque al Signore la'pronte'^'S^a 
della buona figliuola per il padre fuOyCS diffe: Vera-* 
mor tuo fono contento leuar da lui le debite pene ^ 
porle fopra dite , Laquafcofa conallegi'eT^'^riceuen 
dola fanta fpofajubito rifpofe : Gìujlo è il decretOy r 
la tua determinatione ffia fatto come tu hai detto . E 
con molta letitia andò a ueder il padrCy che già ango- 
ni^aua morte yeriitelogit la gioconda noùellaper par 
te deliba Ittjjimo Dio. Onde lui con incredibil letitia paf 
fando di quejio rhondo alTadre dernojajciò la figli 
noia fubito nei dolori di fiancofi quali ricsuette in lua. 
go delle'pene debite al padre fu%e.nondimenoeffa non 
folamente con patientiayma con gaudio incredibile gli 
a€cettòa& tanto fi tnoffein alcuna mefiitia di tal cafog 
quanto fe nulla fi attenefic, .An^t^che dolcemente ri- 
' dendo congratiofa modeHiayquandofu.efpiratOfdiffe, 
Oh, pio uolejfe che iofoffi doue fcte uoi "Padre. Bene^> 
detto ne fia Dio, 


Come per le orationi/ue libero la madre del- , 
rinterno. Cap. X. 

‘ . i. ' • p. 

^Opòil beneficio .grande fatto alVadre conuenleti 
^temente ne feguita una molto maggiore uerfò 
laM,àdre y come dapietò fa.fi gliuola fi ricercaua. Era 
^upa inferma-y & ^iporno in giorno aggrauata , JE# 
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€onàófriiche là nita fua ' , anchtra che ndn fufie mot^ 
tocolpeuole centra il proffìmo y era nondimeno affai 
dannabile ne gli occhi di Dio.perocbe effa troppo im^ 
merfa nelle cofe terrerte^impatientemente fofìeneua il 
palio dtibbiofo della morte non con fot mando la uolon 

■ tdfuacol decretOy& uolere diDio.Ondeuedendo que^ 
. fio la figliuola piena di pietà, corfe fubito al fpofofué 
effundendo caldiffimi prieghi per la falutedi Lupa 
fua madre . Mlaqual rifpbfe H Signore che fe iti quel 
tempo fidifponcffe morire farebbe in ognìmodo' fa* 
Iktifero paffo, peroche fopràuiuendo haueua à 


dere molte aduerfità aUequali non era forte per refi* 
fiere . fedendo dunque la prudente Vergine U àiui* 
na rifpofia con delciffime parole cfortaua , cotìfor* 
tana la madre , che fufie contenta per amor di Ciefu 
dijponerfi di poffare di quefiaprefente a miglior ulta . 
Laqual cofa uedendo la madre, con forde orecchie, 
con horrore cordiale, pregaua la figliuola che piti pre* 
Sìopregafse per lafalute del corpo fuo , peroche non fi , 
fentiua per allbora d'accordar fi uolontieri alla morte. 

Di qui entrò la Vergine in molta angonia di mete,& 
di nuouo con acce fi defiderij- fatta qua fi melano tra 
Dio, & fua madre, pregaua. lui, cfortaua Im. 
“Pregaua lui cjoe non la lafciaffe perire , fe prima non 
fi accordaua a foflener la morte per amor fuo . Efor* 
tana , che doueffe humiliarfi al decreto , & uoler di» 
uino . Ma ftando. effa pertinace nella uolontà fua , 

' difse a lei il Signore . Di alla tua madre, chefe bora • 
non conferite a uoler la mprtè^ uerrà tempo quan* 

do 
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do U domanderà con efiremi defider^,(^ no potrà 
’nerla. 0 quanto pienamente ft aeri fico la parola della 
ueritàiperochefu percoffa in breue [patio di tempo da 
iribulationi nelle coje temporali , Icquali e[[a ft tene- l« J 

ramente amaua , che fpeffo ueniua in parole quaft di |t« 

' difpettOy (5 difptratione . Et diceua . “Pwò efftre che 
Etto babbi pofio Inanima in ’qutflo mio corpo.a trauer- k 
fo che non po(fi u[ciuì Tanti figliuoliy^ figliuolcy^ <f/J 
nipotiy& maritoy ^ grandi , & ptccóli mi Jono morti hft 
Snan\ì agli occhiy & io fola reTio in aita per non «c- 
der altro che afflittioniy& dolori^ Et in que^a amari m 
tudinc di cuore perfeuerando non penfaua in alcun W( 
modo a co fa fpirituale pertinente alla falutey nè confef ft 
farftynè ad altra medicina alla inferma uolontày& in dff 
quefio flato piacque a Dio' che paflafse di quefla uita fna 
in difgratia della Maeflà fua.f^iddey& conobbe.que- 
fio la Santa F^erginey & con ineffabil dolore fenT^a co- kll 

felatìone Leuando gli occhiai Cielo con pioto ft cordo^ 
gliycon quefte parole col fpofo fuo ft lamentaua * >im 

\ Signor mio Dio fono quefte le promefiechetu mi hai i»Ì£ 
fatte, che della cafa mia non perirebbe alcuno, nelle lifej 
mani dell'inimico? Et che la mia madre non morireb- . jtfk 
be fenT^a hauer accordo con la tua uolontà ? Et bora fcwn 
fen^a Sacramenti della \Chiefa i hai permefio chefla 
paffata.di quella uha.Io ti priego per tutte le tue hon \i,fi 
tà ch'io non fta fraudata dalle promeffe tue io^non par jtr I 
tirò mai di queho loca Signore per fin che h madre (ìfi 
mia ritorni alla uita,C$ io fta fatta certa della fuafa qj)( 
Iute, accioche habbino luogo Wutrltà tue, & con^. jml 
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fohta V anima mia. fedite cofa marauigUcfa . Eran<i 
affilienti intorno al morto corpo molte donne , & gU 
hauerebbono quaft finito fefequie Je non che flauano 
in afpettatmeiUedenda orare la (anta vergine fé for-^ 
{e impetrarla perduta uita . Saliuano fen\a dubbia 
nel confpetto della fomma Trinità i feruentidefiderijy 
i cordiali preghici* abò dante lachrime^che copiofameu 
te^xffondeua.Et uinto dall'immobile per feuer alia d'eim 
Uferuentejuafpofa , efaudite furono l'altìffime feti- 
tioni dal S ignare di ogni mifeficordia, & ritornò pef 
uirtà , & imperio fuo il feparato fpirito ne l ibando- 
nato corpo, ridderò quefio chiaramente tutte le dome 
ftichcy^ famiglie di (afay & altre che fogliono in tal 
faft eonuenire a confueti cor dogliy& parte di lorp udi- 
rono le formai parole dcWorationi fuejche uocalmente 
in grande anftetà efprimeua , & io fon renduto certot 
dalla propria fuautridica bocca, 0 dunque eccellente 
gratià della fanfa no fra apprefio del magno Dio , 9 
uirtu incomparabile dell' or atione.yil padre dal Vurga 
torioyla madre dall'inferno libera. Co fi uolfe Dio ma- 
nifejìareValte'^^a de* meriti di quefta benedetta Spo 
fa fua > accioche (orreffino gli huomini alla fua deuo- 
tionty^ per meT^^o fuq riceueffimo la promeffafalu- 
Hylaquale di continuo ci cjferifce quaft per infiniti me 
T^ijfenon ftamo ciechiy ò fardi, ò pigri come fi uede ef- 
fer la maggior parte de gli huomini , pio ne fcampiy 
& fi degni eccitar la potentia,0 miferifordia fua, 
apparire ton abondantia di Spirito Santo,accioche 0 - 
^ni buomo rkeua dottrina Jaìu tiferà del uerbp dek 
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la vita adefaltaiione,& ddattiene deb nomé'fuo neW 
unìueYfo.^men. 

Di uno altro cafo marauigliofoj&ftupendojco 
meper uirtiidell’orationi, liberò duiladro- 
-nidairinterno. Gap, XI. 

I 

■ , 7 

P iA ffauano in quel tempo per le [brade principali 
della città di Siena dkoifamofi ladronifopra un 
carro legati ad un palo da i carnefici cen le tana- 
glie focate mificr abilmente tormentati^ fecondo il teno 
re delia giuSìa fententia determinata , e letta [opra i 
capi lorOi& in quel modo a fi Ut ti, e menati alla pena 
delle forcheyterribilmente cridando Hridauano con im 
patientia Hrida , & fenx^ timore della feconda mor^^ 
te, molto pìiit acer baie terribile, andauano difperato di 
cendo crudeliffime biafiemme cantra Dio,^ la Vergu 
ne fUa madre Maria, & fanti fuoi.Tiacque alla bontà 
diuina che in quel giorno quella tergine fi trouafih 
in cafa d’una compagna , & figliuola fua nominata 
,Ale[fa,laquale bora uiue, ^ regna con lei inpià gra 
ta compagnia , nella cafa maggiore del fommo Die', 
Sentì quefla ^Aleffa il tumulto delle brigate e le crida 
de*tormentati,e dalla finefira uidde l* atroce fpettaco^ 
lo,e crudele de i mifcri condannati, ilquale fece fubi^ 
to noto alla pietofa uergine e difie.O madre mia , che 
cempaffione è dinan:^i aUa portai Dui mefchini huom 
mini fono menati atte forche con crudeliffimi tormen 
ti^llequal parole eccitata la uergine a mifericoY'^ 
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étiayCwfealìa fine fìra per uederct^ molto pìà eccita-^ 
ta yedendoeon gli occhi proprij, & uedendolt difpe- 
rate uoci, fi gettò in oratione ( come fMi riuelò in /cere 
ta confeffi6n'e)’vidde allhora man if temente una tur 
ha di demoni!} intorno alle anime mefehine in cftielli^ 
tormentathlaqualrcofa molto più inced^uai^ 
gena i pouerelliyche nonfaceua il fuoco materiaieiOrt 
de raddoppiandoli con molto augumente la mifericor. 
dia nel cuorpietofo della fpofa^con mijerabil lamen^, 
to diceua.Jtb clementiffimo Signóre perche l ifpre':^, 
^i tu co fi la tua creatura da te creata ad imagme.ì & 
fmilitudinetuayericòprata da UyCon pre:(\o di fi prò 
tiofo fangue?DeÌla quale bora i nemici tuoiyCon tanto, 
oltraggio trionfano . Veggo ben Signore che riceuono- 
fecondo i meriti loro tM a ancìma il ladrone tetocro^ 
cififio riceueua fecondo i peccati fuoi ^ e nondimeno tu. 
ti degnafii illuminarlo con tanto amore , che meritò 
vdire fi felice nouella, Hoggi farai meco in paradifo. 
Tu ti conuertifli a Vietro , che ingratamente ti negò;, 
T u trahefli ia peccatrice Maddalena * Tu chianiajii 
Mattheo publicatio . Tu infiammagli la Cananva. 
col cacciarla da te y & in quel modo amor oJq tat}ta, 
piàla traheuiate dolce Signore . TUrifgHarda^ti^ 
Zacheo principe dipnblicam , inuitafliio in caja, 
fua a mangiar con lui idou e non altro mangiafii edi^ 
uorafli, che la falutp delle anime « Veramente tu 
eri deuoratore , & bcuitore di quejlo uinoycioè dclla,^ 
fallite delle tue creature , opere delle tue mani , fir^ 

mate ad-imagine a ^ fimilitudinettia» Chepofiò. 

T c di ' 
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p dire del numero infinito dtUe mijexìcordie tuejdfxtd^ 
p{Jimo,& benignij[fiw(t,S tenore mio} Dunque pertutr? 
te queUe mìfericordie yche tu hai dimo^ratoall'hkom 
piOy& per quellcyche fono ancor nella potefld tua am^ 
p jifflma,^ piena di magni ficentia ^ degnati ti prego, 
foccorrere alle anime tanto afflitte , & liberarle dalla 
morte feconda yammoUifci i duri cuori ^eonuertigli ^ 
con f or tagli con la- potentia della eccelfa defira tua^ 
nella caritcLy^ fperan'^a della tua mifericordia.Jo mìi 
tre che parlaua queUe parole di fuoco uerginefl demo- 
nii ferocemente infultandola,diceuono. Setu non cit^ 
fci ftàrcynoi opereremo che i fpiriti di goi^oro^ e noi ert 
traremo in te,& diuenteraiarretritiay indemomar 
ta‘ A i quali t ffa rifpofe.Ciò che vuol Dioyyoglio, & 
per quello non ctfiaro procurar la (aliffe loro , perche 
Dio vuole.Si che perfeuerando in qutHiprieghi uinr 
to il Saluatore fi moficy^ egli Htjjoy quando già era- 
no alla porta della città , apparfe dinanzi a gli occhi | 
loro tutto impiagatoyda ogni parte uerfando fangue^ 

^ inuitandogli à penitentia ygli prgmetteua perdo-» 
noy& falutc.fe uoleuanq . ^ questa uiftone illuminaT^ 
iiy& compunti non fenT^a marauiglia de gliafianti 
mutarono fubìto le ucci di beflernmia in uocidi lau» 
de,& corfeffioncyf^ in pianti duri, & difperati in la~ 
chrirne di compuntione y & fperani^ay^ con feruen- 
te de fiderio dimandurno i facerdotiyC^ confejforiCo- 
fi confefforno i loro peccati , inuocando la mifericor^ , 
dia di Dioyìiciueuaro le pene uolontieri , con fidu^ 
fopportqrno la gbbtubnofa ???prfe, Cf 

' ■ ' " , {> 4 - 
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f djporno alta uprauita . Vera è, che come ì^tendeffitnot 
j?oi da effa uergineyper alcun tempo fumo deflinati at 
'PurgatorìOil& per la perfeuerantìa delle (ue orationi. 
ne furnona pochi giorni liberati . Hora io uoglio 
fciar pevf are al prudente lettore Veccellentia dique-' 
fla opera . Facci lui comparatione con gli egregi 
fatti de' Santi pajfati^ & laudi in ogni modo Falttf- 
ftmo Dio , che ha decorato & ornato i tempi nofìri 
di tanto tc foro y del quale uer amente il mondo non^ 
^ra degno . Siane ringratiato il padre de i lumiyil^ 
quale rifguarda mqlto più alla fua bontà « che a i nor 
firi meriti. 

Come vn pcruerfò, 8c pertinace peccatore pcc 
virtù delle orationi di cfla Spòfa di Chri» , 
fto fi conucrti al Signore , & fu 
'ftluo, Cap. XII,' 

fta cdntra netta detta Città di Siena un^huomo^ 


ricco molto idi riccheTJ^deUa terra tWa pouerq 


Cf nudo di ogni uirtà granato di ogni forte di ui-- 
tiocarnale%beJiiak,gi0catQreibarrOi & bejlemmiator 
te crudeliffitnOifen^a amore , 0 timore alcuno del Si^ 
gnore*Di cui il nome era .Andrea di '^lardino. Era co 
fitti di anni quaranta. Et fubito profiratOy & vinto da 
una infirmità pericolofaydiffidatodai Mediai y &lui 
difperato in fefleffoycorreua fenT^a dubbio alla doppia 
piorte.y dendo queflo ilpreprioVarochianOylouiftta^ 
t^nfortaf^ eforta^che debbi conte buon CbriftianQ^ 
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" vita di S.CatKerini' da Siena.’ 
éifporfi per la Jalute fua Laqual cofa tanté pià 
I4a,e fchifaua y quanto pià fi apptopmquaua aWhenr^^ 
rendo termine.Stauano la moglie, & i parenti in an'^ 
gufiia,e amaritudine grande di tanta pertinacia. 
cor fero a molte perfone relLgiofe, & di nome difanti* 
tÀylequal diuote pet fone j; forcandole, e fprimetorno per 
egni modojhora con luftrjghe,hora con minaccie , hor,^ 
modrando Pamor di Dio nella mifericordia-, bora Pira 
fua nella giufiitia, ma lui niente fi cemmoueua, an 7 ^ 
Ogni propria fabule difpnggianào V' fìàua immobile 
nella firn prima perfidia. Et ecco dinuouoTarochiano^ 
timorofo della perditia di quelP anima, lo uifita,. &e^_ 
forta quanto può ai fanti, & falutiferi facrameti,ma 
in uano ogni cofa, però che quèllo' indurato cuore ptù^ 
cando atrocemente in Spirito fanto ^ rmaneuaneìPe* 
ftrcma impenitentia, beffando ilpadre dell’anima fua > 
la parola dìuina laqual egli tentaua perfuadergliy. 
Intende queiìo Frate T omafo,^ moffo a compaffione 
di queW anima mefchina,pensò per mc^o d'effa fanH 
Tergine reBituirgli la già perdita, & difperata fklà^ 
te. J/ndò dunque alla cafa della vergine con gran pre 
ùouandola ahHrattionc da i fenfi in alte 
orafioniy. ^'conternplationi fue confuete , ' & efiendt 
qua fi notte uedendò non douer turbarla, nè poter afpet 
taila ,Jirettamentecommefie ad una delle compagne 
fue, che quando fuffe difciolta de qìteUi tflafi ,ebegli 
n ftrifft per parte jua,che per ohedicnùa, b^ cantà rU 
ceuefiefopra feìa cura della falute di quell'anima chO( 
già fi appropinquano, alle porte dell' inferma , MtfinU 
■> CI » fo 
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tOt:fhefu queir e^aft, & che intefeia fpofa il mirabU 
^fOyi$ il eomviandamnto del fuo padre jpìritualeju 
{prpìMta da carità» & obedientia , fubito ricor fe alle 
orationi. Et quanto piti cenofceua il cafo importante» 

^ difficile per ottenere»tanto più fi accendeua in fpiri 
to, domandando il proffimo fuo, il fratei fuo,il compa- 
triota fuo,ricordandogU fempre il /?rc:^5^o • grande del 
[angue fparfo per noi . F dì querio lamento il Signore» 

^ rifpofe , chele iniquità del federato erano f alile in 
Cielo per le horrende biajiemme che fi erano udite, tèr 
rpeìtate dagli Angeli nel ccnfpetto fuo. Et quello che 
più moueua la diurna giuflitia era,che il facrilegio^Cf^, 
impio peccatore haueua la uener abile imaginc Jua, ST 
della fua madre,& di alctini glorioft fuoi Santi» getta 
ta nel fuoco, per taqual cofa fi era lui flefo renduto de- 
gne de ir eterno fuoco. ^Allhorapiùaccefa.U Vergine» 
difieiSetu Signore offeruarai le iniquità ne]ìre»& chi 
p^ptrà [campare dal fuoco} Ter qualcaufa»dmmiti 
I dif :endefii di Cielo efìnanite»et inuilito nel uen 

tre di Maria} Tif beUe\':^ eterna»et.immenfa»tupu- . 
rità ineffabile, tu fplendor glorio fo, et faccia rutilante > 

del fommo padre , perche , ucleHi morire nella uitu- 
perofa Croce, et fpargere fi pretiofo [angue i Forfè pu- 
nire le iniquità noflre in giuSUtia} 0 prefie pur cancel * 

1 larle,et pagar per noi i noflri debiti a te fieffo nella clé 
I mente tuaìVerche mi narri i peccati fuQÌ,fe tu gli hai 
portati nelle tue [palle »et molto più Jatìs fatti} O oittaH 
do io ffrfe gìuftitia,etnon più pjìormferÌ€<it'4ìa^Fegq 

hadifputareJF^o.pia'ttt^ €refitura»e Hóler^cmmt^erth 

■ 
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Vìtàdi'S.CatherìnàdàSiVh^ ^ 

Ì?f non più prejio confefiàrti la creatura tua effer Èdfl^ k 
liintày meritar dannatione,& 'eterna pend,ma tu folà b 
^hauer uinto per letyC poter furglimifericordià ? Bjcòt. rr 

'dati dolce Signore fpofo invoy cjuando tu 'mi dicefli ^ » 

thè 'm^hàueui poflà curà dtfUà falute di inolte ànime^ ^ 
lS(on uedi tu^ che in qUeSìà uità io non ho altro refri^ fi 

:gerio, che uedere la conuerftone de peccatori al f icra^ m 

ttÌJìmo nome tuo, nome di uerà falute : T^onfai ,'cht% li; 

quetia è la gloria mia, e la coróna mia ì E t fonò f m d (k 

uoìentieri anatema da te , ^ dilongata per queflo af--- oj 
fetta > Se 'tu bora mi togli qùéflo gaudio, che altro mi 
'réfia ài confolàtione in qùeììà uita ? J4h dementi jft 
tho signóre non mi f cacciar e da te. T^on mi negar ir 
Wo fratello, di cui Vofiindto cuore fenT^à duìfio è nel*' 
la tua manò . Continuò quefià mferuoràta vergine ìè 
fluenti ùràti&niyC^ uarie difpute'con il Signore d'al^ y 

ihòrd'quihta dèlia notte;per fino àlTaurora^ E perchè ri, 
'ta mìferìcòrdia àuàn^a ogni opera della mano di Diò^. Jgf 
fu da ìei feparàta lagiufiitia. E 
le làcrirne,&i deftdtrij tuoi hanno uinto . Siàadun^ 

‘’que conuertitóirperuerfo peccatore come tu vuoi . ‘Ek 

in que fio làfciàndo la fpofa,àoparfe n eli' in f ermo, ^e Hif 
fégli Térchè cagione non vuoi ìuconfejfdre Vvffeft 
che tu mihai fatte: Confèffaleperognirnodo , &'ió ^ 
fon parato rimetterti le cólpe tue, .A quefià uoce,chè j 
penetrò pià il 'cuore che Vórecchie del mif ^rabil homò^ , 
quàiìèifufciiàtà queWhnima neUafperan7^a, efclamò^ j 
fubìm 'quddtàpòm^ Jkkdàte perii 'Confejfores io mi |» 
,9o^ÌìÌ córrfeffare^io UedoU Signor mioÌ<bc mamma r 
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hifte. Maraujgliaù gli aflanti& allegrati di ftlìetà 
nuoita, corfero per il confejforei Co fi uenne un confefio^ 
rey& effo confefsò i peccati fuoitCofi aflolto in terra et 
in Cielot in grandiffimà contYÌtiovty<èr deuctione tra-- 
pafsòdi^ueflà uita . Òaìtiffima bontà de Diò, ^ in- 
fcrurabÙ prouideniia. Chi può difperatfi dtUa falute^ 
conofcendò in tanti efempil^ef liberate abbòdàntia del 
ìa iua mifericordìa ? Conte pojfono flar ofiinati ipeù 
càtori rifgiiardandoti in Croce, & in tutte C opere tue?, 
X) floltijO tardi di cuore che non ritornate ài Uèro Va* 
fiore e y efeouo delCanime uofire . 0 Caterina magni* 
fica,e gloriofa fantà,ricordati deìr opere tue magne ito 
terrà > lècjuali noi ìauàìàrno & ueneriamo con Hupo* 
re, ì{icordati della tua patria^h nehe ingrata a Dio, à 
ÌÀarià, & a te con tutti gli altri ch^ffja ha parturitoi^ 
Vedi Voflinatione de' peruerft Conuerti i cuori inda* 
'tàti,iUumiaà i miferi ciechi , che comebefiie da carni 
fono già guidati al màcero, cheior non uedeano.Impi 
tra mifericordia per noi àlSigftore,accioche nel* 
le buone tue opere riconojciamo l'antiquc 
thè fi narrano laudando, & benedi’- 
tèndo, t>io magnifico, & uit* 
ìoriofo , ilquaiè feni’- 
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' r? ^ i Vita di S..Gath'critia da Siena # 

* 

7.V ^ ‘ ^ ^ « 

Di un'altra mirabil cpnucrfione di un nobil gio* 
i uarve Seneie per uirtù delle orazioni di que- 
-.,£ufanta. Cap* XllL. , 




N EUa detta chtà di Siena . tduea allbora m cer* 
to huomo chiamato Francefce deTolomei, il’- 
qtial della donna fua nominata F^bes produjfe pià 
figliuoli mafchiy<^ /emine Jl primogenito fu doman- 
dato Giacomo, ghuanefceleratOyCrudeleyC^ terribiley 
^quafi fanciullo co le proprie mani haueua uccifo dui 
hnominìy& daua terrore aciafeuno che lo conofceua. 
Et di giorno in giorno più dilugato dal timor di Dio, 
i!$fen7^a alcun freno ydi mal in peggio cerreua nel prò 
fondo d'egni peccato. Haumadue forelle,e la prima 
{domandata Ginocchia sfrenata fanciulUyhaueua piit 
frefio conferuatala fuamrgìnita per uergogna , che 
per amor nella uirtk , conciofta effe fuffe pronta ad o- 
^nìuanità pertinente a! Vernato fuperfluOy poco ho 

nefia del corpo . Quejie cofe percoteuano molto il cuor 
della madre loro B^abes ajjai gìufia , timor ata^ la- 

quale japendo Vopcre ma\^ifefie , 6 ' grandi di quefla 
tergine la cofirinfe come fant a "gelatrice della falute 
loro a parlar alle figliuole. Et fu tanto uiuoìl fermo- 
nejche penetrando cuori .giouenVi , in tanto gli com- 
tnoffe che ambedue fi conue.rtì quafì fubito renontian 
do il mondo. & tum k pompe Ju^p're fero le fanti ut- 
fii delVhabito delta /anta jptìfq , & in quello con tatf 
fa pemtentia,& dijfwg^^^ìj^erv majjime 0/noc eia 
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[ ibe tra rime dibi fogno piu prefio ritr^rlé moder4ndù!ì 
Ujche fpronarU efottandoleiMì'Mdendo ^uefte il fero», 
ce fratello GiacomOiCheallhora ritornaua di tùllacit 
tà, 5 fumando d'ira , (S fpirando minauia , fuperba- 
mente ft uantaper fofga di cauargUlo habito^& notp 
era homo che da qitefia audacia peffima lo potere ri’*, 
ttàrreiraa unfuo fratellino piccolo gli difje: Giaco» 
mota non conofei ciucila Caterina ; andiamo pure i 
Cf uedrai che conuertirà ancor te . xA quefta parola^ 
il fuperbo gionane lo maledijfe , & dijfe, che pri» 
ma amma-g^artbbe tutti i frati , ^ preti , che fi 
con f e jf a fie, , il fanciullo pur repUcaua ; Giaco» 

mo, tun^n la conofei , vedrai che io farò prò*, 
ftta . .Et lui pur. dfpreg'gando , maledicendo^ 
con molta furia entrò in cafa fua > con gran fatiche 

la madre ^bes lo ritenne U fera, che non faceffe ma- 
le fecondo la còfuetudine della fua furia: Onde la mat- 
tina feguente mandò per Frate T omafo , che placaf» 
fe il furor dellimpatiente figliuolo , iltjuate con Fra» 
te Bartolomeo compagno fuo fubito uenne . Et co» 
minciando, a uoler persuader il giouane a /offerentiap 
in uano gettaua leparole.Et tutte le narrate cofe ve» 
deua lauergine. Caterina in f pirite orando ajlho». 

ra giu^amefite per la fallite del mefchino'C'ieco ) fu e» 
faudita^^ in/pirò Dio che parlaffe Frate Bartolomei 
al giouane Jl^uale fu dalle parole tocco nel cuor.ditaV 
forte jcbe qt4eiU che hauea negato a Frate TomafOitth. 
c^dè a Frate. Bartqlomeojon:^} pià prejio ad effa Kergm 
cl^fer ^iàfr^o 4 Plox^bé 
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per H meT^o fuo introduceua la fua gratta nel furìbeiii 
dùcuore. Et /libito deliberò uomitare (per parlare à u» 
fannia di éfia tergine) tutto il Ueleno dèlia mente fua^ 
i peccati beUtali^iquali mai non hauca in fua uiiauo-^ 
luto cotìfefiar à facerdotey e coft di lupo diuentò agnet 
di leene un catellhio • Cofì in breue tempo daud 
flupore a turni cono/centi fuoi . Et fua madre I{ab€g 
fatta fiupìda di tanta , CT fi fubita mutatione non pà-» 
reua uedendo che la credrjfe,& legiouàniforetle fi aU 
legraUano grandemente. Et Frate Ton/afo ritornò per 
ftgnificàre ad ejfa (^ergine il mirabile effetto ^ ma lei 
thè ogni cofa fapeuàyperche n*era fiata operatrice^ poi 
thè fpicata fu da' firetti ragionamenti dèi fpofo fuo » 
dìjje alle compagne. Laude giatie habbiam'o a red 
dere ài magno Dio^ pokheper fua pietà efuefia matti 
fia òiacomo de T olomei è fiato I berato dal demonio^ 
(f inanello apparendo Frate Tofnafo « narrando ■ 
èiuei medefhnoydifft la compagna^ ioTho faputo innu 
tifiche uei parla/si. Caterina pur bora lo diceuay^ al^ 
l bora la benedetta fpofa con ogni maturità fcòpren^ 

1 do il feire/Oydifiey CtatiCy& laude aWaltiffimo . EccO 
il bel guadagno dell' inimico fiui credeuàrobbar duèpè 
iorefÉ ha perduto ejuellà che haueàgià deaerata- £c- 
to i frutti di quefia benedetta fama Cinoccta poiuiffe 
in niirahilè àfiinèntiai^ tonallegreT^ainCredibilé * 
in lunghe infirmitàtraduffe là kitàfuay& con indici--^ 
hil gaudio rendei fè io pptriio nel fuo ultimo giorno al 
Signor, èt Frana fta fonila pài imenttconfnoltà reti 
ÌiàHei& puihà MucnUofftguiiòindt^focùlàforeUii 

ridtth 
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I 'Hièndoìieìtultiino punto della morìe ^ . Bt Oktome^ 
jfrdtéUOida quel tempo indietro, femprè uifie pacifica 
neì flàtà làtfdabiìe delmatrimonìo con grath di Dio ^ 
^ de gli huontiniyYiuocato dalle furie befiiali,^ 'defi, 
derijxioueniU. Di tutto fta benedetto il fan^guepretio 
■fit di Gufu^in uirpù delqualevgnwpera buwadafaft 
ti fuoi, procede • . ^ 

jD’un’àltrò -mirabil fruttò delle fue 'òratiotu 
ineUa'^ònuerfioncd^un’huomo nimico <dcl*- . . 
‘^lapàce , Se de’ profliitii *fuoi 
'Gap. .XIV. 


S EgUe un^ altro non manco ftnpenàoffrutté'deìle fato 
teorationi d’effa Vergine.Era nella déttatìttà di 
Siena un* huomo molto famófo fra gli huomini del 
^ondopierto di prudentiacarìialeyC!ffecólare,laqualc 
•Dio'nonfldfoggétta , buomo terribile, ^ da guerra^ 
^chiamato ì^nni di fier VanniXofluVteneua càpitali 
tnimicitie per uarie ingiurie con molti , fecondo l ufh 
*abhOmineuole d'éffa'città . Efiendo dfluto cimeinaU*^ 


Igno ferpente -con ftÌ€nt}ù,^diffiinulatione poneuain^ 
fidie ajuói nemici iquali timordfi della ajiuta, /e- 
"róce pertinacia fua'con mólta fommijfione rìchiedeua^ 
‘ no Iper ópportutìi 'meloni da lui pace . Ma ìuvcoàpm 
dentia'mdligna e bugiarda ri fpondeua > che uolentieri 
'farebbe Ogni pace poxhe-poco curauatal cofaffegli at 
triia iquali pià attétièuafi inclinafkro. Et nodtmen^ 
^a luhdhe dindfcofio impodiua^che la.pacc^non fi firn 
' ‘ *#• 


c ^ Vita di S. Gatherina da Siena. 
0èjJeJnièfe quefto la [aera f^irgme,C$ depderauapdf 
largii per conuertirlo^wa lui la fuggita cmneil jerpe^ 
fugge l'incantatore, Ma pur Analmente per importuni 
ià d*un frate heremita di Sà/,/igofHno amico fuopro 
pofe dgandar dd efja y ergine & udirla , ma diffeché 
fàpeua che ttntarebbe in nano ogni pac&,,^ndò duque 
a trouar la Vergine ad bora deputata ma effa per cafi 
importanti alla falute di altre anime^non era in cafa^ 
Uta piacque a Dio chefuffi iuì aricora io ad’afpettarla^ 
Et oimmoniltof apendo il cafo-yche non gli incr/tfctffe 
alquanto afp€ttare,& per léuargli il tedio yl'introdujji 
nella [anta ceka d*effa , ^ perche lo uedeua pur atte- 
dìarfty^ uoleuaft partirCyCominciai intrarein ragiona 
Hknto àekt guerre fuc, perluadtndogli quato potea lei 
fac€y& egli mi rifpofe ? lo ncripofio dir bugia a uoi y 
che fete facerdote,& religiofotvè a lei ,che intvdo gran 
Cefe delia fua fanthà » fap piate ycl>€ io fon quello chó’ 
non uoglie far pace impedifeo gli altri yper fina che. 
vedo la mia uendettay& con il [angue dtl nimico faròi 
paccy^ non altrimentiynon mi date più moleSiia. Et 
eofi detto yuolendo fi partire fen'tt^a più udir una parola f 
ecco che effa VergVietornay& co caritàygratia uenuta 
dal cielo, lo faluta,& gli domanda la cagione della ve 
nuta fua,.Bjfpofey^ replicò tutto quello che a me ha-- 
neuadettOyò" fingolarmete che non fi face ffe più pa-^. 
ìrole di pace yper che era determinato no farla. .A II bora 
la dotta mae/ira con narauigliofo modo, hor ungedo ,, 
hor pungendolo moliiua,& flimulaua . Ma pur nelln 
ÀuieT^ fua perjeuerfindo^bnideua Vmccchiaaufau, 
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^aÀ'àfptdo fofio.llthe vedendola fapìettjjima P^ergi 
ne cominciò mentalmente orando uoltarft a Dio 
taiyC^ con fiderai quell* atto igeilo d'effa f^erg,C^/pt 
randa dal eie lo profperofuc ceffo ^ & fine , lo tenne aU 
quanto a bada conparole.Et poco fteHCy che Vani dif 
fe. Io non ueglio efler fi ruflico,& duro con uoiych*io ui 
nieghi al tutto ognicofa,(^ drio^’S^andoft per. partir fi ^ 
diffi accettatela' come uoletè. Et uolendoftin quelputo 
partireydiceuafi. 0 Dio mio quanta confolati&ne fenta 
nella mente per quella parola eh* lobo detto della pace^ 
foggiunfe, ^h Sig. Dio qual uirtu è qu^Ha chimi 
^ahey& tiene} Io non mi poffo partir Jo non pojfo ne* 
gar alcuna cofano chi mitieneìO chi mi firingeìEtpat 
landò in quefto modo fi diruppe tutto in la€hr.ime,&. 
àìceuày lo mi tego uinto,io no poffo reftflerey& tginoc 
chìandoff eon abódante pianto dindoni ad cffa\Vci^g> dif 
fe,io farò fantiffima Verg ciò che tu tomandi^nÒ foh 
in qfla parte circa la pace con ogni huomo,nia.'in quà^ 
luquecofa ti piace ;io conofcócheH demonio^ f»i ha te* 
fiuto in catena infin' ad horayhora, io fon drfpofle fare 
quanto mi cdfigliateyConfrgliatemi adunque, acciò cht 
l'anima fia liberata dal demonio.^ qfie parole la fa-, 
era fpofdyche già era per V or ationé tratta in ’tcceffo di 
menteyiornata bene ne* fuoi fènfi, diffe; Uoroikaì bene 
imefo dilettìffìmo figliuolo 'y il pericolo douè eripo fìó 
co fiderà la differetia tra te, et Dioyho parlato tratto per. 
la falute tua,& tu bai dffpreT^ata la mia parola^ 
parlato coDìoyCt lui m i ha ef nudità. fa pinitètfìt figlio 
lo^accioche qualche ccdamhà rcp^tina che t* accade ffe, 
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ilOM ti prQHeriuii& mandi per terra. V er amente eofi 
reftà compunto il g^iouane alle parole^cbe con grandi f P? 
fima contritione mi confefiò tutti i [noi peccati, fC: \ 

ce pace per le mani 4* effa Santa tergine con tutti gli < 
nimici fuoh(£ co fi mi riconcilio col fimmo Dio, perfe^ \ 

aerando diumere fecondo il configlio mio.Vero. è,chej 
4opà la fua conuerfione da li a poco tempo fu pofto in, C 

carcere per malificij per adietro commejfi. Bt dukitan. > 

4o io,che non bauefie a durar col Signor in patientìa, 
fer effer nouella pianta , lo raccomandai alla madre 
mo§ìra,(f lei.mi rifp6fe\ì<lon dubitate, ma fiate bora, Wf 
certe cbe Dio gli ha perdonato, le pene eterne, poiché 
ie uedete commutate in quefie temporali » perocbe le 
fribulationt faranno più conofcente di Dìo,& pittpàn 
dente per amor fuo, non dubitate. Bt certo per faiuto 
fuo cofi fuyimperò che ilgiouine [campando la uità^ bL 
fu condennato in alcuna quantità di danari. Et fubitO ^ i 
(he fu liberato, ogni cofa attribuendo a Dioper i me^ 
(iti,& orationi di effagloriofa [anta ttoflrq libera^. 
mente' nelle fue mani fece dono d'un palaT^o appref^^ f*/< 
fé alld città di Siena a quattro miglia- Que effa con li h 
centià del fommo Vontefice Gregorio XI, Lo conftituì ^ i 
fer le Vergini un MohaHerio,érdièglinome diSan. 
ta Maria- Regina jengelorum.Quefio tra gV altri qua fjj ‘ 
fi infiniti frutti delforation fue per effer degno di rne^ ^ 
morìa ho uoluto non tacere.Sia di tutto gloria al nome I 
Signore Giefu,& della madre fmf re benedetta Ver» 
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r tìbroTerzo, ; , fjt 

p45lIafacondfa,5ccIpqueRti^ diuina d’cfsa Vcrr 

gine,&potefl’a mirabile della parola , oadg 

quali infinito frutto dell anime procedeua. - 

'Cap. XV, ‘v:,: 

* / 

T* 

Q Vanto potejje qitejia Vergine con la gratta del 
la attrattiua parola [oprai cuori de gl'huomi 
ni,non farebbe credibile, fe i molti , & ntir abili effetti 
nonfhfferodi ciò confeguitaU chiari , Qf manifeffi 
tutto il piando . Io lafcio le perfuafioni de i peccatori 
con tanto dolce,& manfuetudo rnodo,chefe pera rna-^ 
dre di loro fuffe fiata, non hauerebbe dimoflrato la mi, 
nima parte di pietà , Et ueramerite tra più che nera 
tnadre.perche fpiritualmente del uentre^^ piene:!^'^^ 
della fuauolontdypartoriua quelle animey& poneua-‘ 
le in lucè nel cpnfpetto di Oio.Molti libri non balìa^ 
rebboHO per fcriuere la moltitudine de i federati, 
peffimi pecca(ori,che da queflq gloriofafqHtaperin^ 
fu fa grada della lingua, fumo corfuertiti , maffhi,^. 
fsmine grandit& piccoli, nubili, è* plebei ofiinqti,, 
& tnuecchiatinelft horribili ingÌHj)itie, & iniquità^ 
bomicidi,ladrG»ifJ altri immerf/,^ accecati ne iui-, 
tij carnali di ni fandayC indicibile irnpudicitiq.Qtiantk 
indufie a fretta ulta della fanpa r^igione,4oue fe,ce^> 
fo piri [noi meriti ammirabile per fettione difunpi^' 
tà,come è del beato Stefano della Certofa,^ molti, il 
piyiquali 0 per effere ancora in ulta, q per altri rifpe'^- 
ih ho giudicato non ejscre oppoitunq di nominargli. 
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S i vita di SiCatheriha da Siena. ^ ^ / 

a loro^che per quefio mcs^ofon fcritti nel librò , ^ 
uìta'Bréuernente ràccogliendo ogni cofa , io fe- 
iìifico con le parole di SanGieronimo, & dicotchrfe 
tutte le wewhra dèitnìo 'corpo fi conuertiffero lingue^ ^ 
non bafìarebbono a narrarey& raccontare tutti i fAit- 
ti delle anime , iquali produccua qutjio arbore bene^ r 
detto ypiantato neramente a lato a riui corfiui deUti oc 
que de'celefli doni del fpirito fante nel nemedithri- P 

fio fpofó benedetto dèli* àtiirna fua . ìà nidi mólte uol-^ 
ie quando in alcunó^ peregrina ggìo fa fiau a ptr Je^ 

. ftrade campeHreyO pianure , difeendère da. i monti dt * 
a^uàyO ai là da ogni banda tanta moltitudine digerite ^ 
d centanaray& migUara , lequali non folamente alla 
parola fuUy ma ancora alla prefentìa ft fentiuano illu^ A 

%inatiypUrgatiy(S rifufeitati dalla morte del peccato.^ / 

£t con piantiy& cordogli correuano a i C onfefj'ori(tra J 

i quali era un indegnamente ) come correno quelli che ^ 
fuggeno il Caualliert^o haregeUo , & i fninmi deUa S 
giufiitta. Et per quefia cagione Gregorio X I Mupe- J 
fatto di tanto fruttò delle anmcyfece Bolle ^pofioli* r 
che^&cence/k lettere patenti , & manifefle per tre^ 
Confeffori afiantia tèiy chepoteffino afjolueredaogni 
tufoy che può il Trelató della Dioceft . Ma io sò ben 
dir que^ioyche non erà a noipojjibile re filler alla moh 

titudinCiChe fe rhandaua.Onde frequentemente era di 

hifognoyche laftiaffirHo quaft ogni refettiene , e recita-^ 
tione corporale , & molte uolte a pena aWhora dellé , 

fera pigliauamo unpocò difolleuamento dicibo. Et 

cottfejfo io la mia imperfettione^be era tal uolta tan^ ^ 

V, . to 


Librò Tctzo. 




fo aff‘annat0y0pprefio,efiracch9 tcbe qua fieni diutn* 
tato odìofoye faftidiofo a me medeftmoyperdendo il giu 
floyj& quafpogni fettfo. Onde e jfa di ciò accorgendo fi 
commandaua a gli altri fuoi fìglmoli,(^ figliuolcy che 
miniiìrafferoaneiy^ feruijjero in ogni minima cofa, 
perche efjamandaua ipefci alla rete , & noi gli rice^ 
ueuamOy no era giuìio che nei miniflraffimo a gl^e- 

fercitij diflrAttori , impeditiui da tal opera si pia- 
ceuole^& gratay& accetta nel confpetto del Signore. 
Ma [opra ogni cofa^quefio ci ricreaua,che noiuedeua 
mola /anta uergine in quelle mirabili opere che face-, 
ua tanto efultarcy^ allegrar fi in Diefaluatore fuOy& 
con tanta giocondità confortar fi, y che fola la fuapre- 
fentia fi faceuafcordar d'ogni fatica , perdere Ogni 

triflitia cenciputa,& innanTfi caufata,QueÌia r ergi- 
ne con epiiìole piene di fomma gratta , e facondia , a 
Tapina F{e,aTrincipi,a Cardinali, P^efcoui,Trelatiyit 
Signoriy& a f{^cpubliche , e Communità,a Cittadini^ 
I{eligiefi,C^ Bjligiofejà Secolariy mafchiy &femine 
fece tanto frutto nella uigna del Signore, che purfoU 
apenfarloè unfiupore. Ma tu ò huomo,che po 
co pià oltre rif guardi che il luogo, ò il tem 
pOy(S l' obietto prefente, quanto pre 


^ìo ti fcordi delle mirabili 
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opere dell'onni- 
poteme 
Dio 
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TV* Vita di S.Cithorftia da Siena, ^ ' 

Di molti efli(ìaci féVrrmtìi,ch^fece quefta verg;i^ 

• ne in'ptèfentia di Sommi Ponte:^ci reli-t. 
gioii i .proferiti , Se detti con' autofied, e 

!''P*otcfèà gràrtde & 'come i- 

-^Cap. XVI. 

. V “ > ' . -1 1 .• ; 

' s * 

F Ùce (juefladotU maefira delle gentVmdii fem^- 
ni efficacìffimi,còn fl4les ^ grafia- i^iMbilt m 
prefentiadlVapaGregofio X I, Et conétnandatapei 
da Vrbano ftto fucee(foye in pubtic& Contijìoriù , fece 
cofimirabileió^ tenibile oratieHe eirca^l'a proHfden- 
tia di Diò particolàre fop^ la Chiefa fna \ & f&pmil 
icario fuo/dquale era,( come arditamente (iififa- 
fer mantfeftd reueldtiòne)ìl detto Firbàno, /» tal 
mo'dàripicefa la viltdy e^ paùraloro » tTpoco animoy 
€heflt 4 pidi,& non manco confa fty cortofeeumo chiara 
mente per manìfeJioyeSrprefente efperìmentOyCkenoh, 
^efia^ma ChriSìo in lei parlaua.Onde Frbano cQnfop- 
tatOy dificyd gli ajianti Cardiùalì quefleparolé-y Ecco, 
fratelliyqùantofiamorepYenfìHliin confp'étto dell ow- 
nipotente Signoreyp&r èfferein qtie^ò modopaurofty 
quefta dónicciuola ci confonde ynd dico già donnicciu a 
iaper difpre\^ fuOy ma efprimentando la fragilità 
dslfejfoyilquale naiuralmentè è pih fubìetto al timo^ 
tCy^ hor pedefCyche cofa è qucjla , doue efja deurebbe 
temere yqnando neìfvfpmo ianimofty^ ftcuriynoi ftamo 
timoroftypufdlanimiye gettati per tenAy quando ejfa è 
fcftanteyC^ ardita.Grande cònfufionepex c^rto è la na 


• WbròTerzo, '‘154 
flrcfif^.^habhìamo bifog^ù dé" conforti i*una. doniti 
ià«- aìmcno aecettkmoglifpoi che con manìfefla veri^ 
td ha detto che il V icario di ChriflOinon dcbbe teme^ 
tCjfegli opponete tutto il monda. Tiàafiai Smotta 
f fi* può ^CèriflOiCbc tutfaH monda.B detto quefloiVol^ 
tdndéjl alla fantd uerginè coti grauìjjìmo téfimonfó la.. 

! fomnfendòyClr mólte gtiiciefpìiituali perla falùte del 
le anirnes&a kix^H^lifhót Uberamente concedette. 
QueSìa mede fima tergine' per fuafe al Vdpa, (dopò- 
fhe per i fuoiprieghi hebbc il caflello di $ant*\Ange^ 
lo infua potefià)che difcàtOy^Co i piedi nudiy \on la:^. 
^Hmofa penitentia ^ diuota proceffiorie, fegùendo tùt: 
té il pQpoloyuifitafiela ueneranda Chiefà di San Vìe^ 
tr&yèr rendeffe gràtie àl'm Dio di tanto benefit 
(Ì 0 .Laqàdl cofafii fitta con fnoltaficre4tióiie,& con. 
folatiòne fpiritudlk dè’^btithb, '& perfetti Chfijlìan fi 
Terflikfegli ancora la pdcè cóH i Fiorentini^ h' àòflfu 
pofta nelle fuemaniy& cofi trattata per fuó inegp ér- 

‘ tniracolofamentèjiabilitayeconfeirDatayld'qualpera-- 
dietro haueua hanuft molli impedimenti diabòlici, eà 
me appfcffo ndrr'axemo Fé(è àncora una uolta^ 
{arichiefla d*un fantò prióre della Certe fa moU 
tofuo deuoto) un fermane à tuttii monachi fuoi 7 Et 
fu tanto aprcpdfito,(^ àitantkefficaciayCbkJiù Trio- 
ft chiamato frate Bptòlòméóddl{atierinaf rendette 
ierto ttfiimQmQ,<c'he jfe effa P'etgine foffejtàta dèntre 
fte i cuori hroynon hàueìrb'bb^megliofcopcrtOi& me^ 
ditate alle paffìòni y Cf difetti dèi quali^r^ ibrtàper 
b^ueruditeje con ftffièni^JttyiilexlT^iàf cuna- Che 
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, Vita di S.Catherina dar Siena. i 

fé éltrù dire fé non che fta mo in mille modi certificati;^ j J 

che non quefia donna, ma Cbrifio in lei mirahUmenti f « 

parlaua^ . , •. ^ 

De* trattati d’importanra che furono promeflì 
. nella prouidentia d’eflfa Tanta Vergine. Et co-t ^ 
me tu mandata da' Fiorentini al i^apa perla. ^ 
pace,& fu rimeTsa la pace del Papa nelle ma- ' |» 

ni.. Gap. XV là.. • • ì 

u 

L urf città dMoren^a , laqual per adietro falena Ili 
efier obediente figliuola del fommo 1^4 ff 

drt Vicario di Chrisìo in terra^in quel tempo quandot w 

correua Vanno 1575. per la colpa di fup€Ybiy& cat^ k 

tini cittadini, & per inHigationi diaboliche f*rfe k 

corapigliando occaftone ( non per ciò ragioneuole) da pi 
f cattiui gouerni delleperfone ecdeftafiice,diuentòy& fc 
fecefi ribella deU'^poJhlica Sedia, congiongendocé n< 
j I uimìci fuoì . Onde accade, che fi rebeUorno da Grego^ ut 

rio 'Papa quafi tutte le città , & tutte fue,lequdi pri fii 

ma pofiedeua che erano (come fi diceua in numero 60* io 

città Epifcopali,z!r dieci tniUa T erre murate . Ver i^ u 
quali infelici facce ffi commojfo U fommo Pontefice , fi 
fulminò terùbil proceffi cantra i Fiorentini, in modo , he 
che quafi per tutto il mondo erano prefiid^ fpogliati i t^i 

ior mercanti, priuati d* ogni bene, commercio co (41 

le genti . Fu dunque tutta la città,per queSia cagione M 

confirettaaprocurarfipaceciil fommoPadre,&Pa tu 
fiore lérù,Et perche mtefe^che la famedi quejlanofira H 
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^ Libro Tcrto* 

Santa jCra chiara nel confpetto d'fffoTóntefice, perciò 
erdìnomo i primati , che io prima andaffi a lui ., & 
Pentaffi mitigare l*ir a giufiamente conceputa . Et /«- 
bito effi mandarono per Caterina ylaquale obbedendo 
nella Holontà di Pio, caminando , poco era diftan- 
u\deUa città , quando i Signori gli andorno irteontro 
honorandola , & pregandola ,■ che pn amor del Si- 
gnore , pigliafie fatica d*andar"infin*alTapain 
uignone, CS compor , & folidare con e/fo perfetta pa- 
ce . Con dolce carità riceuette la facra vergine que- 
flopefo, confidandofind Signoreoìon altrimenti che 
fefuffe fiata certa delTtjfetto, per la parte del fotn- 
mo Pontefice . renne dunque doue io già era giun- 
to, & fi efficacemente parlò col femmoVafiore eom 
tanta perfuafione , eh* io (che fui interprete tra loro » 
perche il Vapaparlaua latino, & ejfa vulgate té- 
feano) teflificò inuerità a tutto il mondo, che Grego- 
rio fubito per fuafo dijfe ad ejfa r ergine, actioche tu 
uèda chiaramente, che io uoglio pace , & concordia , 
fia ogni cofa rimeffa nelle tue mani,folo ti raccoman^ 
dol^honore della fanta Chiefa , In quel tempo refpi- 
randoun poco delle fententie ^pofioliche la città di 
tioren'7^, certi cittadini nimici della pace , & dtogni 
bene della Chiefa pieni,d'egni inganno, & fallacia, 
iquali allbora come principali reggeuano la città par- 
lauano pace di fuori con la bocca,ma dentro, occulta^ 
mete impediuano ogni effetto che à dògli haueua prò- 
curato efia rerginejaquale iniquamente ingannomo, 
tiS mandando pnblico confenfoperpuhlico tefiimonio 

r ^ come 
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, , . vita di S.&athérina di Ì5ienà. 
tome fi richhéeua circa h compofitìone della pace (l 
liberamente poflà nel giudìcio, & arbitrio della San- 
ta . Onde il Vapa dìffe à lei ; Credi ame Caterina i 
f iorentini tibannó ingannata , ò non manderanno U 
’rifpoHà^ onero rnàndandola,. non. far anno lUffettó chè 
m cerchi » Et ueranientecoft fu, peroche puruenen-^ 
do finalmente gli oimb^fciàdori dando parole allafa-- 
cmyergihe\rifpofero che non haueuano commiffionè 
di conferirxiicuna co fa còli effiyjche uedenda lei -, an- 
cor ciye'conftjfaffela malignità , & pertinacia loro 
nondimenòMHÌgaua il fommo Vontefice.mirahilmen 
ìe fUadenàogli, ob.epià prefidfifienelfe , & fòpportaf 
fe:cojnf^:pift: 0 foVadre, ch£tmdkafiè ^ingiuria come 
:giu(ù. giudice Et in quefio alquanto pofando fila cd- 
^ydeUberò ildetto Tomefice mirabile ammonimén» 
io della ^ànta, in uirtù della parola fua,ritornar.alli 
propria S 'ed'm ^mana già tanto tempo ahbandonx* 

. tà dal fuo Vajiore , differendo quella facendo 
' della pace in quelli tempi a ftmil tratta^ 

-Mi il più opportuni Etcofi ritornali- 

» , ^ \ do Lui a Ì{oma , & noi in To- " ' - ■ 

ftana, preturauadi con - 
tinuo quanto po- v. 

. iena Ube*-' i . *0 .4 ‘ 

. ne- 

detta fpofa cibir dolce defy^ Tì a - a 
anime al fko * - r ^ : 

'a ' ' Come 


t 

. 1 W ^ j *4 

\ 

:A r 

l ; 


. ^ 


libro/Sto ijè 

. . V.’ ^ .V ' • --v 

Come fu rimandata da Papa Gregorii) a* 

. ' Fiòrentiiii con patti della pacò polii- . 

^ ' liberamente nella fua maiiOi 
■ . . . - . . Gap. XVXIL - V . 

'■ ' ■ _ ■ ' i \ 

H Ebbi lo in quei tempo fmgolar famigliarità 
un nobil cittadino Fiorentino giufio ajjìii , & 
iimoTato. y di cui il nome età TSlicolò de Soderini, Et ycl 
gionando fopra F inganno loro con giufie quereleyrifpù 
femfy che in umtd quefto èra peccato di pochi della 
cittàyiquatìper ejfer in magiflratOye pià potenti,pre^ 
ualeuano allamoltitudincy 0 fe quèHi fufiero priuati 
de*tribunaliydou€ fiedenOifefiga dubbio ognigiufla pà 
ce fi comporrebbe, Laqual cofauedcndo ioyconferì coti 
lei y& di fiso mandato andai: al Ficario di Chrtjìoà 
I{oma con molti utiliy& honoreuoli trattatiper la San 
taChiefa fe f tip ero Fiati riceuuti,Et tra gli altri riuc 
lai al Jommo Vontepce quello che impediua la pace 
con i Fiorentini come hàuea udito. Et indi a pochi gioì* 
ni fui domandato per parte del Vapay ilqual mi dijje : 
Io ho riceuuto lettereyche contengono , che fe Caìerinà 
anderda FiorenT^à y farà fatta la pace . Etiorifpofi ^ 
che non fol e aterinayma tuttinei fuoi figliuoliy fi- 

gliole per l obedientia della Santa C hiefa erauamo ap 
parecchiati al tnàrtirioi Et 'effo aìlhórà replicando dif 
fe. Iljon è buono che tu uàdiy perche à te farebbe peri*> 
coloy ma efiaperebe i donna l* hanno in riuerentiaper 
grande delia Jantitd fua, credo ebeanderd fh 
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' ' vita di S.Gathòrina da Siena. 

Citriy'tofi adunque fu conclu fi. Et il fommoVaftort 
fcriffe lettere di ìnirabiì téfimohio madadola per fua 
oratrice.Furiceuutain Fioren':^a da'deuoti di Dio con 
molta deuotionCi^ reuercntìay& per me^o del detto 
7<licolò Soderiniy parlò con molti de*buoni cittadini^ 
acquali facilmente perfuafe la fanta pace. Dipoi a^Cit 
tadini della parte Guelfa tanto terribilmente efpofe 
la uerità della ingratitudine,^ fuperbia di quelli po- 
chi, che impediuauo tanto bene, chiamandogli deHrut 
tori del ben commune , (S degni d'ejfer priuati d*ogni 
magiHrato nella ^epub, aggiungendo la manifefia 
ytilitd della pace,nùnfolamente peritato tempora 
le , ma molto più ancora , per la falute delle ani- 
me,moflroMa il rigore della giuflìtìa centra loro, per 
ilquale meritano ogni detrimento nel temporale , 
nel fpirituale.xAllegaua la manfuetudine,e pronta uo 
lontÀ del Pontefice a perdonare, (S conciliarli come 
buon Vadre coloro. Et fu di tanta efficacia la parola, 
che accefo quel magifirato con molti de' buoni cittadi^ 
ni alla uerità,& utilità della pace,andorno a Signori 
per fua fero, che in ogni modo domandaffero al *Pa- 
fiore, (3 J^efcouo primo deWanime loro clementia , 
pace.Et perche alcuni mani fellamente ft oppofero 
uno di quelli Capitani della parte Guelfa, eh erano ot- 
to in numerOipiù uiuacemente hauea contradetto, furo 
ho priuati deipMicimagifirati, delche doppio fuoco 
fufeitomo certamente contra la uolonta della facr^ 
Vergine, Imperoche quelli maligni che furon priuati, 
fi eccitornoper inuiiie,'^ ambifioni popoiari, ^pct 
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^ ’ Libro Terzo. r^7 

vendetta, manifefia afarpriuar ancora de gli altri ^ 
fu tanto il numero de'peccatiiChe non picciol romo 
recommoffe nel popolo^ Ut benché la prudente Vergt^ 
ne dete^ajfe ijuefio difordinc pubUcamente(dolendo-‘ 
fi di quella imprudeutia,onde era auuenuto che lame 
dicinaehe douea ddr pace di fuorijpèr loro odiji& ini 
queutndette hauea creato intrinfeca , & intefìina 
guerra) nondimeno ì maligni continuorono minifiran-^ 
do legna di fuoco yconcitarono il furore ^ cacciamo 

'fuor a della città tutti quelli eh* era fiati autori di quel 
le priuationi, ^ alcuni ne furono in tumulto uccifhó* 
molti de' buoni per paura fi fuggirono • Et effondo là 
plebe in quel furiofo femore perfuafa da bugiardi , o 
maligni^penfandofi falfamente che la Spofa di Giefu 
foffe fiata motrice di tante perturhationiycominciorno 
a eridarey^ndiamo,& pigliamo andiamo in cafa 
di qlla iniquiffima donatoltri dueuano, tagliamola iu 
p€'2^> Et qfie iroci impauriti qìli che le teneano in ca 
fargli dettero CQmmiatQ.dìcendo^cbe nonuoleuanoper • 
/no amorti chegli foffe bruciata la cafa , Credete voi, 
che niente,ò neiaiorejò snella faccia quefia Vergine fi 
moueffe in tanto pericòlo.l^ente certo, ansfifórriden 
do,è confortando gl’ altri, fi partt,& andò in un’or to 
difiantCi&li dapòpocadi efortaticne a’fuoi figliuo-- 
li,ftpcfe in oratione . Et orando nell^horto come fece 
ChrifiOfUennèro con affai tumulto i mini^ri di Sa» 
Urna , con arme, fpade, iance , e con grandiffimc 
voci diceuano ; ioue è quella moia f emina } Doué 
' èì a quefle noci beftiali leuata la [anta Spofa dalla a-* 

ralio^ 


vita di S.Catherina dà Siènl^ 

ràtìoneyCqm'e fe a beatiffime no's^T^e ne àndflffe y cofff&A 
tontra a*nemkiy&fcontrandofti4 uno,che conia fpà 
da nuda era apparecchiato al facrilegioye che cridaua- 
pià forte degli altri. Doue è quéfia Caterina:Efia co»; 
lieta faccia ingìnocchiandofi in Urrà difie: ÌOyio fon cj 
fa:toglime;& lafcia §iarequejia famiglia . ^llhorà. 
à quefie parole, ferito colui che uoleua ferire yabban~ 
donato da ogniforT^à, & ardimento,diuenne sì Hupi- 
dOyC^ timorofo , che non puote piu ^lar dinan7;i alla 
gloriofa faccia deità Santa , piena d'infocato fpiritet 
molte più pronta nel riceuere le ferite y che il crudele 
càmifice nel dargli.Onde ejfa inuna Epiflola drÌT^à 
ìa a me narrandomi il fopradetto cafo,[i duolq. con ac- 
t fe parole, piene di pìetofi lamentiyptr non hàuer cori, 
effetto renduto il [angue alEinfangùìnato agnello Erd 
nondimeno tanta paura entrata per quél furore, popò 
lare in ogni huomo della città y ancor rkUa famiglia, 
della ergine che non haucndo ardire alcuno di rice- 
uerlopià in ca[a,tuttila configliauana che fi doucffé 
partire. Matffa confortata nel Signore y comeuerd 

profetefia certificata del futuro effetto della, faceydif- 
fèylo no fon perpartirmiifirrthéU pace norìfta fiàbi. 
iita. Laqual cofa poco di poi interuenne mòrto Crego^ 
rió\ con Orbano fuo fucceffore, furono nella città di 
FiorcnT^acafligati buona parte di coloro , che furonò 
caufa di quél tumultoffpetiàlrHente conia Vergine. Si 
thè rendi fi certo ogn^uno. che Dio uendica l^ingiurie^. 

il [àngue dcferui,& profeti fuoì a tempo et luagù^ 
U mòdo che altri non lo credey& non lo p^nfa.Èt guai . 
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Htìiliiro'y^hhuèrànno operato contra t aeri fcrui , ^ 
’manànti di Dio^ouero (come dubito per Pau$4enire) 
^he ancora opereranno^ perche è necejfano cheuenghì 
miftandoli.Ma guai guai a coloro, per cagion de'qutt 
li verranno ifcandoli, cometeftifica il Signore per boti 
%a fua,C^ de Trofeti fuoi. Dio fi degni ìilumìnar le U 
nebre del inondo JLmen, 

l)eHàdottrinàrpiritaaIe che fpargeua > & delle 
'dilputec’haiieùa con hnomini littcrati,iquali 
rimaneuano ftupefatti,e confufijc fpeflb con 
Allertiti a miglior vita. Cap. XIX. 

Q Varita dottrina spirituale f offe infufa in ijne- 
Ha Vergine , fono te flimonio l'opere,che ha 
iaf date, come a gloria di Ciceron teHifica. Quinti^ 
liano, colui {appi d'hauer fatto profitto , a colui affai 
'piacerà Cicerone , co fi io molto piu ueramente ardirò 
dire in molto piu utileyC^ fruttuofa dottrina.Coluiper 
•certo fi reputi effer dotte nella uia del [pirite, che po- 
trà intendere, & con diletto gufiare la flupenéa dot^ 
Ìrina-^fen\a dubbio uenuta daicieìo , e fparfa in terra 
pér (a uenerabil bocca di quejìa Vergine . Quanta fa- 
piena^ ò Signore appare , uedefi in (fud Dialoga 
I della preuide ntìa tua a gli htìeminii ( i quali però al- 

guanto tiguiianoi) Quanta nelle Epiftoleì Confeffia 
^iopericolo,cùnfeffi,dico,fopra di me ciafeuno, & fia 
fauid ‘quanto fi v'uole,che fe taV opere , ^ tal dottrina 
Wangiipiàceima le intende » Sono certamente opere 

" del 
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del signore, contengono dottrina,^ fapientiaTemo^ 
ia^& molto lontana dal piacere, & della detrattione pi 

dell* orecchie ancora è difcofìo dàlie fuperbe ojlen- ^ 

tationi,lef\uali genera , caufa la fcientia feeolare - « i 

Cafto parlare è cfuel del Signore , empie il cuore di ira 
uerità , nimico di ogni fnpemacua dimofiratione^ ju, 

et uanità purgato fette uolte ne i [etti doni del fpi^ sk 
rito fanto . Ma bora per uenire a i particolarie'- fer 

[perimenti . Verche certi Rjtligiofi fole in nome » (ai 

non odorano altro , che filofofi, ^ non gufi ano fe JJi^ 
non materia , & forma^ moto,& motore, tempo , fn 
luogOj& in cofe confumaro i lor anni perdendo uet‘a^ ^ 
mente la materia, Ó la fortuna, cioè^H corpo, l^ani- t; 
‘ ma,ftella fuperhia,^ muouonfi leggio mente, & con ^ 
fumano il tempo con poco profitto della [anta P^eligió'- |a> 

ne,dondeuengono poi in luogo , che non fe*l penfano, 
hauendo di fanti padri religioft folamente la cappa, o 
l babiio,a i quali fetu non parli come loro , fei fubito 

ediofo,& reputato ignorante,huomÌHÌ finalmente foli p/, 

neUafapientia con i quali (fecondo il lor parte) mor- 
fdla fapitntia,dicochequtiìitali perche fono fpeffo g,, 

tome nuoui Farifei nimici della fapientia di Dio,ch e» |f| 
infonde ne gli huomini idioti,^ ignoranti , uan- jf 
710 mordendoti lacerando le feruc di Chriflo', con de*> 
rifioni GT morfi niente di manco alla fine reHano fj^ 
7bef[ati,et co fu fi. E buona per qlli a i quali tal cofufio^ 

Tie porta emèdatione,€t penit?tia:et però tato ho giudi 
cato.efjer buono narrar un cafo notabile,che narra an^ |j 

cJyora il B. Stefano Certofino figlMfpmtuale^ du 

feepoh 
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fcepolo di qnasata.EtpAYmi bene narrarlo nelle p)é 
prie fue par olcy Scriue egli nella nita della noUra Ca- 
therina.Q^àdùVapa Greg,Xl.era in^uignonCyet che 
co molta reuifètiayriceueuayCt udiua qftajanta Vergè 
tra gradi prelati pariamo di lei dal Vapa tentando,^ 
dicendo , 0 beatiffimo Tadre , quefia Catherina da 
Siena beffa di gran fantità y come fi dice} ilqua^. 
le rifpofe , Veramente noi crediamo , che fta una /an- 
ta V ergine . Et loro difieno . 7^oi l*andaremo a ui^ 
fitare fe piace alla .uoftra fantità . Et effo rifpofe , 
Crediamo che ne faremo edificati.. Vennero adunque 
a cafa neflra Jubito dopò T^ona nel te mpo delfiefta- 
te qual i per coi endo la porta » io cor fi od aprirgli , 
difiein un di loroydi a Caterina che gli uogliamopaf 
lare • Laqual cofa poiché Vhebbe intefe la (aera Ver- 
gine andò già a effljnfieme con Maeftro Giouanni fuo 
Confeffore , et altri religio fi et certi altri in un lue-* 
go conueniente la feceno affettar in me%o . il princi- 
pio loro cominciò da grande fuperbia , irritandola con 
mordace paroleydicendo tra le altre cofe . 'hfoi nenia- 
tno dap arte del Janto Tadre, et defideriamo d'in- 
tendere fe ti mandano i Fiorentini come fi dice . Et 
fe gli è nero non hanno e]]i qualche ualente huomo 
ilqual po(pno mandarla una cofa di tanta importane 
tia affatto Signore } Mafeeff non ti hanno man- 
data , molto ce ne tnaxauigliamo , che effendo tu uì- 
lefeminuccia > haiprefmtione , et ardir di parlar di 
fi gran materia col noftro Signore Vapa, &c» Ma ef- 
C9mt colonna perfeuerMua^ dandù 
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humìlì i & efficaciffime rifpofìe, per moiù che fénè I 
fnarauigliauanomoltOy(^ hauendogli fatisfatto ditata f 
materia pienamente , gli propofero molti , grandi 
dubhijymajjimamente di quejle fue abfìrattioniy^ fm fbt 

dndafin eftafty & del fm modo fmgolariffimo di uiu^ Wi 
re.Et perche dice l*^pofiolo, che lo Angelo di Sata-^ w 
na fi tranfmuta in Angelo di Dio^a che fi accorge effd. «/ 
fe è ingannata ò nò; Et dif[erOi(j^ propofero molte aU ^af 
tre cofe, & fu in effetto prolungata lot difputatiònef ini* 
per fin' alla notte, alcuna uolta Maeflro Ciouanniua 
leua rifpondere per. lei - , & benché effo fufie maeftra fH 
neUa facra Theologia , quelli però erano tanto dotti t h 
€he in poche pajrole concludeuano dicendo: Voi uido-^ m 

nerefH uergognar di tal cofa in nofira prefèntiaylafcid* Im 

te rifpondere a leiyperthe ci fatisfa molto più che poh ke 
Ma tra quelli tre ci erano uno ^rCiuefcouo deWordf» Sti 
ne de* Frati Minori^ ilqual procedendo con f Àpèrcilio ^ 
tSr fronte di Farifeo ( fecondo che fi uedeua ) alcuni De 
ttolta non p arena che uoleffi accettar le parole della fa \ 

era F’crgineyma gli altri duoi fi leuorno finalmente 
centra dieffoydicende. Che cercate più oltre da queSìa 
Vergine . Lei fen^ì^a dubbio ha dichiarito queFie mate 
rie più apertamente &pià abondantemente c'hàhbia T 
mo mai trouato da alcun dottore , Dette anchoraapef f 

tamente molto più fegni ueriffimi , queflo modo fa ino 

difeordia fra effi . Finalmente fipartirno tutti , edifi-^ i éi 
tati egualmente j confolati^Et ri ferirne al "Papa ^ ; frii 

che non trouomo mai ur^ anima fi hHmile,nè cofi illte ke 
mìnatafiiquaU però ^^andQ intejfe ehefbaueuano cqi% ft ^ 


d 

tdt 

''ut 

it!e 

fi 

ili 

ont 

iiit 

ll^ 

à 

voi 

ré- 

liti 

ìU 

4 

tuli 

rUi 


Libri? Tferzò;' i6o 

’fl lrrhatajne hì^hht grande difpiacere , & molto ne e» 
jcuih dinanT^i ad e(fa dicendo ^tche loro haueuano fatto 
^uefiofenT^afuatiolontd y. & chefecjfpneniffenopiu , 
che gli faceffe/emare fufcio incontra ^ Il dì feguei 
Maeflro noSìYo F^ancefco da Siena Medico del Vapa, 
mi dijfe. Conofci -tu quelli Vrelati,che uen nero bieri à • 
cafa noHrai Mìiaaie rifpoft di nò. ^Uhora mi dijfe , 
Sappi chefe là jcientia di quelli tre fujfe mefia in una 
bilancia ér niìlaltra fufse mefsa la fcientia di tutti 
queliiyche fono nella corte B^mana^ pefarekjbe molto 
fià la fcientia di quelli tre.o ti fo dire, chefe non hauef 
^ fmo trouato quefìa F ergine hauerun /aldo fondant 
mento, hauerebbe mai fatto il peggio uiaggìo . Voi la 
laudò molto con cordiali parole , lequali io lafcio per 
breuità * Qj^e/iefono le parole'^ formale del Beato 
Stefano . 

. • » 

I>eII4^iottrinarunimaria, 5cinbreuiti reperita 
nel Tuo dialogo compofto in abfìract;one , 5c 
di mia oratione alta,& cordiale ^ che fece al-?* 
l-altilìimp DÌO;. Cap. XX. 
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H pra(difse ilSignorea .Caterina) ho fatis fatto 
dilettiffima,& carisfima figliuola, al defiderio 
tuo dal principio del fermone,& parlar mio infin aW* 
ultimo dell'obedientia . Imperò fé ben ti ricorda , pel ' 
frinppio mi domandafii con deftderiq anftetato fai co 
ine io ti feci addimafidare, che io facrfjì, ere fiere il fuQ 
fs della neU* anima tuaimi domandaci dh 
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jcc^quattro petitioni.L'una delle qudli fk per te , alU^ j ( 
quale io ho fatisfattOjilluminandon della mia uerità p ' ^ fi 
moflrandoti in che modo tu conofca qaefla uerità « ^ 

laqud dsfideraui di conofceretsioèiche col conofcimen 
to di te , di me, col lume della fede ti dichiarai in jj 
che modo tu ueniui al conofcimento della uerità . La 
feconda fuyche tu domandajli.che io facejfi mifericor^ i 
dia al mendOiter^a fu per il corpo mifiicò della Sanr ' 
ta Chiefa, pregandomi che io gli toglieefi le tenebre , ^ 

la perfecutioncf udendo tu che io puntffi V iniquità [j 

loro [opra di te Onde in queflo ti dichiari, che niund 
pena che fta data in tempo finito perfe medefima fola» jj 
& per fua propria uirtk, può fatisfar alla colpa conh- ^ 

tneffa cantra a me bene infinito . MafatisfaJ ? la pena „ 

è congionta col deftderio deW anima con la contri- j 

tìone del cuore. Il modo te Vho dichiarato fico ti ho g 

Hfpofìo, che io ueglio far miferìcordia almondo, mo^ 
UrandotiyChè la mifericordia è a me propria. Onde per 
wìfericordia , e per amore inelìimabileyche io hebbi ^ 
aWhuomo,mandai il uerbo, l’unigenito figliuolo il ^ 
quale per moflrartelo ben chiaramenteite lopofiinfi^ ' 
inilitudine d'unponte, ilquale tiene dalXido alla ter fj 
ra,per l*union detta natura diurna, nella natura uojìra t 
humana , incarti mofiraì, per illuminarti più della ^ 
fnìa uerità, come il ponte fi faliua contrefcalini,cioè 
con trepotentie dellaanima. Et di queflo vero ponte a | 
temeflrato, ti figurai asfimigliai qucHì trefcalini j 

ta«/ corpo fuoyfi come tu fai,per i piedi, per il eofiato,e$ | 
per la bocca fusane i quali ho foflo tre fiati dcH*anima, ^ 
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r7 flato imperfetto, il stato perfetto, & il Stato per 
fettiffimo, doue f anima giunge all eccellentia dtWa^ 
more,& intrinfeco,& finitiuo Erin ciafcunoH ho mo 
Strato humanamente quale è qlU cofa, cbeglitolle la 
imperfettione , & fallo peruenir alla perfettione , e 
per qual via fi uà a quella . E de gl* occulti inganni 
del demonio c*ho detto, e dd proprio amore fpiritua- 
le, E t*ho parlato in quefli trt Siati delle riprenfioni, 
che fa la mia clem'entia, de* quali Puna ti poft fatta nel 
la uita , l* altra nella morte , iqualt fono quelli , che 
fenT^a fperan^a muoiono in peccato mortale, dei qua 
li iotipoftche andauano difotto al ponte per lauta 
del demonioyr accontandoti delle miferie loro. Et ter's^a 
riprenfione ti pop fatta nell ultimo giudicio generale, 
€ parlai afPuna cofa della pena de i dannati, ^ della 
gloria de i beati, quando hard riceuuto ciafcune le dot 
ti del corpo fuo.jlnco ti promcffi,& prometto, che coi 
molto foflenere dei ferui miei , io riformerò la fpofa 
fnia,inuitandoui a foflencre,& patire, lamentando 

mi teco della iniquità loro,ó" moflrandoti l* eccellUtia 
de i miniflri, nellaquale togli ho pofli, & la riueren^ 
tia che io cerco,cheifecolàri habbino a loro, mofiran- 
doti la cagione , perche per lor diletto non dcbhe di^ 
minuire la riuerentia in loro, e quanto mi è difpiacc’- 
re il contrario . Et diffiti della uirtu di quelli, che ni 
nono come angeli , facendo mcntione inpeme, 
' con queflo dell eccellenti a del facramento . *Anchora 
[opra i detti tre flati , nolendo tu fapcre de i flati 
delle laelmme , e donde effe procedono , te*l narrai, 

X ^ac~ 
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0 accordategli con quelli^e t*bo detto che tuttele la^ , 
fhrime,efLoao della fontana del cuorCi& ordinatami- . fia 
i u ho affegnato perche, e ti diffi come fono cinque flati i 

di lachi me e come il quinto genera la morte. T'ho an fof 

(horarifpoflo alla quarta pernione di quello , che mi 
preflaffi, cioè, che prouedejfì al> cafo particolare auenu la l 
% o.Onde io prouidi,fi come tu fai E fopra queflo, t*hot iti 
dichiarata la prouldetia mia in generale, in partito in 
lare dal principio della crei^tione del mondo infino èri 
^livltimo, come ogni cofa ho fatto , e faccio con di- iti 
uina prouidentia,e dando e permettendo ciò ch'io dò^ (J 
^rihulatiene,e conjolatione temporale , e fpiritualcy jio 

faccio ogni cofa per uoflro bene, accioche uoi fiate fan gl, 

* tificatiinm€,elau€ritàmia fi adempia in uoi. Vero- (i 
che la u^ità mia fu quella con la quale ui creai, ac^ 
cicche hauefli uitaeterna,laqualuièfattamanifefla à. 

col /angue del uerb/o unigenito mìo figliuolo. .Anche- pi 
ra mìT ultimo ho fatisfatto al tuo defiderio , e detto pj 
quello cb*io ti promiffi di narrare della perf et tiene del èi 

fa difobcdiemia,e della, imperfeteione della difobedien ^ 
tia,& onde uiene,che ^ quello che ue la tolle, e te l'ho fo 
pofia per una chiaue generale, e cefi è. fi t'ho detto del «j 
la particolare, de i per fotti, (^de gl'imper fotti: di quel 
fiche fono nella f\elìgione , e di quelli di fuoradella 

Religione, di eia feuno diHin(amente. E ti ho detto del 

. ■ . fa pace, che da lobcdiefitia,e dilla guerra, che dà la df : 

fbbedicntia,& quanto s'inganna il difobediente , di- 
chiarandoti, che la morte uenne nel mondo per l a difo 

rv!s b^dientia d'Adam.Hora io'Vadre eterno^ fontma ^ 
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, fterndyerìtàyConcludo apertamente^uoiper^bedien- 
fìa dii uerbo incarnato unigenito mio figliuoloyCtteno 
te Ulta eterna. Et cofi come tutti dal primo nofiro anti 
(0 parente contrahe^ìi la morte co fi tutti , che vuole 
portar la chiane dell* obedientiayhanno contratto la ui 
ta delThuomo nuouo Chriflo dolce Giefu figliuol mio, 
delquale ui ho fatto un ponte, per che era rotta la (ira 
da nel Cielo.Onde pajfando uqi perquefia dolce, ^ 
dritta uia,ilquale è una uerìtà lucida con la chiane 
dell*obedientia uoi paffiate per le tenebre del mondo^ 

^ non ui of endino, ^ nell- ultimo cq la chiane del ver 
bo è difehiduato il C'ielo.Hora ti inuito à pianto, te , » 
gli altri ferui miei, per che con p tanto, e con Vhumile, 

^ con tinua oratione uoglio far mifericordia al mon- \ 
do.Corri dunqueper quefia jirada della uerità, accio- 
che non fta riprefa, andando tu lentamente , però che ^ 
più ti farà domandato da me bora che imperocheti ho 
manifeflato me mede fimo nella uerità mia . Guarda 
dunque, che tu non efebi mai della cella del cono feime 
to ài te, ma in quefia cella conferui, & fplendi Ù tefo- 
XO,ilquale è una dottrina di uerità fondata fapra la 
uiua pietra di ChriHo Giefu figliuol mio,& è ueHiia 
di fulgetifftma luce, la'quai dij cerne le tenebre, bi que 
fta dunque ti ueHi dilettiffima figliuola in uerità, 

SEGVIT A UORATIONE. ^ / 

, , 

A Uhora queWanima , hauendo nedutq con l^oc- 
deU’ intelletto , ^ col lume della fannffi^ 

^ > nu ■ I 
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, & in particolare , e /?er il corpo miftico della 
Chiejay io confcffb , non lo nego^ che tu mi amajìi 

prima cheiofuffiy mi ami ineffabilmente come pa 7 ^ 

s^e d* amore della tua creatura. O deità eternalo Tri-- 
nità eternay laquale per l*unicne dellanatura diuina 
tanto facefli ualer il pre7^:(o del [angue del tuo unìge 
nito figliolo .Tu Trinità eterna fti un mare profon*- 
do y netquale quanto più cercOyptà trono , Cf quanto 
piu trouoypm cercoytn quaft infatiabilmente fatij [a- 
nimayperoche f atiando fi l* anima neWabifio tuo , non 
fi fatiajpercche fcmpre ptrtnaney eperfeuera nella fa- 
me di t€y & affitifce di te . T rinità eternaydefiderando 
uederti col lume nel tuo lume . Ondty fi come defide- 
ra il ceruo il fonte del [acqua uiuay cofi de fiderà l*a<- 
nima (Tufcire della prigione del corpo ter ebrofo ^ e 
uederti in uerità . 0 quanto tempo fiarà nafcofla la 
faccia tua a giacchi miei ^ 0 Trinità eterna , /«o- 
cO y^ abbifio dì carità , difiolui hormai la tiauicel- 
la del corpo mio , perocbe il cmojc mi titoy che tu hai 
dato di te a me nella uerità tua , mi conHringe a de- 
fiderare di deporre y e lajciare lagrauf^T^a del cor- 
po mio, e di dare quetìa ulta perla gloria ; e lau- 
de del nome tuo , peroche io ho gii fiato, & ucduto 
col lume dell intelletto nel lume tuo, labiffo tua^ 
T rinità eterna , e la belle:(7^a della tua creatura, on- 
de riguardando me in te , 'fiiddi me tffere maghe 
tua, donandomi tu, padre eterno della pèpéntia ma , 
& della fapicntia tua,& dell intelletto laqual fapitrt 
thyèappropriata aU unigenito tuo figliuola iì jpi- 
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b'fo fantOiilquale procede da tCye dal figliuoloy fni hà I 

dato la uolontàydonde fono atta ad àmare.Tu Trinità 
eterna fei fattorey^ iq tua fatturayho conofciuto nellà 
cr catione y che di me facejìi mediante il [angue del tuò 
migenito figliuotóyche tu fei innamorato della belle^ w 

della tua fattura. 0 abbiffoyò deità eternàyO mare 
profondo^ che piàpoteui dare ame, & che dare tè /fi 
rnedefimo^Tu fei fuoco jcbe fempre ardìy & noti confù /«( 

ini ytujcifuocoyche con fumi nel caler tuo ogni amof tà 
proprio deìTanimaitu fei fuoco y che togli ogni fredeT^’- 'ni 

T^a'yche fempre ardijC no confumi, tu fei fuoco che illA 
rniniy e col lume tuo mi hai fatto conofccre la tua «'o- 
lantà.tu fei quel lume fepra ogni lumeyche dai all'oc- tu 

thio dello intelletto lume foprafiaturale in tanta ahoH Tt 

dannale per fetttione , che chiarifichi il lume della f è • u 
de, per laqualfede uedo che l* anima mia ha uita y& nu 
in quefìo lume , rìceuete lume . Onde nel lume del- pe 
ìa fede acquista la fapientia , nella f ìpientia del uér- du 

ho del tuo figliuolo . Islel lume della fede fon forte j t 

'€ conSiantc , èperfeuerantCy nel lume della fede fpè- de, 
ro-yt non mi làf eia mancamele amino • Quefio lume tu 
nf 'infogna la uia , èfen\à 'quefio lume anderèi in te- tu 
nebre,r però ti dijfi i Tàdre etèrnOyche mi illuminaf- U, 
fi del lume della fantìffima fede . Veramtnteefuefiò ni 
lume è un mare >y peroche nutrifee V anima in te \ iprt 
'mare 'pacifico infino a tanto > che tutta fia in te -, d j fioi 
mare pacifico , Trinità eterna -, Vacquadi queflfè nà 
mare non è turbida è per ciò non genera alcun timé- f ti 
re y 0 paura > an^J da notitia della uerità , Quefli i ^ tu 
j . ‘àcq^à l 
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^'equa chiarì ffima , paoiht nìakif(flaie cofe occulte. 
Onde doue abonda il lucìdiffimo lume della fede tua^ 

V anima è quafi chiarificata di quello chUffa crede. 
!Quefio è un fpeccbio fecondo Uqualcy tu Trinità eter^ 
na 'mi fai tonofcete , che^iguardando in qucflo fpec- 
• chio , & tenendolo con la mano deU’amoreymirappre 
fentà me in te, Che fon creatura tua , ^ te in me per 
lacongiontìohe , che facceli della deità nell' immani- 
ìà nofira . 7^él lume di quefìo fpecchio cotiofco , 
mi firapprefenta te fommo & infinito bene , Bene 
fopraognibene felice, bene ÌHcomprenfibile,^ bene ' 
ine^iimahile. Bell€7i:(à foprà ogni bel U \:(a Sapien-~ 
tià [opra ógnifapientia , peroche tu i Jfa Japitntià ; 

Tu cibo de gV .Angeli col fuoco delia caìità ti fei do» 
nata a gli huomini. Tu Ueftimento che ricopri la mià 
nudità . T u pàfei gli affamati della dolce’^^c^atua i 
peroche tu fei dolce ftn:t^a alcuna aìnariiu dine , O 
dunque Trinità eterna nel lume tuo, ilquaìmi dtHi y 
l'ho riceuuto mediante il lume della fantìffima fe- 
de, dichiarandomi per molte , & admirabili dichià» 
rationi , fio conof cinto la uia dellà gran perfettione 
accioche col lume j ^ non Con te tenebre -, io ferua A 
te fpecchio di buona , & fanta uita , Cofi 
tnirileui dallamiferabil uitafnia, nellaqual fem- 
’pfe infin'allhorà tiho feruìto in tenebre -, imperoche 
non ho conofciut'o la tua ’Uérìtà , perciò non l'ho a- 
màtà. Ma perche nOn ti hò conofeiuto ì VerchehOH 
ti ho ueduto ? Ter qual cagione non iti ho Uedu» 
io col lume delta fantìffima, (^gloifiojaftdt ? ììnpi» 
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Vita di S.Catherlna da Siena.' 
roche le nuuole dell'amore proprio hanno offufiatò 
I occhio deW intelletto . Ma tu uerltà eterna dtffolue- 
, i!^fcacciafti ( mediante il tuo lume ) le tenebre 
mie . Bt chi potrà aggiongere , & preuenir'alla tua 
,& renderti gratie di tanto fmifurato do- 
nOi & di tanti beneficijt iquali mi hai.conce(fì ^e dona- 
ti & della dottrina della ucrità , laqual mi bai data ? 
la qual dottrina certamente è una grafia particolare ^ 
oltre alla grazia generale^ laquale dai all' altre o eatu 
re. FoVejlieertamente condcfcendere,^ inchinarti al- 
la mianeceffità^y ancora delle altre creature y le- 
qualt per tempo a uenir in quella come in un fpecchìo 
rifguardando , ft fpecchiaranno . T u adunque Signo- 
re per me a te medefimo rifpondiy& fatisfày cioè in- 
fondendo y & mandando in me il lume della grafia 
tuayaccioche con tal lume io ti renda grafie im- 
mortali . Fefiimi di tOy uerità eterna , /I 
cheto cantra a quella vita mortale 
con uera obedicntiaiC^ col In- 
me della fantiffima fc- 
, 'de habbiajiitto- 
Yiaydelqual 
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Della mirabilfic urta, & confidentia c’haiieiial; 
nella uerita diChrilIo, &come noli teiieiia 
chi può uccidere il corpo , &poi è finita la 
poterti Tua, & del defideriointenfo del nniar-» 
tirio fingolarmente per la Santa Chiefa . 
Cap. XXL 

O franta uerità , & fiducia haueffenellaforT^' 
della uerita , lo teiiificano i graui pericoli » 
quali anìmofamente afiumeua non bauendo riguarda 
ad alte 7 ^:(a d' huomo i & non guardando in faccia di 
alcuno yma arditamente parlando la Meriti con fctn^ 
ma eìf mirabil prudentìa • Trattando dunque con 
Tapa Gregorio ardue facendo pertinenti al fiat9 
quieto deHà Chiefa effendo io interprete tra loro^ non 
• dubbito mai apertamente ammonirlo per parte db 
Dio , fen:(^a alcun minimo jegno d’adulatìone del «e- 
YO modo di regger y C^pafterle pecorelle fut fecon^ 
dola uolontà di Dio . Etoltra molte par titolari c- 
fortationi , dìfje quefie parole in prefentia de* Cardi- 
nali , ueramente degne ch'egli y & tutti i fuoi fuc- 
ceffori haueffero cufiodìte , ofieruate . Ftniteydiffe 
efia, cantra a'uofiri fai fi figliuoli , e ribelli , con la 
manfuetudine della croce, & non con il furor della fpa 
da, & uedrete, cht i lupi porranno il capo nel grembo 
uofiro, humiliandoft fono la potente uoHra mano. 2V(5 
fiàbcne.al sicario di Chriho col coltello temporale 
j edbattere c& i nimici Et per quefto il Saluator riprefe 
' . ■ . San 


Vita di S.Cathérina da Sienà. 
kan Vietro, quando percoffe Malco , & difie metti il 
ho coltello nelU guaina \ già è narrato ancora di fo~ 
prà , con quanto ardirà riprefe i peffimi coflumi della 
Corte Romana in fàccià del niedefmó Vontefice . Et 
h ibbiamo ancora ferino quanto confi dentefnefite af~ 
f aitata in FiorenT^d dal’ tumulto degli impij fi pofe 
fatto lafpadd di quel malignò , chenon fi confondeud 
voler il [àngue della ferUa di Giefu ChriHo . Mà che 
dolor hebbe ejfa quando uidde che alla fua parola per~ 
feno lo anìrfiOy & lefor'^^e, & che non puote dar alìhor 
la ulta per la opera di Chrifìo ? quanto Uiue, & fùtà- 
ie parole mi fcrijfe, narrandomi tal càfo l Quanta feto 
del martirio dimoHrauà effa in pàrolei^ in fattiy an- 
corché tutta la fua uitafojfe martirio, & la morte noti 
foffe altro che ufeir di martirio ? altra uolta ancó- 

ra trattando fty ch’cfjà iufìemecon un altra f anta don- 
na i chiamata pur Caterina^ figliuola di Santa Brigi- 
da di Suetia,andafie alla Regina di Cicilia Giouant^ 
tiUyper rimuouerla dalla perfecutione Che allhora face- 
ua come feroce lupa cantra Santa Chiefa , & contrà il 
fommo Vàfiore f^rbqno FI. & finalmente non haueri 
dotai co fa effetto, perche nè al Tapd piacque,]nè an- 
córa à quella altra Caterind,ìo Vannonctài ad effa Sari 
ta F ergine che aWhora con molte pene giaceua nel lei 
to , aggiungendo che quello era miglior cònfiglioper 
eàgion della fama & honór uirginale, perche non fof- 
fe dalle lingue cattiue macolàto,effendo l'una^ & i'al- 
firà gìouinétta i e non manco per i pericoli della uiid 
nepfóteuano feguitare dà* federati buominì iChtt 

noti 
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hon hanno timóre nè di Dio^nè de'Santiynè àegli huò 
'mìni . ^Uhora vdendo queflo,con un Santo f cruore ^ 
corràlta uoce terribilmente replicando difie. Se 
gnefa'i& Margherita , raltre Santè uergini hauef» 
fero guardato a fimi! cofe-yHon hauarbbono in tefìa la 
pretiofa torona del martirio. Deh TPadrCynon habbia^ 
mo ancor noi il Spofo noHrOyche ci accompagnaì'ÌSlen 
può egli cuHodirCy^ difendere la pudicitia noftra > /<$ 
"pita dalle mani de i profani , daUa turba ignobilè 
'de i procàcciy& maligni ^ Vàni jono per certo quefH 
penperiy& pìà toflo procedono da poca fede debìl 

'cenfidentia nel Signorcyche da prudentia , ^Aìlhóra iò 
percofio dalle Cai deparolcyC dalla uerità di queUeyUef 
Agognandomi della mia imperfettiorie , ma non menò 
allegrandomi della fua perféttioneynotandOy& confe^ 
rendo nel cuor mio la fermei(gqle fòrte\:{a della fedè 
fualnon potrei fe non diuentar mutOy^ tacer eiTiace- 
’rebbemi ancora , che molti leggeffero le uiue paróle > 
'che d confu fion mia mi fcrife con tanta tàrh'àydolen^ 
do ft della tepiditd y C^pufit lan imita mia che fuggiui 
ìa'uià dei Santo martirio , 'Quante Uolce per la reno- 
si àtione della Santa <Ahiéf a pregàua il Signore'cheìà 
faceffe morire in tormenti , <& dipoi ritornar in uitU 
ad altri tanti màrtiri^ y<ù“ di nuouu morijfe -, i& ritór- 
■najfe in Uita a nuouepafjioniy C5* che nifi facete taritt 
tiòltty quante fojfero bàftanti ad ‘ottener quefià fanti 
'rinouatione. Quante udite diCeuai Signore fAnimigu • 
fflàir tutte le membra , tutte le óffay & tutte le midolli; 
del còrpi) mioi^ fendi Udècoro^i^’iàxonkcniè*à^ 
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Vita di S. Catherina da Siena. 
alla tua Spofa.TS[on fi potrebbe jcriuer tjuelP^. 

. affìduo ardore; e defidcrio che hauea di fpargere fan-- 
gue^& render [angue all’ amor dì Giefu Chnflo.La e* 
piflolaehc a me fcriue circa (jue^a cofa^e piena di ejue 
fio nome /angue come fcnipre hauea m bocca , Giefu 
dolce Giefu amore . In cofìei vedeffmorenouati gli 
antichi [cruori de gli antichi Martlri,1gnatio<,Lor(n^ 
^o,y inceni^Oi^ tanti altrilaudati per tutta la Chic- 
fa. Et ben profetò effa come nelle tpiflole fue fi leg- 
ge ^ che ancor Martiri nouelLi haueua uedutoperla 
Chiefa fua [anta* 

Della patientiaj&perfeuerantia nelle infinite Ta 
tiche,e paflioni Tue per fin’alla morte,e del ue 
>ro ultimo martirio fuo. Gap. XX IL ~ 

P Erche laperfeuerante patientia ha l'opera per f et- 
tayCome fcriue l ,ApofioLo Giacomo, non feng^a 
cagione concluderemo quefia ulta fua nel la patientia , 
fCS" per feuer amia, p&r fin alla morte • Certamente chi 
ben raccoglie quanto è d^ tto può ben conofcere,che tut 
ta la fua uita non fu altro che patir malfr^ far bene 
viceuer male,(S render bene. Quanta furono le tribù la , 
tieni da*demefiici fuoidal padrc,<iallamadre,da* fra- 
telliydajkrui , quando effa era confìretta a confentìr a 
fpofo terreno , & adornar fi come fanno la donne del 
fecolo , ^ della uanità , quando come fchìaua la 
‘ t^attorm. facendola fante delle fanti . Et cfja con 
quanta patientia foppottò le giauijfime ingiurie i 
H'): Ouan 
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Quanta patlentia ancor fu quella quando gouernandù 
quetle donne , inferme d abhomineuol infirmitd 
dalla prima riceueua in premio uillanie , C? fcherni- 
menti dalla fecontia odio mortale , dalla tergay ( che 
fu molto peggio , ) infamia della fama pudici’^ 
tia , & uirginità fua ? Et e [fa alla prima refe dol~ 
ceT^a di parole , & feruitio di gouerno per fin alla 
fepoltura con le fu e fante mani y & ne guadagnò 
la lepra , *Alla feconda y olirà il gouerno, e ol- 
treché fi beueua la marcia del cancro fuo , refe 
Ulta y & falute eterna in rirtà delle orationi . Et 
alla terga in luogo dell’ infamia riceuuta , li ref t? ho^ 
nore , & fegli conofceril peccato, e leucgli l’ira di 
Dio imminente fopra la tefta fua , Quanta patìentìa 
hebbe con i Vadri dell’ anima fua , con le fuore,e con 
le compagne circa il mangiar , circa la frequentia 
della fanta communionc ? Io te^ìifico , fecondo , che 
effa mi confefsò QueHa era una delle maggior tribu^ 
lationiy cheportaffe nell’anima fua , Et non fu alcu^ 
tia perfona ben domeHica fua, dallaquale efja non ri- 
ceuefie qualche ingiuria. Ma quante publiche mor- 
morationiy &d€trattionifofienn€^ Etnonfiuan^ 
tò mai alcuno d*haueiUuedutayf)urunpoco ne*pri^ 
mi moti turbata, òche rifpondejfe mai una brufca 
parola, eccetto quando eran tocco l’honore del fpofa 
fuo . Quanta pat lentia fu quella per le male lingue ^ 
che diceuano c’bauea il demonio addoffo nò magiddo , 
nè beuedo^ Quota paffone patiua quadoandaua poi 
a mangiarci qta quado andana poi aromitaril cibo? 

Ben 
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Jien dicea effaycbe andana allagiuflitiay ^ a purgar | ' fu 

peccati fuoi . Suoi fen'^^a dubbio diceua duelli ch’erari l(i 

tioftri , ma fuoi , perche fopra le fue fpa^e gli poneua, fe. 

per purgargli come fe fujfero Hatifuoi , Imitando in fa 
quello il fpofo fuo , & co(i adempiendo la fua fanta u 
legge . Quanta patientiafu di flagelli , che foletia o- a 
^ni giorno treuolte con la catena di ferro , percotert’^ 
dùfi continuare per fin’ a molta abondantia di fangue,^ to 

quello che era maggior duolo, con tanti rimbrotti,, m 

^ contradittioni della madre ? Che dico del cilicio, m 
poi della dura catena di ferro, con laqual cingeua le te ti 

nere carne roftgateper fin aU’effoKhe diremo, di quel- 
le acque boglienti del bagno, che per i fuoi peccati (co, f 
jae effa diceua ) con tanto mirabile fofferentia riceue- 
ua fopra il nudo corpo ? Vaffìdue uigilie, & orationi , 
efir contemplationi,nellequalifu fopra ogni mifura pa i 

fientiffima, quanto penftamo che fuffero piene d’affan, i 

ni,difudori,(^ agonia ? Le peregrinationi, & co fi gf- ^ 

incommodi de i uiaggi , la follecitudine continua de ì. ( 

figliuoli , ^ figliuole , che da lei erano gouernati, co fi j 

nel pemporale,come nel fpirituale,quanta cura,C^ af- f 

flitikne gli cau/auano ? Quanto patì non folamente j 

da i maligni detrattori , ma ancora da quelli, che non, | 

Mergognauano fopra queHo tormentarla nel corpoh , 
jlccaàh più uolte, che flando in. eflaft alla Mefla alcu < 

ni huominì pejflmi, ancor maligne donne conpun- j 

genti chiodi la fermano nelle tenerifflme carni. Et efpt , 

niente flmoueua,fe no che poi che difciolta dalie diui , 

Ufi congfQtmi fentendo le crude punture , uedendo , 
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fangue uerfar in tcrra^ amaramente delle ferite fi dQ- 
(eua. y na Signora fpetialmente con fomma indufiri^ 
fece una mattina tal cofa, che fenga ntiftricordia gli 
pafsò qjiafi unptedi con un Hilc di ferro , laqual nor^ 
accade nominar l a yben è nominata nella uita che feri- 
uè il Beato Stefano d'effa Santa . 'hle mi piace nomi- 
nar un altro mifero i che forfè a lui meglio farebbe i?<i 
tofe nonfuffe n^tOyilquale per tal fàcnlegio, fu in tal 
modo da Dio punito euidentemente,che pur a penfarlo 
mi uien cornpafpone.QueJlo mifero huomo dopò ilgrct 
uisfimo peccato fu prefo fubito da una non conofeiu-- 
tay& infqlita frenefiia^ e fmania . Et come da molte 
furie fofie diflr atto in qudyCf in làyfuggiua , dice- 

ua. ^iutQycheilbarigello mi vuol pigliar e y e tagliar 
la tefla. Et co fi molto tempo fenT^a rimedio trauaglia 
tOtalla fine parue che ritornafie alla prima fanità d^ 
m^nte,Et una notte in nafeofioufeendo fuor d^un ca- 
ftellodoue eraC^ entrando in una felua fui da fefiefiq 
co un capeftrofu piu prefio firavgolato per forT^Uyche 
fofpefo ò impiccato yperoche non fofpefo , ma in pian^ 
ferra fu trouato appiccato a un ramo d'arbore . yera 
teftinionianT^ayche Diofauendicare crudelmente l*in 
giurie de i ferui fuoulo lafcio fiare quante uolte flando 
efia in queli-efiafi con fafiidioy^ tedio di moltiyfu cq 
calci uiolent etti et e gettata fuor della porta della Chic 
faydoue poiritornandoft in feyConpietefi lamenti rcn- 
detta tefiimonio che fenfiua miferabili dolori delle ri^ 
ceuute percojfe , non difie mai una parola contri 

quelli itile l'haueu ano in quelcrudel modo trattatcf^ 
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Vita di S.Catherina da Siena. / 

"Zafcio anchora jiare i tumulti, ^ gli infulti fatti a lei ia 

ton tanta ingratitudine nella citta di FiorenT^a.T^on è ie 

però buono pretermettere le grautffime infirmitd di ia 
quel tribulato corpo Jequali furono continue per tutta m 

la Ulta fua,i dolori di fianco , che per la falute del pa- ce 
dre ftio gli furono dati , con i dolori intenfi,& conti^ cr 
nui della teìta , & per dir una parola , aceioche ben re 
ftmil fufie al fpofo fuo , non era fanità in alcuna par^ tu 
te delle membra fua dalla pianta del piede per fin ài- % 

la cima della tefia Quanta pat lentia fu quella c^heb- u 

he con i dsmonij infernali? Vrima nell’itlufionifCf ui- C 
ftonifin quelle terribil battaglie, e /limoli delia carne ? fi 

Veramente vinfe con mìrabìlp atieniia tutto i in fer~ r 

no . Et dipoi quante volte era gettata da lorofima nel 
fuoto , bora nel fango da cauallo , o in altri precipiti/ I 

pià pericolofi ? Quante uolte anchora acerb (fimamen \ 
te la percuofeuano con duriffimi flagelli con incrcdibil ^ < 

furore, e con horrende uoci? Et effa fempre,lieta fem- { 

pre ridendo gli dileggiaua,& fcherniua, finalmen 
te con burnii patien^ia trion fatta di loro . Chepaffione 
qual patientia fu quella,quando il fpofo fuo confif- 
fe le juc mani & i piedi, eH coflato, & impreffe le flig 
fnate nel corpo fuo, & donagli tutte le pajfloni , che 
per noi fi degnò humil,& manfueto fofienere?Che do- 
lor crediamo , cì?e foffe il futi , quando eflo mede fimo ^ 
fpofo gli prefe il cuore,&trajfelo del corpo,& preme • 
uaU) tanto gagliardamente Jopra la faccia della fama 
Chiefa i Et finalmente per [euer andò in quella patieri 
ti a, fu data ne gli ultimi giorni fuoi ( come cffa ftefia ^ 
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éaueratefllmùnìan‘:^M a tutto il mondo) nelle mani 
de i dentimii,non già con Ugge,& conditioni^che per- 
donaffero alla uita come fi legge del patiente Gioh f 
nta liberamente cbelatormentafiero quanto gli pia- 
cena per fin* alla morte . Hot chepoffiamo credere dei 
crudeli nemicitchepoteuano efercitare ogni potejlà lo 
ro [opra il miferabil corpo della lor nimica} T^on è pi 
na, che lo pojfft fcriuercyche hi fogna più parole} certa- 
mente per quelli tormenti, & dolori imrhenfit tomeue 
ra Martire di Ciefin , per la rinouaticne della fanta 
Chiefa,& del nero Tahore ,rendette la ulta al fppfo 
fuo,nell*anno trigefmo terT^o dtU* età fua, come ancho 
ra auenneal T^firo Signore,accioche anchora quefia 
fimilitudine tra il fpofo,e la fpofa mancafie . Laquale 
bora in Cielo porta la corona d*ogni uittoria,per mer- 
cede deUaperfeuerantiainfin*all'eflremo punto come 
diffe il Signore che nella patìentia noLìra pejfederemo 
Vanirne noflre.Laquale preghiamo, che preghi per noi 
il fpofo fuo Giefu dolce,Giefu amore , & la benedetta * 
fua madre,Maria dolce,Maria amore, ,A men. 

Del fuo fcliciiTìmo tranfito di quella uita, c del 
fommario,& abbreuiato tenore del fuo ulti- 
mo fcrmonc,5c parlare fatto ai figliuoli, de fi- 
' gliuole fue, piene di denota earita^e perfetta 
dottrina. Cap. XX 111. 

S apendo la Vergijte Santa Catherìnax per diurna 
reuelatione, l^ora propria del fuo pafiaggio di 

r que^ 
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quéflo^hrido àl 'Padre ctei no, & al fpofo J g( 

fua Chtiili^Gkfu, Et ìwiendo ^fmpre aìfiàt& quelli^ . jjn 
féf chdeTh'anore(ìdtli^'pé¥f€UtYati vellejtentatio- 
nhétribulatioriiy uoUe ttHfffiniawerae in que^fi^a ul fai 

timo fine ricordaffi di%ro]^ imprimergli , 
fate nel xuor lóro tttlteiHfnonh dcR^amor firn ych^effl ■ gj 

anchòr'noh'ft pote[fé)nai f€àrdare di tale^ & tanta C4 ^ 

Yità.CÒìùioch dun(pié\^ ragtmò tutti i domeHitì y 9p* dj, 
piu cari figliuoli & figliuole fpirituali eccemmeyche f ; 

'non fui degno di efier prèfent'e. Et conhngOy& magni ^ 

rx fertnònei^ pieno di fuoco, & di T^eh'di Dio onhi ^/j 

potent€y€fortò tutti geUteralmentc'da animofoj conjlan 
ùi& ga'gliardo profitto della fomma per fetttone . Et pt 
perche furono fcritte in fòflantia molte buone, & me^ 
nmahilifententie-y^ precetti fuoi , pero efftndo pine** 

' *^(tuto al Sigriore,cbé almeno ne ftareftato ' memoria y 
^htdibo fruttuofa eòfa difcriuergli in fentefitia a prò- 
\ . fitto,& uttlhà d(Ue anime de fiderò fedtjVlir: al 

te-deHa perfetta uita-,^^ind dunque dipe^ ' / «( 

^ll’huomo che Heràmeitte fi accóftn al fèruìtio di 

Dio, fe perfettamente le uuol poffedere y è nueffariq ^ 

Jfioglidrfi nudo d'ogni affttto carnale,Ù* fcrijitiuOynoH /j 

foìamente dilla fobba,ò della gloria del* mondo y ma ^ 

^ànchòrà-^ogni creaturUy di parenti,propinquiìamìciy ^ 
^famzlihri,& finalmente di fe mede fimo. Et confefsà j ^ 
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rtfonìo'fò àeaturay& a Dioi tiè capir inficine perfetta-^ 
mente nel fuo cucire Dio,& altra cofa fwordi Diò. 

' Jteni dijje chi fe alcìmófi penfaua poteruenire a 
tul pur ita difgombrarfi dal petto ogn altra affettione 
fuor di Diolfcri'S^ala freijìientia continua deW-oratio^ 
ni fondate in uera himiltàycojlui era feduttorey& in- 
gannatore difeflc{fo.Et diceua anchora, che l'huomo 
che fa orationtidebba uenìr a tal confiderationeyfipe- 
fi non per ifuoi meritiyneper orationi\ma, foloper la 
bomày^ mifericordia di Dio efferefen^^ dubbio efau 
dit^.Bt cheeffa (vedendo che Inorai ione era necefi^tt- 
YÌày& fingolare mex^o diriceuere accrefeimentOy ^ 
perfettionedimtteleuhtù (non quietò mai l'anima' 
fila dèU^rationciEt ch*era l^cratimic di due.fortiyuna 
uocaleyC^ l*altra mentale y & ibi la uocal^fi dòtceita 
ufart neWhore commi chei.^ la mentale ccntinuamm 
te in attOy'qu'into fojfe pcj^bilc feconda la difcrcttió» 
fte0 neceffità dilla Hita,ma in habiterfemprey bo: 
ueHacontimìamùoiontd^ 

Item difje ycbe uiddi chiaro il lume della uiua fedcy 
€ quìSìo fi f colpì altamente ntW anima fuoy come (pia 
lunque cofa che accadeua a leiyC^ a glialtriy procede: 
uada ùioynon per odioyma per uno imjf abile amorCy 
che porta aUcxyeatuì^fue y& per quejio consìante' 
mente fi fife nel cuore lauirtù della S.oheduntiayUy 
qualfferutò fimpre contatta prcntci^X^ , còmeje 
quellOycbe il Vrelato parlaua-atiualmentCy hauejie ue 
dut0y& udito procedere immediate della bocca di 
{Mioydicendo nel fuo cuorexon uiua fede: Dio mi parla 
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t$fii è per ia neceffità della mia falute, d perMeUrefeU |Ìi 

mento deUe mie uirtà. fi 

Jtem dijfeyihe pe r aequiflar nera purità della me» i 

teiera necefiario cuHodirfi da egnigiuditie delprof^ é 
fimo, da ogni parlamento de i fatti del fuù fratello^ fi 

fola rijguarda in ogni cofa la volontà di Dio , che t 
tutto permette buon fine. Onde con molta efficacia C0 li 


me certa di quefla uerità , contantemente affermaua, é 

che non doueua Chuomo per qualunque caufa gìudi^ I 

car alcuna creatura,cioèyCome giudice di/preT^'^^ary Or é 
uero condenare,anchor,che co» occhio uedeffe it pecca r 

to manifefio, perche pià preflo debbiamo hauer com^ /i 
paffione,& mifericordiai& pregar per effe peccatore i 
thè in tal modo difpre':(^art& condennar quello , iU i 
quale il uero giudice non ha difpre’^atOy nè tondan>~ \ 


nato,an:!^i pofio il proprio /angue per lo fidute^Et for 
leua per bocca di Dio aggiungere quella parola., che 
molti per non ofieruare qttefio precetto, fono Siati im- 
pediti daUaperfettio^e della uka, laquale per ecctUea 


tiadeUeopereyhauercbhonoacquilìata come uerfanti \ 
di Dìo, Item difie^che una fifja confideratione,& fida \ 

date /peran^a circa la diurna prouidentia , era ptn i 
tenie far falire Vhuomo gagliardamente al monr j 
te de ogni perfettione con acquiflo d*ognì caritàl, j 
& patientia,^ per feuerantia qualunque tribulatioh- i j 
' ne,<^ confeffiaua hauer per efperientia conofeiuto , che I i 
ia prouidentia di Dio era tanto grande abijfot^p' tan f i 
io efienfa/he era impoffibile,al tutto da occhio hunta | ] 
tto comprcK der la minima parte, Et uiddefmprtncti l j 

~ “ . ficatQ I 
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rficató ^Hefio,thi « thi ffera in Dìo no manca mai qtm 
IìaprouiienthiaUafuafalutc,moltopià che lui mc^ 
de fimo hakffie poffuto con lingua domandare. Molte 
. elitre faluùfere dottrine aggiunfejequalinen le fcriue 
per non efferetediofo a'iettori . Et finalmente conclufe 
i'amorojo ftrmone in amore con molta ìnfìantìa , & 
hnmilU, pregandogli y Cf Hringendogli neluincula 
delia caritàycome comanda la /anta legge Chrifliana: 
Dicendo con un /cruente modo di parlare, & tepeten^ 
do molte uolte,chein quefio di moSlrarebbono che /o« 
ro fono & faranno fuoi figliuoli, & figliuole fpirhua» 
li fc fiaranno forti \nfieme in unione d'amore , & che 
allhora lei dimoHrarebbe che farebbe lor buona ma* 
dre,an7(i che lorofarebbeno la gloria, è la corona fua. 
Et come dicStinuo farebbe dinano^al Sig.p impetrar 
-4 loro abondantia della grafia, & delfpirito, quante 
ejfa haueua per bdtà delfuo fpofo largamete riceuutam 
Finalmente con una certa earitatiua auttorìtà cene 
mandò a tutti come cofa molto piaceuole al Sign. che 
i lor defiderif JieJJero fempre accefit , con burnii diuo* 
ta,& frequente oratione dinanT^ a Dio,& che fi offe* 
fifferof la reformatione della Chiefa fanta di Dio,& 
ferii sicario di Giefu Cbrifio affermando come effa 
fempre, ma piti fingolarmente da fette annipaffati in 
fin*a quel punto haueua offerto fé fieffa continuamen-^^ 
te nel confpetto di Dio,& della bontà fua , folamen^ 
teper impetrar lafanta reformamne,taqìtale DiogH 
fromefiene*tempifuturi,fecondola mifura della fua 
frouidentia . Et confefso a^ora apertiffimamenu 

che 


7 V t Vita di S.Càtheidnada Siena. ■ 
thè per fittene^ detta gratiaihau^^i-ìifèHUte:, e portate 
^(dtepeney^ infìrmitàlopM ìhQXpoJ'm't^Pehelera- 
jto fexriprecrefciute infÌHO a (fuell^fyòya- prefeAtei-<fi 4 an 
do diccua fentire attualmente accrhiffme'i & qiiaft in 
tolerabil affiittioni.Et mani fellamente diff^,x (^e cofi 
‘tome flaua hcbbe Itcentia'da Dio [opra il cprpo. dp lob 
<à tormentando (onper^ intolerabilo^ cofi fopra U cor- 
po fuo l^haucua l}auuta, ^.efer citata per tale m^do^ 
^be.v^n trouaua fanip^pt^^^ minima. parte dei 

fufli mGpnbri dalla pianta de i piedi f no alldnf^ 
non erama fola infimitÀ rna mottein 
fopra ì mernhicfiioi lEt tji^eflQ' yerfitnenXe era 
mamfeÙo-.ad ogni uno che U Uedeua^ pcrdcbe era ma 
nifefÌQ.MÌracplq : il comportarle , maffi mame^te foft 
‘(antJtletitia. Finito i^q^efié il jer morte _y eìrnonpp'- 
ftcndo. ancora fnire dk\ff^‘l0e,y moliQr fHttfk^ir 
giiarnìente riprefedapr£rMÌd^& di^eidilfttiffimi'-fiXki 
.malfai .mi è chiaro che l iofpiffmo fpofo^ mio' in\i!gni 
'.tA^dopa/éifppflOi^ vuole che diquefioJviotaXQ deftr^ 
•dtiKh ìt^^ qu^iti-ulta po^ofo i di queftf tanto atroci 
penefiatrtma l animp miapcrfua bouià%'^^it9rnk 
ida quello, eart&re fp'ogl/apa alprincipio fuo Sf stMnO 
iippefatti tutti ri uecLcrla pardarey^ confiderar queir 
h p.cpe^ fbe moHrauA^dffopportareJenT^a moflrarlty 
Le i^firam dicoypujrì^ cìafcuno. uedcuaperApertif^ 
fbr^ùfcgmyche i tormeì}ti.eranp ihCohK^ili fopràogni 
^oj^erxntia.ma le mojÌMua^erfiì?end ftuedeuaJtn’A^ 

Qndeper U com^ 
> itnofkamkc^ 
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thiaramente cìfe.pikloro fentiuam queUefenè > iieh» 
lequaiieranoiontaniycJjeUifneHefima le patika^- 04 ’^ 
<ie la y er.gifieuedendogli cofì am mirati, & làchrima 
;ti diffe . douete dilettì/Jimi fi gliueli-contr libami 

Mie pene mie 5 che mi, perduoono a morte per da^ ipl 
miglior. HÌta,an:<^i douete^allegrarui meco ypero ch’ip 
Uf ciode. pene tur bulenii^ paffo alla tranquillità del 
la pace nel pacifico mare Dio^eterno, rèft<ue con gau^ 
dioyperò che io fermamente ui prometto, ebepià ut fa 
rò utile dopò la mia morte (he mai ui fia fiatalo fia 
poffuta^effere ih que§ìa u^cttenebrofa,& piena4i W(i 
ferie.Vero èiche la vita',&'ld morte mia,<&: ogni mio 
effettò lo pongo nelle mani dello eterno mìo fpofo ap- 
parecchiataper amore, & honorfhe(fefoffe\C4pace ( 
anima mia ) cento uoUeiLgforno.alla morte, &.a ogni 
tormento^ Et fiate certi^ipidetrà al Signor e,ohe fiorai 
di quefie pene efea iella pr e fènté uita ,-che fo hdu^p 
data chariffimi figliuolt\l mh corpo a 
hpier^ricekHtoin martirio.i^.holocauHQp^ la fap^ 
ta (ìbféfàycomehofempre ^mandato, 4efid]tta^ 
Jo ,E% dopò il parlare ehe communementefccf^ lath 
tiifhiamò m particolaretiaff up filh , affegnò 
partkolarntenté fingolari precetti , modi 4Ì utuere 

fecondo le-qiéfllità loro, blenni mandò alla religione, 
altri alla ulta htremitica certi uolfe,. che fusero 
chierici focolari , tAlle^uore della penitentia^ fer 
ce ^bbadefia ^lefja -, ^ altre molte cofe djfpojk ip 
tal\ modo^pìufienttmente , chelUffttto.y 'è [^ frutto 
grande di molti morirò bene con quanta fapientia 

. . V ^4 
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hauefie a tutti prouedute * Fltimumente^ncordanàé^ W 
ji di me indegna fuo figliolò, comandò ch*Bgni cojk mi 
foffe tif evitò delld uolonti fua^ & che di qualùnque co fn 

fa gli occorrejfe , doueffero ricorrere a me » come a lei U 
ticorreuanoin uita • E finalmente domandò perdono ti 
d tutti dicendo ^ Benché io babbi con molta fete fem» io 
pre deftderato la Jalute uoHra * laqual cofa non poffo 
negare y nondimeno io fon certa , che ho mancato in Mi 
molte cofct co fi per non efferfiataa uoi un chiaro e- « 
fempio di luce fpirituaUy di uirtàt ^ di opere buo 

nCy come fiapparteneua a quel lacche doueua ejfer ue^ «; 

ra ferua , e fpofa di Giefu ChriHo > come ancora per L 

, efiermi poco follicitata circa le uoHre nécefiità corpo « 
tali y [opra lequali cofe da tutti infiemcy da qualun- ( 

que di voi feparatamente con humiltà , & MantU % 
domando perdono . Efortandoui , & pregandouiy t 
che feguitate la uia della vìttà per fin'al termine / 
della quiete . Terche co fi facendo , come ut ho dettOy a 

farete il gaudio , la corona mia . Et in queHo fi- 
ni il fermane pieno d*efirema beniuolentìa , & cari- i 
tà . ’Kt fubito fi confefsò generalmente di tutto U t 
tempo della uita fua , hàmilmente domandò l*EU- \ 
chariHia fantay & commuaicojji con indicibil di- i 

uotione. Et con grande fpirito yó" intelletto doman- \ 

dona a tempi debiti gli ultimi Sacramentiyiqualipoi- I 
ththebbericeumiy domanda Vmiulgentia plenaria^ j 
ottenuta da due fammi Voncefici , Gregorioy(f yrba- l 
fto.Etpoiche ogni tal preparatione fufinitayuEne nel- f 
laan^Oma della morte y& comprendeuanogli afianti T 
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ìHantfe/la ^ ^ terrM battagliacòn Idemoniff A 
gli atti, & alle parole fue. alcuna uolta taceua, ap 

prejjb rifpondeua . £ uedeuaft ancora nel procedo del^ 
la difpnta,chetal uolta deridtua Vamerfarioy€tal uol 
€a fiaccendeua con lui, potarono ( come io certo crc^ 
do) per uolonti di Dioi circonftanti ejueSie formai 
parole, quando pareua ch’efiarifpendeffealle calun*> 
nie dei maligno^ Vanagloria^ non giamai queffo, mm 
eì bene la gloria, & laude di Dio, Que^ feuT^ dub- 
bio permejfe Dio per detratthni de* maligni, che gli 
opponeuano ingiù flamente , come io fono certo, per 
hauer memoria delle fue quaft mfiniteconfeffioni . Et 
rendùtefiimonioa tuttala Chiefa,che 4 Ìèchefaceua^ 
^ del che era calunniata da i troppo faui , accufata di 
Vanagloria) era per chiaro tommandamento,ò infpi 
fattone violenta del magno Dio,acui non doueua , nt 
poHua refifiere^tffendo chiaro, cbepià fi debbe ohe- 
dir a Dio , chea gli hUomini . Sì che,poicbe cofi per 
*quakhoJpatio di tempo fucombattuto tra Hdemonio^ 
fit ia Santa, fu fatta integra difcufflone iella fua ut- 
fOydinuouo ejfa domandò ’d confefforf, & T affolutié* 
me generale. Et poi che l'hebbericeHuta,(iuedeua a:t- 
tualmente mancar apoco, & co fi ancora fi poteua 40W 
Untare (Pefortare,& ammonirei fitoi figliuoli. Et ri- 
cordandoli molto fingolarmente dime , come tutti rm 
riferirono , dìffe ctlpro^ Ditea frate immondo per 
fniaparte, che di nulla dubiti:, & m nulla manchi 'di 
configliarui , ^ aiutami, pereheto farò fempre con 
hd. Et quando ^ard quif^ che fion debbe , io gli 
‘ ^ . darò 


'■ Vita di S,CathéruiaJa Siena* 
darò la difàptina\ Queflo dicono frequentemente 
peteua, & in queffe parole fi partiua lafacultà del” 
lor lingua , Èccctto,y che nell*ultimo ponto folamente 
ìdiffe : ( Domine ih manus tua commendo fpiritunt 
meum ^t cofit refe il fpirito a Dio neU*etd ;di ati^ 
nìtrentatrery'pey.elfere confortrtecome nera fpofaal 
fuofpofó,& "signore neil^anm MCCCLXXX.nelmd^ 
fed",AprileÌ7k'porno dì Dpmenica,heUa [anta folennl 
td delgloriofo Tjftrffl^artiredell^ordine nofiroyche è 
Hel giorno i^,di detto mcfe, llquale fia feHiuo in eie 
iojC^ in terra aMnore, e gloria fempiterna delia uera 
feruà di Gjefu Chriìlo , ^men, 

A fkrei grato alla madre mia , fé io tacefft lite 
flimoniodeUlamór fuo uerfù me indegno figliuolo^ cor 
roborando io po\queflo mafiir^e le fopradette verità* 
dimando in ^uel modoréfe lo^fpiriro la Vergine in 
ma, ioèraih. &ei^oÀa^ Et q[stafi in pro€ÌntOy& inpoH- 
lo per partirn^ì andar aSolùgna^ doue era or di- 

ttato il capitoloigdnerale per elettione del nuouo’tnae 
HrOjhauWdO'ioÙt mattina celebrato, ritornauànel 
dormitorià,per prender le lafche,^ altre còfe ai viag- 
gio necejfavìe iV^Vaffandadihanti aUa itnagine della 
gloriofa Vergine Maria i taf aiutai, fecondo il 
me di tutti'ì fratifcon Vangelka falutatione, Et<a c4 
fo mi ferjnàiahquanto , Et fubitp fu formata mk U9- 
ce,fen‘3^a fimno'^tv)fercufftone d*ariaìlaquale non al- 
yHortccòict. corporale ,■ ma alla mentale interiori. por- 
*geua chiaramente quefie parole , T^n temere , noti 
f dubitar di iakmacofa^ìofiìrrigtù per io fomn 


/ 

Tlt 

I» 

ro 

ii 

Ut 

tÌ6 

fii 

A 

de 

mi 

tej 

P 

d 

ta 

ce 

<« 

in 

h 

ìli 




r 


4 


'M 

tem 
ita 
: a 
}fii 
im 
ilm 
,ài 
ini 
tn( 

u 

s,(t 

lìÙ 

Mi 

1 ^ 

tri 

iti 

ut 

KÙ(' 

a 

iStf 

t 4 i 


fif- 

^0 

eie 


*74 


libro TerzQ. b 
loper te, io ti coprirò , io ti difenderò, fìa ficuro , 
tiorf temere, io flò <fui per te . Vdendo io dunque [ir 
.mii uoce,in modo mai pià confitelo, d^fant^ piikéChiM 
yo,quanto,an\i molto piò , ebe fe da organi corpora^ 
li fofie proceduta , per la nouità della co fa fletti tutto 
turbato . Et penfaua qùal foffeliata queBaxonfola^ 
tione , & conforto ficura promeffa , Et hauendoio 
[aiutato effa ergine Maria , con ftderaua f e forfè efi» 
fa m^hanefie coficonfortato» Et' non. hebbi ardire acre 
derlo, riguardando f indignità mia . x/ipiduànondì^ 
meno imaginando meco che forte era ìnfiantefopra la 
tefla mia qualebc grande tribulatime , ò per hauet^ 
predicato io la Croce in quella città cantra I fcifmati^ 
€Ì,o per aìtra>€ofa,per loquali fempreU beile dèi ta uer 
gine Madre di Dio s^era degnata in quél modo con fòt 
tarmi, come molte uolte era confueta di farcia gli co- 
celienti peccatori. Et coft per allhora nàa fui degno 
intendere la uerità, come quella uvee coìifùiatme dehr 
l'anima mìa ueniua dalla mia cariffimavmdrc* Cateù 
tta,Uquale come piena d'amore, 0 :pii‘tài?ò uulfepaf 
. Jqre di quefio m(jndO',fen\a darm^queluaiortofo. 9 
^ \ - ./ conforto xonoftendo hm €fja,^^rfkgliò U :rJ, 

• t' " . fpofo fuo,lamiauiltà,& pitftikmi^- 

' mità di cuore. Iafnite\mti€'\i. . ,;t 
L ' tic fieno re/idut'e oUU- 
i , iui ^ ^ a M Ai"*, ‘4 V 
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m' ' * 

Di più mirabili teftimoni uenuti dalCjcIo,&pa 
tenti per prona della ucrafantita di efsafan- tt 

ta. Cap. XIIIL ' fc 

. A 

A ?y(for che tutta la ulta fua non fta altro che euU n 

dentijjìmo teflimonio della fua alta fantità^ • ci 
iS^or dimeno ffiacemrpublicare di moltìy(àr <juaft innt$ ci 

werabilUalcun fpetial fegnoflupendo, ^ mìfleriof >a g 

glòria del Signore,& fua. Fu adunque riuelatoaque 1 
fia Santa f^ergine , che nel K^gno del Cielo haurebbt /3 

per compagna in grado eguale di gloria la beata fer^ t 

Ita di Giefu Chriko Ugnefa da Monte Volitiano.già « 
fuora del felice ordine de Vredìeatoru *Per laquàl co^ c 
fa con molto defiderhj & deuothne ottenne l tcentia <f c 

andare a uifitar^et honorar le reliquie fue , ^ io con j 
akri de*fitoi figliuoli la feguitai, appettando per certo < 
come uoleua Dio, qualche pegno della lor gloria com» < 

Wtne Giunta dunque la F' ergine al monaSierio dout \ 
quel uenerando Corpo ancor integro perfeueraua , CS < 

entrata dentro ^inclinandole ginocchia in terra per j 

baciargli i piedi i prefente tutte le fuore quel morto 
Corpo^quafr non udendo quella riuerentia daUa com- ^ 

pugna i algh in alto nùracolofamente un piede y CS \ , 
coft glielo porfe a baciare . Ma Vhumile ferua Ca^ , i 
ferina quantopià vedea quellariuerentia dalla c^a-* , 

gna fua,tantopià riuerentemente fi inelhaua.Et eoft 
quel piede a poco ritornò al flato fuo . Sparf *.fi tanta 
miracolo quafifubito per tutto ^ Cfio, che non era 
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fiato preferite a qHtllo pereffer fopraHato urtdìd 
S(|)i muQuermi dopòUiy inteftpoi V aperto mifierio ^ 
ifù| teììmoniodate alia Santiffima Verpne^ ina^oU 
feti Signor che queSìofegno acciò che meglio fitf'r 
feprouato non pajfafie fes:i^a accufa calunniofa , pe- 
rò che alcuna ( benché poche ) di quelle fuor e , che 
ciò manifeHamente haueano ueduto , ardirne dire t 
che per arte' del dianolo hauea operato la Vergine a 
gloria fua , come diceuano centra Giefu i Farifei è 
Ter laqualcòfacommoffoioper hauer hakutopote<^ 
fta dal Vrouinciale fopra quel monaHerio feci fubi-* 
to congregarle in Capitolo , ^ fotte precetto di ohe'* 
dientia domandai della uerità del miracolo^ proteflan 
doyche non uolea fenon uerità, Onde tutte confefian-^ 
do iChe troppo mani fefiamente ràderò quel piede pep 
fe fiefio alxarfty& abbaffarfiyCeme è detto . Io allhora 
chiamai dtnan:^ia medi quelle calunniatrici pià ar* 
dite,^ domandai fe coft era uerità. Et diffe ardita* 
mente yche starna che per quefio nonglipareuayche tal 
cofafuf e per gloria di Catherina, & andana interpre 
tando lUntentione della Beata ^gnefa altrimenti» 
cui io diffi y Sorella cariffma > noi ti dimandiamo 
della cagione di quello miracelo & à qual intentione 
la Santa fi fia mojfa farlo , perche noi non crediamo, 
che tu fia ò configlieroyò fecretaria di Santa »4gnefa, 
ma foto cerchiamo fapere della uerità delmiracolo,(S 
£( 0 bauendola co fi confufa, quanto miparueygli impofi U 
penitentia fecondo che il T^elo della giufiitia ^ Ì^h 
0fi ffiMpio dì timor ieU altre ricersaun • MI p*rch§ 
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Dio fi diletti alcuna uólta b^n chiarire Vajiinate min Wy 

Ritornando per Miro tèmpo là noHra ergine a ^in 

jjuel fantQ luogo ( doue haueua collocate due fue ni» Wtfi 
poti al feriùtio déll^altìffimo) la prima cofa andaus froj 
a ui filar quel uirgineo corpOi0 non come prima fi po Im 
fe a* piedi ; ma fi accofià all^tefia toccò diuota- ilit 
mente con le*fue uiue.guancie , le guancie della fanta dii 
J^eliquia^ ma alquante coperte di uelòS fieta. Et uol- Urt 
tandofi aìie figliuole fue, e prima'a tifa cognata fua , ued 
cheiui era prefente.con l’altre* & quafi tutte le Mena le è 

che del MonaHerio, diffe con ^atia^^ con-Mòlta lèt; 
titia; Deh perche non confidtrate al dono che ci è fia-* tu^ 
to dato dal cielo ^ Ver che fiele cofi ingannati ? 'que- U » 

Sia uoce eccitare tutte, aliando glX occhi in alto,uid- * m 
dero una Manna biànchiffima, & minutiffima defcen (k 
dere ad alto, & coprire quelli due corpi delle due fan-* mi 
te Fergìniyi'uno'morto,^ l altro uiuo,C^ tanto abbon fo, 
dantemente,che tifa empì di quella abondantiaam~ ^ coi 
he le. mani conferuando quelli granelli per reliquia > //w 

teHimonio del chiaro miracolo. Et non era però cofa noi 
nuoua,peroche la detta ^gmfa quando era uiua, fìre- la 
quentemente difccndeuà tal Manna fopra il corpo /«o, iri 
& precipuamente quando era in oratloni, ^ contem- m 
platìonifCome appare nella leggenda fua, laquale an- «ti 
chora per mifsricerdia di Dio io fedelmente fcriffia ,cìi 
gloria del Signore, & conforto de i ferui fuoi . Et hor I di 
per occafione ho giudicato non efier fuori dipropofito ! Wt 
narrare alcuna delle mirabili opere che il Signore fe- ; féf 
€èia-‘proua della Santità fua . Sappia dunque ciaf tu- ■ d 
- fjo, \ 
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nòiChe Dtoinfufé tante benèdtttìoni fopra queftn vet 
gine ^gnej'a, che mentre che ujciua deluefitre deUai 
madre miracdofamente fi acceferq pià lifhiìati nel, 
proprio loco delpartOy ^ fen7^a opna.dihHomo fpen^, 
JenQ,dopo che faricolt4 ncllemani delle maeflre rico 
l^iitricitnonftnT^a maranigliofa fperanq^a di tutti gli 
alianti, che uiddèrp tanto fi'gno , p^cfaggio della fu 
tura Santità juad^clla morte,U dopò fi^è ueduto,^ 
uedefi miracoli continui di quel corpo benedetto ilqua 
le è per tanto tempo reliato ìntegro,^ incorrotto, fen 
alcuna artehupiana angi(ch^è più chiaregga, eìr* 
augumento di miracolo)'polendo quelli della terra per 
la moltitudine de i miraeoli (accioche durajje la do»> 
fiottone) imbalfamare quel corpo yuiddero nianifeHo 
che non era bi fogno, peroche dall'efiremità delie fante 
mani, & 4i piedino procedeua tal llquere;& fipretih 
forche fenga dubbio uìnceua ogni balfamo . E fu raCr 
colta dalle Suore in un mfo,e cofit fi ferm,non fengti 
fiupore ditktti y che fon di tal cofa.ccrtificati ♦ T^ellU' 
notte m llaqUal refe il'fpirito al Sigmot^i fanciulli del 
*ia terra mafchi, e femine pofiihilctti di padri,^ ma 
dri loYQyCon alta uotediceuano ; Suor %Agnefa hora^ 
mqtta,^ è fantain Ciclo,Etuenutala>mattinaper di 
nino [pirite ft congregaronoiunagran turba delle fan 
dulie uergini della. terra, non uolendq in compagnia 
altre durine maritate, vnon uergini proci Jfional-^. 

mentèandarono con le candele^aeèefe *ad honorarta 
fépoitura,&^ offerir alia Sama 4^rgine nefginei defi 
dcrìj , CSiffutè, ^lufle O tdtr.e 
; ' Dh 


VìtadiS.GttherinidaSieniì i 

Vtt per honere di quejla tergine ^gnefajequdlì f» 
m mìrtcolef»mtnU rifemate neUa propria leggenda, c 

Ma aliai fieno quelle, per clarifiear il teSiintonto re»- „ 

iute aUa fante F ergine Catberina. i 

De i miracoli fatti in ulta di quella Santa Vergi ,, 
ne,te(limon'j apprefso ogni popolo della San 
tità fua , & prima de’ fanati della pcftilentia . „ 

Cap. XX* tu 

h 

B Enche ciò che habhiamo narrate pertinenti aWhì 
fioria di quefla faci a F ergine non fta fiata 
$ro eVefempi pieni di miracoli , ejfcndo fiato il modo 
del fuo uiuer con tanta afiìnentia^penitentiaydifcipli- 
mefinfirmitàipereoffe d i demonìjtÒ fatiche intolerahi 
a , Et i rapii ecceffiui & altiffimù & ftlicifjime con^ ^ 
templationiyC riuelationi^ i miflerij antirandi interne^ ^ 
nati tra lei e il Signor yC^ le prò fette certificate yC pe- 
tefìà di cacciar i demonij dagliindemoniAtiy^ [opra ^ 
tutte quelle cofe , la mirabil suttorità di conuertir k 
finirne per efficacia uiuaciffima d*oration con Dio, e dt 
facondia,& eloquentia diuina con gli huominiy fai- 

ttar Va nimegià fententiate al purgatorio & che è peg 
vioyù’ più Jenz^a rimedio dannate ancora all inferno, ^ 
lequal cofe fon più diHef amente narrate di fopra , io ^ 
fio» penfo che fieno altri che ueti, & eccelft miracoli • ^ ^ 
TipniUmeno, perche gPhuomini deimondo riputano ; ^ 
miracolo qua fi folamente quello che appartiene a^a ^ 
falntt del cerpOf $uer qudUhe cofa che centra il corft ^ |; 
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ftaturaìe fen(ibìlmentey^ in un memento ueggano.ee 
€frrrer,però alcuni cofi fatti miracoliytra molti recita- 
remo [opra ciò mirabilmente fegujtiper le fante mani 
di quefia uerglne. 

Era nell'anno mille trecentOi& fettantatre in tir- 
caper giudiciodi Dio,grandiffima pefle in Siena , fi 
per tutto il mondOi ^ era tanto crudele^ che gl'infer- 
mi di quella foleuano f campare uno^o due^ pi pià 

tre giorni communemente.Ver laqual cofa io per fa^ 
Iute dell* anime, come la profeffione deìV ordine nojtra. 
rìcereauaya quello fine inlìituta , incor fi in molti pe- 
ricoli, giorno , & notte difcorrendo per fpiritualaiu-^ 
lo de*miferipeftileniìatii& per tffere molte uolte flan 
€0 dalle uifitationi di molti foleua prendere alcun po 
.co di^ripofo néUa cafa di /anta Maria delta Miferi- 
cordia,doue bora è la Sapientia . Et maffime , perche 
un {{ettore di quella,era huomoefemplare di laudabi 
le uita,& chiara fama, domandato MMattheo,ame 
molto caramente diletto in Chrifto , & lui non me- 
no deuoto alla noHra uergine. Ter quefia cagione 
dunque, ^ per altre opere pie , ogni giorno fo- 
Heua pigliare alquanto di ripòfoin quella cafa con 
e{fo . Et accadette che un giorno , fecondo il 
mio coSìume , entrando in quella cafa , lo troual 
dai fuoi fratelli , & mhiifiri Citrici ejfer portato 
come mcT^ morto nel letto , & domandando io la 
cagione , rifpofcro ; Quefia notte uifitando lui 
un'infermo di pefiilentia , contrafie quel male , 
fid come uqiuedteU tutto abfqrtofen'!:afor\e di fp\^ 
" Z. rito^ 


vita di S.Catherina da Siena. ^ 

pto^& intelletto <,& non rifpondeparolàiCome era ueZ {/^ 
ra,fe noncheperuolomà di £>/o, alquanto pofaio nel [al 
lettOiViaffunta un poco di memoria di Je fleffo,& de i 
fuoi peccati y mi fece dimandare^ & confejfati ifuop m 
peccati {come frcquentijfmamente foleua)gli diedi m 
afiolutioncy domandandolo del fuo maleydijfe : io To 

ferito nell* anguifiaglia tal dóloreyChé*l par che mi fpeT^ Iti 

:(i il cuor per rne':^'j^ytanta paffion di tefla rnipercuo- roi 

teyché mi pare hauerla diuifa in quattro parti. Et toc*^ Cl 

candogli il polfoyconobbifbaueuq ardentiffimafebre, eh 

l urina torbida, laquale portai al Medico, chiaramete <ir 

moflraua ( come mi diffe) nianife/iapefle . Et io do- te 

mandando fe penfaua che fujfe alcun [campo, rifpofe, « 

T ent aremo quanto noi potrenio per camparlo , effen-- • te 
do egli tanto utile in queflà cafa,ma in uero,io ho po n 

ca fperan'^^a della falutefua . t'aerine atte orecchie del- « 

la vergine iUafo repentino e miferabile ,& turbata p 

infpkitOyquafjcontraquclmaleytutta acce fa dica- n 

rita coffe alla cafa dell* infermo, & innanT^i che fi ap- c, 

. proffìmajjealui , cominciò con alte uoci a cridqr in c 

quefìeproprié parole formali . Leuateui sà Meffer ' u 
MattheOyleuate su, per che non è tempo di sìar nella [ 
pigriiia del letto, ^ qflauoce fubito , l* anguìnaglia, i 

la febre , & il dolor della tefla fi partirono , al tutto j 
lafcia'ndo Ubero l* infirmo , in tanto ch’egli eshilara- ^ 
to , ridendo fi kuò del letto , Et volendo efultar con i j 
la fiùìtanoJìra,(^ adorarla, ringratiandola del benefi- j , 
€10 della f anità, ma effa amando fi , fuggendo infa^ f- i 
ligfi hlfmar^intoy^ò mdictro, io ch’allhora tornai-* 


iti 

ffi 

lei 

H» 

\l 

w- 

!fl{ 

li?* 

|)/fc 

frt- 

5 ;» 

d 

f 

fft 

(jf 


■0 

itt 

•llf 

Iff 

ifi' 


Libro Terzo; 178 

dal Medici) j tutto meflo della mala nuoua JenT^^^ 
faperyO penfar aW effetto operato dalla miglior medi- 
^aylarifcontrai quando vfciua dalia porta y equaft in 
modo furiofo uinto , da cor diai dolor efdamaiy Deh, 
madre mia , lafcierai tu morir qucHo huomo tanto ca- 
ro a noi & tanto utile per la falute di molti} ^llhora 
' lei piena d'humiltà qua fi ud^do con horror e di talpa 
roley& anchora quel modo noncommedabìle rifpofe. 
Che parole fon qfìe cheuoi dittìSorio ioforft quàDioy 
che io togli dalla morte chi delle morire ? Et allhora 
arditamente per l* amor, che mi Hringeuqyreplicai, di- 
te quelle parole ad altri che a mcyfapete bene che io 
' sòl ficreti uoflri y &sò cheuoi potete haucr quan- 
to domandate. allhora e[f a uinta i dalla importu- 
nità mia y abbajfando il capo modeftamente , forrife 
unpocoy e finalmente rif guardandomi con lieto rol- 
fodifcy State di buono anima y che per quefìa uolta 
non morirà. Onde io, fatto di ciò tutto lieto, fapendo 
che la parola fua era fempre falda, entrai in cafaper 
confortar Vinfermo , non fapendo , che non ha- 
ueua di ciò bifogno,& che quello che afpettaua da far 
ftyCra già fatto . Et intendendo io quanto era fucci ffq 
yedendolq piena^mentefano , & allegro : crebbi in 
fteme in marauiglia, & ìri allegrerà , & per far il 
gaudio pieno quella mattina,mangiaJfimo infterne le- 
gumi,^ cip ohe y& altri grojfi cibi , & allegri, ^ di 
buona uoglia.Et narrando le mirabil cofe che fa Dio: 
opera permeT^o defeìui fitoi : gli rende ffimo dette 


t 

4 




Vita di S.CatKetina dà Siena. 
tlherò ancbY dalla pe/le in quel tempo fiate "Bar^ 
tolomeo^eomp agno di fiate Tomdfojpm uolte di fo- 
pra nominato.Ma perche più mi piace narrar cofe ac^ 
cadute fuor di noi altri , perfeuerando ancor la detta 
yn^heremita domandato Frate Santi nomU 
nato dì faprayfiipercojfo di quel male . Laqualcofa 
fàpendo effa lo fece portar dal loco doue fuoì' deUa cit 
td hahìtaua , alla detta cafa di S. Mari a deUa Mife-^ 
ricerdia,Etiui efse le fue compagne uifìtandoloyC^ prò 
uedendoglideUe fue necesfità, lo confortò come ftfuol 
^ fare inprefentia ditutti gli aflanti . Maacco/iando-^ 
fi all* orecchie, gli diffcy non dubitate quantunque ui 
fenti^ìi aggrauareperfin^aU^eJiremo , quejia infirmi- 
td non ui darà morte . kA noialtrìy fu celata queFìa 
- faroUyan's^i diceua che la cofa era mortale y è^non 
mofiraua fieranT^a alcuna , ^ pregandola noi che o- 
rajje al fuo fpofoche lo fanaffeymoìlraua debìlmento 
di Ciò curar jìyecco che* l male ere fc€ttCy& che l* ilifer- 
mo fi condujfe aUo eUremOy^ tutti già difperati deU 
la fua falute attcndeuano nongiàpià alcorpOymaal 
Uanirna, che purificata ne* facramenti caminajfe aU 
la gloria fua. Et in queFio ritornando la uergine aW- 
orecchie dell' infermo dì nuouo replicò. TSlpn dnbitatey 
' che non morirete di quesÌQ male, Intefe (aparolail 
fratCybenche quafipiù fofse morto che uiuo fperq 
fermamente cofi haueradefsere quantunque fentiffe 
priuarfiapoco di ogni fpirito uitale . Et afpettando 
poi d'hora il temine della fua uita yhauendq già ap- 
f (orecchiata lacera l* altre opportune cofe 
A. ' ‘ ^ 
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Sanità ricerca aU' e fequie de i corpi mortìyfeSìaffidiù 
finalmente beffati y imperochc più giorni fopraui^ 
uendo in quel modo quaft in trahfìto pafsò il ter*- 
mine tra ilquale è confueto quel morbo opera- 
re l'effetto della malitia fua , ma nop per quefio fi 
ftedeua prender miglioramento per fine che ve- 
nendo efia un'altra uolta , uedendole pur paffa-^ 
re di quefia uita glidiffe di nuouo nell'orecchie* 
lo ti commando per parte del noliro Signore Gie- 
fu ChrìHo y che non paffi bora » ^llaqfial noce 
ricreato , ^ in breue confortato ptr fe ftefio , fi 
leuofu del lettOyZìr domandò da mangiare yCf rìpre- 
fe nel cibo ogni uigore,^ apparuejn conjpctto dìtut 
ti perfettamente [ano , Et narrò tutto quello che efia 
fanta haueua dett0y<&’ operato per la f unità fuay& co 
tneera certoycheperifuoi ineriti teneua la uita. Eco 
fi dipoi ancbor molti anni uìffc in fanta religione , ò* 
conuerfatìorie laudabile, &feH':^a queretay & diletto 
a DÌ0i& agli huomini neramente idoneo teftimonio 
di quefia uerità * 

farebbe conueniente cofa , che io tiarrajfi le 
gratie fatte aglialtriyC:^ tacejfi le mie Et però io teflifi, 
co a tutta la Chiefa mil{tdte,chehauedo io per mìa uo 
lùntày& per conjìglìo, ^ efortati^n fua, in quel tem- 
po della pefle defiinato la per fona mia a gli infermi di 
quel male, per la faìute delie anime loro, confiderando 
che fuggendo gli altri per la contagione, mi pareua 
che mi refiaffe obligatione,nonlaffargli ahbandona- 
ti^doHindo h più amarci ^ attendere alla f aiuta 

^ i ' 
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'dell* anima delproffimo, che del corpo mio propriot^ 
tonfidandomi ancora nel Signore , che può molto pià 
‘che Galeno , &fnolto più la fua grafia , che gli in- 
fltfsfi , 0 dèi Cielo , 0 de gli Elementi , Et per tan- 
to arditamente ponendomi a tale opera di mifericoif- 
dia y facilmente ne guadagnai la peMilentia nel corpo 
mio. Et circa a mez^a notte quando mi uenne il male 
con infutura della poflemay & fuhito fpauentatOyCO- 
nofeendo il male, cominciai a penfar e [opra la mortè» 

' Èt ecco un intenfo dolore intejlacon la febre acutu'y 
'che mi aggiunfe afjlittione [opra afjlittione . oleuA 
dire le laude, & le debite hore,& con gran fatica^ 
Cf fa fidio, le efplicauà. Deliberai ancor, fatto giorno 
andare. a eafa d'effa uergìne pur con intolerabile af- 
flictione,^ trouàndo eh* era andata a uìfjtar un* altro 
iìi fermo, delibèf ai mudar per efsa, afpettarla in un 

letìicello che mi era pollo . Et ecco ch*effa tornò, e tró- 
uàn domi granato in quel modo,intefe il pericolo miò 
male , & inginocchiando fi pofe la fua fanta mano fo^ 
'■Ora là fronte mia,C^órddo jubito furapta dafenft,<& 
cèfi (lette quàfi per meTÌlhorà, & ih quel tempo fentì 
commouerm i il corpo,e per ogni parte, c pareuàmi(cò 
The era nero) che fodero attrati uiolentemente alleò- 
(Iremità dc*membrhhiéi, tutti quelli humori, c mali- 
gni àpojierhmi,ch*alle parti, e luoghi aitali caufauànò 
la morte.Ondè fenìehdomanifeiìogiàuamento,eomih 
i'iài fperare fallite. Et allhora efiafeioìta dàlia fua ab 
ftràì'tione , é rito'rnata a’fenfi , fapendq che m*haueà 
imp tir àtalàf unita , infi fece portar dà mangiare puf" 
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Ubi da inferini.Et allhora mi jentì coft perfettamen- 
te confoYtatOy& few^^a febre^e fenT^ dolor alcunoyco- 
mefe nifilino accidente mi fu ffe interuenuto. Et alibo 
ra mi difie,andate a lauorareperle anìme,^ ringrà 
fiate Dio, che ni ha liberdto da tantofericoloi 

! 

Di altri miracoli 'circa Topera mcdefima allà 
fanita de gli infermi doqieftici fuoi , Se altrii 
(Gap. X XVI. ^ 

Tìfaydoue ad importunità di molte ferue, e deuò 
te di Chrifioper fpetial comandamento del fuo fpo 
fo fu con^retta andare per f ruttificare più copiofa- 
ìnenie nella uigna di Dio, e gli fu prefentaio ungiouà 
ne d’età d’anni denti in circa,ilqualc per dieci, & otto 
meft hauea portato continua fibre , e non era alcun 
Medicone medicina che folleuameiite gii donafie» 
£ però era tanto eUeriuato , e macilente, che non pa- 
tena uìuò, e facilmente fi poteua temer in breue del- 
la uita . Com’efsa uergine lo uidde,che ueramento 
lo uìddefperche non manco uide l'anima cheH corpo, 

10 domando quanto tempo era , che non hauea con- 
fejfato al Sacerdote i peccati fuoi * Kifp^J^ 

già più anni pafsati . Jdlquale efia dijje ? E per que- 
fto Dio t'ha data questa difciplina , ^ però fe tu ti 
con fe farai Dio ritrarrà a fe la mano. Dette fede 

11 giouane alle parolè , & confefsò ogni fua colpa à 
fra T omafo , e ajfolto ritornò a lei , laquale ponen- 
dogli la mano fopra le fpàlle , difie . Fa figliolo con 

* y Z 4' là 
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fa pace di Chn^io , perche io non voglio che tu pòrti ' ^ 
più ijueRa febre; diffcy^ fu fatto, perche in lei par^ 
lo quello che diffe, e furono fatte tutte le cofe , & co^ 
mandò Cf furono fubito create . Quejìo miracolo /« . 
tanto noto , a tanti(percbe tutti con i próprìj occhi 
lo vedeffimo) che commofie tutta la terra, &ilgiouà^ 
ìiè ritorno dopò qualche giorno a tei con molta dittù'^ 
tiene, e fede a rendergli debite gratie. 

Vna Suora del ter^o ordine domandata Gemmi- 
na famigliare , edeuotad\f afantai{iandoquàftiii < 

tSiremo punto della morte, per il male della fquinan- 
tia chela foffocaua per hauerlo trafeurato ^ advnfe- \ 

gno di Croce ch*ejfa fantagli fece mila gola fu fubito " i 
liberata . ^ 

Vn fpiritual figliuolo -, e fcrìttore di quefia Vergf- * j 

né chiamato \eri de Vagliare ft^ ilquale per confi- j 
glio i € comandamento fuo boggi laudabilmente ut» \ 
ne Eremito con grand'odore dì virtù , feguitando Ia ^ \ 
ferua di Chri^o da Siena in jluignone , e poi d'^ui* t 
gnone in Italia, già effendo giunta a Genoa^ incor’^. ^ 
fe infirmità tanto piena di dolori , ch'el poueró . | 

giouane « tutta la notte fcagliandofi quà , & là con ; 
iìrida ) cordogli CQmpaffioneuoli,non trouaua luo- < ( 

go , nepofa alcuna , io & gli altri . io notificaffimó . ì 

a leiyper eccitarla a miferkordia volontà difanar- ^ j 
lo , ejfa diffe ; andate per i Medici valenti di que- ^ ^ 
Sìa terra , che loro lo fanino : andai « & con ogni di^ ^ 
ligentia menai fubito due Medici , iqudi ordinernó 1 i 
più medicine j ma vedendo i che non folamente non ’ ^ 

• Chaué- 


libro Ter jÈO è 

Vhau'eueniù foUeuatOymapiùtofloaggrauaìogravdeS 
fnentCy difperati della falute fuayft partirono, ^llho^» 
va Stefano compagno fuo^vn^altro figUuoloy & feriti 
tore d'effa Santa, leuato in jpirito di feruor da cena % 
corfe nella fua camera', (:$ proSìrato a' piedi, con humi 
' li lacrime ) ^ injhinti preglA domandaua che non la- 
fcìaffe il fratei fuo > compagno in quel modo perirà 

in terra peregrina, poi che per amor di Dìe,-& carità- 
haueua prefo i fiftidij , pericoli dd viaggio pet 
compagnia di hi , per diuotrone-, Toccorno quel- 
le parole il pietofo cuor fuo, & dijse j Quefia nette h 
mi affaticherò per lui . Stefano allhora come certà 
della futura falute conforto l^eri, narrandogli prò- 
, ^ tneffa d*effa vergine , la mattina fequente vifitando-^ ' : 

^ iOfdiffe a quel male,Ioti commando, che tu non uadì 
più innan '^ . Et allo infermo diffe. Et a te cemman- - ^ 
do , che tu torni fano . Diffe , ^ fu fatto : impero- . ^ 
' ^ che da ^uel punto migliorando, in pochi giorni riheb- 
he la pristina fanità, Stefano ancora, che per intqle- 
r abili fatiche , ^ gouerno degli infermi di cafa 
prefoda acutìffimafebre i filo a quefia parola d*effà 
vergine. Io ti commando in uirtà deka fantaobe- 
p éientia , che tu non babbi pià male , fubito fu re-»' 
fUtuito alle prime for^^e , & buona valetudine, co* 
me effa ancor ben tefiifica nella vita , chhgli ha eom« 
polla, 

7>{ella Città di Fìoren^à , tfuando trattaua la pa^ 

. te tra il Tapa,C^ i Fiorentini per i gratti fcandalifu- 
/citati in detta città cantra lei da’ nimici della Cro* 


vita di S.Cathermà da Siena. . _ 

'cCifu configliata da molti che fi partiffe , acquali effU 
YÌfpofe, c' bauea per commandamento da Dio di non 
partire per fin^a tanto, che la pace non fofie publica-^ 
mente bandita in detta città , ma che bene per un po^ 
co cederebbe alla commojfa tempefìa , come dipòi ve- ^ 
déffimo uerificarfi, Mbora una delle comp agite, chia- 
mata Giouanna , mirabilmente per caufà non ceno- 
feiuta , incorfe in una grane infirmità d'un piede , 
in tal modo ne diuenne enfiato:, che non era a leipoffi- 
bile piu muouerfi . Et in quel tempo i tumulti, & ter 
Vori popolari mollo piu crefceuano.Tcr laqual co fa uà 
tendo la vergine per poco [patio di tempo dar luogó 
aWira, & ceder* al furor de* inalignii fece or atione -, in 
virtù della qual fu fubito a Giouanna re^ituìta la fà- 
nità, & ceffata l'enfiagione . Et appare cchioffi con lé 
altre al camino, che haueano deftinato per fuggir gli 
afialti furìòfit de gli incon fiderati cittadini , nimici di 
quella pace che fi trattaua . Et co fi fi partirono tut- 
ti lieti, (^giocondi con laude dello onnipotente Dio j 
vedendo manifeiiamente , che èra con loro in vir- 
tù., & poteftà grande per i meriti della diletta fpò- 
fa fua . . . ^ 

Ritornando noi d*.Auìgnone, & uedendo in Vrà^ 
uen\a in una città chiamata T holono, ripofaffimo in 
uno hofpitio, doue entrata ejfa vergine fecondo il coflù ■ 
me fuo, fola entrò in una camera . Et ecco una mol- 
titudine di gente, prima donne, dipoi ancorà mafchì j , 
con impetuofo deftderio uénnero all’hofpitio cridan- ■ 
fio» Doue è quella Santa, che ritorna con la Corte 
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Libro Terzò. 

\nànk » Certamente non fu alcun di noi ,che haueffè 
. fatto parola di lei , perche più ìojio fuggiuano fmili. 
.fauorìytir majjìme che fapeuano quanto cordialmente 
^ . l*ajfligeuano. Ma certo piacque al Signor che tacendo 
' noi, le pietre cridajfero > onde non poteffìmo reftfiere , 
•fche almeno le donne non entraffero dentro . Et una di 
toro portò [eco un figliuolo, ilqùale era fi fproportiqna 
tamente gonfiato mi corpo, che ben pareua un moflro, 
pregauano con grande inflantie quelle donne , che 
ìafanta tergine Lo rictueffe nelle braccia , come che 
'certa fanità ne fperàJferó.^/iUhora combattuta la Fer 
!gine da una parte dal tirnoì‘ei odio c*hauea cantra 
'lariputation di fe fÌ€j]a,&dall*altra,dalla'compafflo^ 
'fie uer fo li fanciullo & la madre, da principio comin-^ 
‘ciò a negare,e non uoler riceuerlo, uederido checerca-l 
^uano il miracolo. Ma fubito uinta dà mifericoirdia,rieè 
'uendoloneì confpetto di tutti, vi ftbilmente partendo fi 
'ogni enfiatura, & ritornando il corpo alla propòrtioH 
fUa , fano & libero lo refìttuì alla madre , laqual con 
Stupore , & adegre'^ì^a riceuendòlo laudando Dìo 
fi fparfeil^iracolo per tutta la terra . Ep il Fef còtto 
della città alla fama commofio 'mandò per mej^ prè 
"gommi,che gli faceffì gratia;che pàté jfe parlar a que^ 
Sìa fant'a Fergine,& co fi fu fatto. Jlqual fi partì nófi 
meno forfè edificato per la uirtu & gratta della parò 
lacche fefoffe fiato prefeute al mirabile effetto che uid 
'de del miracolo', effendo quel fanciullo nipote del 
fuo Ficario. 0 quanti altri fegni fece' quefla F ergine 
'mllàgratia che hauea della fanità, iquali corpi fe noi 

'uoleffhHo 


Vita di S.Catheriiia da Sienà^ 

1^ole{pnto tutti pienamente de|criuere^C€rto molti u(H 
lumi empirejjimo non fen^a grane fatica nofira,& 
Bidio del lettore jHijual la fede^& deuotione acquiftd 
non tanto dalla moltitudine j de fogni , quanto dalla 
fantità della vita,^ frutto delia carità , & patientia' 
che dà lei molto piu marauigltofamente procede^ 
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De i molti miracoli operati da efla Santa aeilci 
cofe infeiifate , & inanimate 
Gap. XXV li. 


P iacque ancora a Dìo fola^s^^o fpirituale de gli hué 
mini molte miracolofe gratie concedere per me7^ 
di quella fanta Vergine nelle cofe inanimate^ volendo 
manifeBarfiiChe ^hi obedìfee perfettamente al Signo 
rCyrnerita ancor lui obedientia daUe creature inferiori» 
•Accadè dunque vna fiata , che] unagiouane domane 
data Ale ff a piu uolte mila prefentelnfloria nomina^ 
ta^per l*odore delle fante uirtù di ejfa V erigine , defi» 
deraua tanto la fua conuer fattone y che con molta im» 
patientia viueua ftn-s^a la prejentia fua , ' Et final» 
mente con pietofi , & cordiali prieghi operò tante i 
che effa facra Vergine lajciata la cafapaterna , (ì de» 
gnò frequentemente habitare /eco nella fua cafa , po» 
fia nel mede fimo vicinato . Et accadette in quel tem* 
polche efiendo carefiia , & fame nella città , non 
altra forte di frumenìo che qutUoy che lungamente 
[erbato, cauauano delle [offe, la maggior parte,^ quoi» 
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Libro Terio. 18 , 

fi tutto il popolo malamente fi foHentaua . Di que-* . 
fia forte di pane , fi mangiaua in cafa di sAleffa , . 

quale haueua una tal pug^a,^ fettore qual fuol au^-' 
nirefpeffbatalgranOi che in tali luoghi fotterranei 
lungo'tempo dìmoray(^ non fenga gran faftidio di fio* 
macOifi poteua mangiare . Ma perche Henne il tem^ 
po della nuoua ricotta, e nuouo , e miglior frumento fi 
cominciò vendere nella piagga,pensò KAlejja di get- 
tar quella puggolente farina ch*era auangata del fe- 
tido formentoiil che vdendo la fanta,& prudente Ver 
gine diffe,Come ti comporta Panimo di gettare quello 
c'ha produtto Dio per cibo dell huomo ? Verche pià 
prejio non lo dai a poueri , ai quali farà caro ? I{i- 
fpofe Mleffa ; forni farei confcientia dare a* poueri 
di Chrijlo di tal forte di pane fi puggolente . ^llhor 
Caterina diffe portami deW acqua, e quella farina coi^ 
fimarciqcome tu dici,perch'io voglio farne pane per 
i poueri di Giefu . fece Jllejfa come difse efsa er- 
gine . £ come fi mefsela Santa ergine ad impa-. 
Bar la farinaneW acqua, come fi fiale, rimanendo,(^ 
partendo la pafia , fece di quella poca farina con tan- 
ta preftegga tanto pane , che Mlefsa , chemini- 
Br'aua,e uedeua,diuenuta piena di fiupore,flaua tut- 
ta attonita ; perche chiaramente fapeua chetanti pa- 
ni ,non poteuano vfcire , fe la farina fufse fiata 
quattro volte tanto, Ijuantoera, Et (che faceuapià 
patente il miracolo ) ogni pugga fitpartiua diquel^ 
la pafia , e pane , nelle mani della Santa P^ergi- 
t}e . %yingi fome dipof al guflq fi conobbe, quel par 
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vita di S.Catherina da Siena- 
pe era tanto faporitQ,e grato, che ciafcuno confejfaua , In 
ch'alia fua ulta non mangiò mai migiiore Sparfefi que tur 
fio miracolo, e frate Tomafo uenne per efaminare tuf u 
$0 il fatto ,^e conofcendo in ucrità due miracoli , il pri- Un 
pio del crefcimento del pane, il fecondo del nuouofapa 
ye,ui fi aggiunfe per chiàrir bene ogn*huomo, ilterT^ \cc 
f lit euidentemente . Veroche difpenfando continua^ foj 
piente la Vergine a* poueri di quel pane per molti dì,^ tu 
e femmane,(^ in cafa non fi mangiando d*altro , ch& à 
di quello, multiplicaua in modo nella caffa, non fi potc, if. 
m finire • Laqual cofa conofcendo tutti idomeUici , 
ciafcuno ne conferuaua per reliquia. E fon già uent'at\ Di 
ni, che anchor fi trouaua di quel benedetto paneuera^ 
piente benedetto da Dio, in quelle fante mani di Mar 
ria Vergine Gf di Catheriria ferua fua . Vna uolta la i 
domandai come cofhquel pane era crefciuto, e fatto fi V 
^uono , rifpofemi con molta fimplicità . Io pigUaua fc 
quella farina,e quella pafla con un grande '^elo, pareri fu 
domi male,^ ingiufla cofa, che quello che Dio baue- i? 
ua dato per primo cibo deWhuomo,fuffe difpre'T^tOy ti 
& accendeua piànel V animo , e cuor mio una gra com. te 
paffione de poueri,eperò con ^anf cruore andai a far di 
quel pane. Etee co f abito la dolciffima Maria accom- ci 
pagnata da molti .Angeli,e fdnti,di fua bocca mi coni fi 
piando che io faceffi quel ch'io uoleuafare,e fu tanto, n 
humile,(^ benigna , che fi degnò meco infieme pietq^ tt 
famcnte con le Jue facratiffime matti faticar , & ope^ ci 
rare. Io dalle manfue riceueua i pani fatti,(^ .Aleffa u 
gìf riceueua da me, è dunque mqrauiglìa Tadre^ t 
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^ Ubro Terzo. i?4 

fpnelle mani della Madonna^ ^ Regina di ogni crear 
tura diuentaua abondante^^ dolce ogni cofa.*Allìpp- 
ra dijji . Veramente Madre mìa nonèmarauìglìa ,fe 
tanta doUe'K^a /enti (fimo noi , che guflas fimo di quel 
pane, poi, che quelle piu che [aerate mani di Maria 
( compofle, ^ ordinate dalla [anta Trinità ) lo com^ 
pofero,nelSacratisfimo corpo dellaquale(come nera ar 
ca del Signoi^e,fi posò , ^ fu compoflo quel nero pane 
che difeefe del Cielo', & che dà abondante uita a tutti 
i fideli, ^ ' 

pi altri più fimili patenti miracoli per i fuoi me 
riti Operati. Gap. XX VI li. 

Q Vando^ era per commadamento d'Vrbano V /. ' 
la [anta Vergine in I{pma con nofi picchia co 
pagaia difigliuQli,(^ figliuole, che per loy diuotionc,e 
fua dolce confolatione,uiueuano apprejfo di lei. Erano 
i mafehi in numero fedici,& le donne ottofin tutto uin 
tlquattro bocche continue. Et perche il Sommo Ton- 
tefice a fuo configlio haùeua mandato per molti ferui 
di Dio per caufa del grande feifma , era conflretta ri- 
ceuerlarnella propria cafa, con non piccola fpefa,an‘S^i 
fen^a dubbio intolerabile, fe Dio no hauejfe co fecreto 
miracolo proueduto, perche fptjfo erano a menfa circa 
trenta ò quaranta p afone ,M a ben prouedeua Dio,per 
che e(fa folamente nella prouidtntfa fi fidaua, uolendo 
uiutr fecondo l'inflituto di Domenico di pura menda- 
cità, accatando in ciano fina etiam ogni minima cofy 
■: ■ . : • ■ ^ 
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Vita di S.Catheriiia da Sienat 
4al proffimo fuo.Ete^d hmeua dato ordine , che ógni 
fettimana fi faceffe nuaua difpenfatrice della cafa, 
che douejfe procurare quanto bifognana^ un^ altra 

era ordinata per dar efecutione giorno per giorno, fe^. 
condo il mandata d'effa uergine. Maaccadèunauol-- 
tacche toccando la forte nella fua fettimana a prouar 
la. neceffità della cafa a Giouanna , una-delle compa- 
gne, &faore deUapemtetiaJcordatafiCfejodoil coflu 
mCì& órdine dato) di fare int^dere il macamento^ dei 
la 'cafa ad effaja cagion.che vna mattina era già nse^ 
giorno, & non era tanto pane in cafa , che poteffe 
Jatisfare a quattro, ^ il paffuto giorno haueano tutti, 
digiunato perche ofieruana digiuno continuo, e cotidia 
no.Delqual dijfetto accorgendo fi Giouanna, tutta pie-^ 
na di uergogna,& angofcia,andh a lei,confeffandogli 
la necejfttà,^ narrando la colfrafua, a cui effo dijfe, 
^Perdoniti Dio forella, come bai tu trappafiato l ordì- 
ne,& hai condotta me,& gl altri in tanta ejiremitàì 
£cco che la famiglia è affamata dal digiuno, Ihora e 
tarda, (3 doue potremo trouar sì tofia tanto pane da 
f aliarla} A llequd parole humiliandoft Giouanna 
domandando perdono,diffe Infanta F ergine , Di atta 
' famiglia, che fi ponghinq a (auola, Ù" che comincino 
a mangiare con quelpocodipane Dio prouedera^ 
aibifogno. Et detto quefio andò alToratione & tutù 
dello-cafa affai mefli,& per afpettar tanto tempo di- 
giuni, fi pofeno a tauold,(^ comincio' a magiar di quel 

poco pane con alquanti cibi cotti y penfandofi hauer a ' 

finire moltQ f refio» Ma il Qjeqtm dcj tuttofa i deuo% 
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LibroTerzo, ■ ^ 

tìpYÌeghì iella ferua fua commofio,henprouedette, C9 
tne altre uoltefcce, Tercche mangiando loro , quanta, 
la fame richiedeua yquel pane non poteua uenirman^ 
co ♦ Et mangìandoft tutti di tanto miracolo con alle^ 
jgro Hupore dimandauano la Virane laquale fu troua 
ta in oratioae . Et al ,fine Icuatici tutti ben fatij 
dalla me fa lafcìorno tante reliquie y& pcs^Ti^i dipane^ 
che non folamentefu-baHantea'feruitoriy(^ miniera 
tori della prima tauoluy ma anchora larga elemoftna 
nerkeuerono mólti poueri . 

- QueHg xaedefmo fegno fece altra rolta^pur tu 

^oma, 

Que Sì 0 mede fimo anchora doppola fue^morteper 
i fiioi rneìiti accadè nel Cenuento noSìro . Era uenu^ 
ta in Siena la beatiffima reliquia della fua teflah per 
che mipareuay che quaf fenica bcnorefofse ftata vice 
tiutaytocco io un giorno darimorfe diconjckntiaypen- 
fai che fofse conuenknte ad hotiore del Signore nella 
Santa fua, riceuerla con folenpitd. di laude, ^ hinrii , 
€ canti communi de* fanti del Cielo : poiihe non efsen- 
do efsa anchor ianoni\ata non era licito partkolar-- 
mente celebrar in fuo nome. Furono dunque tut^ 
ti i figliuoli y Cf figliuole inuitate al giorno feftiuo, 
Oèr non meno alla refettione corporale con i Frati 
Et accorti i tniniftri , che non era' pane foffi- 
ciente per me's^jca parte del Conuento , mando il 
Priore Frate Tomafo , con un compagno a pror 
uedere da certi amici fuoi , & perche molto in- 
4^giaHano f torme ^ il Tadre "Priore non uolendg 
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' ■ Vita di S.Cathcrina da Siena» 
tener d tedio gli incitati che afpettauano , ^ erano irf ' 
numero uentì perfoncycommandò che U menfa cornine 
ciafic con quel poco di pane ch'era in cafa , fperando 
chefubito i mandati Frati tornajfero con la intera prò- 
uiftone . Ma uolfe DioyChé i Frati non torna ffero , ^ 
quel pane fenfibilmente crefeette fu la pauola con flu^ 
pore non picciolo de i conuitati , che mangiauano a 
quella . Et non foto fu {officiente alla prima^ maan^ 
chorafuperahondantc alla feconda menfa, ih modo che 
ancora fopraauango^no molti pegp ^ , portoronft 
nel cilliere per un'altra uolta . lo allhora , ch'era pre~ 
parato, per fare H' fermane àlaude d'effa Santa^ inte* 
fi dal Vriore il nitouo miracolo, & uolgendomi à gl' in 
uitati, dijfì ; 'Per certo la madre noflra ha uoluto nio- 
flrarciyche ha accettato il noUro feruitio, poiché ci ha 
fupplito il cibo delpane,comepik volte fece, mentre 
ch'era in quefta uita Ben moflra effer anihora uera fi- 
gliuola del Beato Domenicoypoi che non foto nelle ope 
re della uita,ma ancora ne i miracoligli è fiata (imi- 
le. In quello modo ancor gli cibò i fuoi Frati più vol^ 
te, come fi legge nelle felici hilìorie, ^ memorie de* 
Tàdri noHri,thélafchrnofcritto, 
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pi pili altri miracoli ancora , circa il raededmo, t 
& di mio efempio notabile di aera humil- I 

ta , de difprezzp della gloria mon-!- / i 

dana. Cap. XXIX,. | J 

-r yn' altra uolta in 'Fifa , in cafa (fyn Tifano , | \ 

cbiam^^oOprardo de' f^Honcontii &nedend9> i ^ 
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Libro Terzo. / iStr 

10 in lei tanta dehole'^a.& infirmiti di corpo majji'* 
imamente per una cena abJìrattione,.& eliaftychaue*. 
napatitayche ragieneuolmente (ìpoteuadhbitare del-^ 
la vitafua; & attendendo chelacarney& le,oua , & 

11 uinogli erano diuentati come mortifero yeneno , & 
ogni laticinOiO cofa dolc€y& confortatiua , haueua in 
horrorcyne pur un poco di ^uccaro nell * acqua fredda 
che beueua,penfai fe forfè un poco di uernacino lapo^ 
teff e confortare , bagnando con quello le tempie , ^ i 
polfi delle braccia,^ conferendo que^oconl'bofpité 
noììro Gerardo , mandò fubito a dimandare^ da una 
dei uicini amico fuoy ilquale rifponde al faggio : 
Di a Gerardo , che non folo quejlo picciolo uafo , 

* ma tutta la botta farebbe al commando fuo,fe pur ce 
uefufie. Et uien meco alla botte , acciochetu fìc/- 
fo ueggia > eh* io dico la verità . Et cofi menatolo , 
furando la botte i acciò uedeffe con C occhio pro^ 
frio ; ecco che per miracolo di Dio , glie ne vfcì 
fuorafolennìjjimo vino con molta abondantia . 
qual fpettacolo , diuenuto attonito il patrone , ^ 
domandando tutti della famiglia fe forfè alcuno fa- 
peffe di quel uino onde foffe uenuto > finalmente 
affermauano tutti con giuramento , che da tre 
mefi infinga quel ponto la botte era fempre fari 
ta nota , & che non era pojfibile c*huotno del 
mondo hauefie fen:^a faputa loro portato tanto »/- 
no . ^llhora facilmente conobbero il miracolo ^ 
la cagion del miracolo . Spàrfefi quefìo per tuttq 
il uicinatQ i 0 il mejfaggio tornò tutto allegro a ca- 
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libroTeirOi' » • 

,/ff non fylamnte per fi fatta cofacefsò, tnafitonuertì 
nelle cattine lingue d'alcuni in dctrattione iperemie di- 
ceuan, che il dianolo haueua fatto quel nino, Clf Dio 
.come co fa fai fa Ihanena dipoi conuenito in feccia. 
Cefi giudicano coloro^ che non fanno che la nera glo- 
ria fld mila nera perfettione della vita. Qui Ih cibe non 
conofeono la [anta diWhumiltà , ^ quanto tcfiir^ fa 
afeo^ìo nel timor ^di Dio.Qnelli che non attenda no aU 
le enangeliche parole della prima ueritàfilqnale difse 
a i fuoi iifcepoli in qnefla fenientia.Tslon ni alle^rrate^ 
che i demonij ni fieno /oggetti, & che le creatnri? ni oh 
Medifeono in ftgniy& miracoli ., ma fola allegniteui , 
che iuofiri nomi fono ferini in cielo ni II' eterno libro 
dilla nita.Et alerone difse .Imparate da me, ad e/fet'e 
hnmili,e manjneti di cuore,e non diffe a far miracdli, 

^ prodigi/ ne i qffali non /là, ne la uirtà,ne 

la/alute no/ìra. Fu mollo più degna di lande la faH- 
fa,nel fecondo miracolo, quando fece mancare ejuel ni 
toe per nirtù^ di, tlm.-re, di hnmilcà uerfo Dio, che 
nel primo , quando lanece/Jiià dU corpo con/irinfe '' 
il Signore a pvcuedtrlo , ounopiù pre/lo la carità di 
Dio fi uolj'e man ìftftare uerfo la ferua fua , done c/fa ' 
non efercitò alinne virtù . Ma. gli huomini che vor 
deno con gli occhi lathali, non fpirituali non in- 
tendine qui fio . Hononno dunque quelli ehe difcevr 
neno i meriti mi primo miracolo la gloriof a fant^ 
honoratada Dio, Ma nel /econdo non fola^lafor 
ttorino , ma quanto poffono fi sfor:^ÌHQ di imitarla q. 
frutto delle nere vinùf^ di nera aita . Io lafcio^^. 

a ^ ‘ non 


' ' Vita dì S. Catherìnà ad Siena * 

‘ npn tediare il lettoreymolti altri fegni,(^ miracoli fai 
ti dalla tergine nelle cofe inanimate^ bota ne ì fiori, 

• he i quali molto fi delettauaycome florida P^ergine,hd 
fa ni? i mfi perdutile r0ttiy6" in altre cofe per brtuitl 
irap&iJfatóiSid laudato il Signor Dìo di tutto » 

3i»ìi a mirabìie vìfiofìe» veduta da Viia fanta doti- 
tiii Romana ^ à teftimonio deireccellente 
^ Sanità della Santa nortrà Catheri- 

na » Cap. X X Xfc 

I -» 1{a nella Città\di^f{ptna oue morì la glorio fd i 
V tergine Caterina * vna veneranda matròna 
' di mediocre fangue chiamata Semia . Quefia refla- 
facon dui figliuoli vedoua, tutta era data al ferui» 
fio di Dio occupata quaff fempre nelle vifitationi di 
fanti luoghi > & or adoni » & offiefi diuini* Et 
foleua vegliare > & continuando Voratione tutta la 
notte per fin alt aurora ^ allhora con breue fonno 
fi ricreaua per poter meglio foppnrtar le fatiche delle 
fue vifitationi i per egy inaggio, quefia ma- 

trona furono note, manifffie le fante uirtà della 
madre nofira Caterina , e fatta intima firettajua 
denota , jfrnìuà fpeflo con allegrtg^a fpìrkualeyla fua 
gratiòfa conuerfadone . Et foleua dir che ninnagli 
hautUéi faputa efprimer vna minima parte della per- 
fetdont y che efia hdueua covofeiuta in quella bene- 
detta f^erg, Quefia Veneranda vedoua nel tempo che 
Xatherinà pajsò diquefio mòdo, tmifera vita, alfu^ 

' > - dolce 
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/ dolce Spofoycome molto occupata nelle fue cure deuù^ 

te,& ancor faconde familiare y non fu prefente » ne fa-> \ 

pena alcuna nuoua infirmitd della y ergine oltra le or- | 

dinarìey& continucy dellequali era fpeffo tormentata, i 

^ Ma accadè che la notte precedente al mono giorno del 
la domenica quando quéfta /aera fpofa refe il fpirito 
ài Signore eh hauendo adempiutey& finite le fueora- 
tionì fecondo la fua confuetudineypensò per ijjeregiot 
no di Domenicayd*vdir là mejfa grande yma prima ap 
parecchiàr per la famiglia fua tutto quello che erd 
opportuno in fmil giorno.Vtr quefìò deliberò mancoy 
thè Vvjato dormirey per poter ejfere efpedita à tutti pe 
* fati efercitij.Onde reclinando in quefli pen fieri la tefia 

(come accade fpeffo à gli huomini co fi occupati) an-‘ 
tor dormendo fentiua affi duo fiimolo , che già f affé 
bora di leuarfiy & proued^r à bifogni occorrenti nella 
fuà menìeXt eccoyche in quello gli appare ynfanciul 
lino cóme effa diffe quàfi d*età d*otto anni, ^ diceua^ 
gli. Io non Uoglio che leui ancora ^per fin ch*io non ti ^ 
hauròmoBratù queliOyChe uoglio*i^ cui effa eontrapo 
fiendofiygli allegaua la nectffnà delle occorrentie ; & 
inaffìme alla meffa folenne yoleua udire ■. Et allhora 
il fanciullino oftinatamente rifpofe che non yolea cha 
fi leuaffeyper fino che gli haueffe moflrato alcune Cùfe^ 
thè Dio T^oleua^che uedefie.Et trahendolà cofiueftita 
peri panni > la conduffe in luogo ampio ^ & fpatio^ 
fio in forma à'yna ChiefayO (acro Oratorio >'h{€lla fom 
tnità della quale vidde yn* eminente , eleuata taber^ 
Hacolo d'argento chmfo , di molto pregio,^ IPh^ 




Vita di S.Catherinl da Sietlà. 
radiffe tfuél fanciullo» »Afpetta uri poco y &Uedhi 
che bella cofa fia ripofla in queHo tabernacolo . Et 
detto quefio ecco che apparifce un altro fanciullo fimi 
ie , Uguale portaua una [cala d'argento ^ & accoflob" 
la a quel tabernacolo y S pcr^quèlla faliuay^ apet’t^-^ 
io con una chiaue d'oroy fu (coperta vna belliffima gio^* 
Uinetta ornata diflupendo decoroy^ b^lle^/^ay eh* ini 
Slatta rinchiuCa. Laqual era ue^ita di candide, e ru^ 
t lantc uefli,^ ornata diricche collane , & nellare-^ 
^ fitl gestite teSia erano con maratàgUofo modo ^ & arte 
compofle tre corone in modo,che ejfendo infteme quaft 
contejfute, nondimeno cia fcima per fe intiera, & come 
feparata fi vedcua.La pìà hafsa era d’argento puriffi- 
mo . La feconda era d'oro , teneua d'vn certo fol^ 
gorante rofsore come fogliano i panni roffì coperti , & 
ricamati di fili et oro: La^erg^a era d’oro puro, nut 
conte fsuta, & ornata per tutto dipretiofe margarite, 
^ gioie dì molto ualore,& uaghe'gga,»yi quefta fi grit 
^ ta vifione fatta piena di marauiglia la vedoua confi-- 
deraua qual fanciuUinafuf se quella che sì gratiofd^ 
\ ^ decora fe gli mofìraua . Et parendogli nella effi- 
gie Caterina , fe non che parcua alquanto più gioua- 
ne, fu domandata da quel fanciullo che prima appar- 
Je,feconofcefse quella gìouìnetta : rifpofe efsa : Ltt 
faccia in uero è faccia dì Caterina , ma l’età non cor- 
ri fponde . E guardandola co fi fifsa , difse lagioua- 
ne à quelli fanciulli . Mirate che qnefla non micono- 
fee Et in que/ìo apparfero quattro altri fanciulli di 
Quella forte iquali portauano un talamo > ouero~con- 
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dici Amo una flamba dano^^e , Of fiata di 


niffitni panni di color purpureo > laqual depofcfo > 
fermornò appf^efsoil tabernàcolo • Etfalendo poi in 
quello Con mirabil deJlrexT^a, prefero con molta gratin 
quella giouàne per deporla in quel talamo» Ma men^ 
irte che cpftfaceuanoy difsè la giouaney & quafifan* 
tiulla . Lafciatemi prima andar a parlar con- queftn - 
Matrona , che mi rifguarda y & non mi conofce . Et 
cofi quaft HolundOife gli pofe da prefso incontra , ^ 
àifse . S^emiAy non mi conòfci l 7^on uedi , ch'io fon 
Catherinada Siena ? à cui S ernia» Sei tu lamia 
madre Cistherinà » Difse la giouane » lo fono , ma 
nota bene quel che tu uedi,&' uedrai • Et detto que-^ 
fio , fu raccolta da quellifei fanciulli e pofl a in ^ueV 
talamo j e fubito leuata in alto » ^l'^ando, dunque 
gli occhi Sernia , & guardandola falir in Cieloyuid^ • 
deità fòpra una fedia un ^ coronato > & ornktt 
di ual oro fé gemme-. ^ piedi ^ delqual fu prefen^ 
tato quel tdamo con la ghuene da quelli fanciulli^ 
ni . Etefsaufcendo fuorà , ^ a i piedi del ì^ein» 
ginocchiandofi , con denota efultatione l adoraua » 
»AUaqual egli (con benignisftmo uoltorifguar dan- 
dola ) difse . Ben fra uenutd la dilettisf$ma figliuola » 
e fpofa mia Catherina . Et comandandogli che al-^ ' 
ccafse la tefta , ^ ieggefse in un Ubroych'efso ritenta- 
ua aperto nella deftra manoy & co fi facendo y efsx 
per un tanto fpatio che fi farebbe detto ua Tatcr no- 
floTyC un*y£ue Maria , e dipoi fiondo in piede dinan» 
Alla faccia del B^\pareìia cb'affetlAfse gualche not 
.... ' 


Vita di S. Catherina dà Sieri^r 

Ua pcrfoiuit& ecco che la ^fgina delle vergini , Mà* 
rUyCon una /quadra di tiergini fi rapprefentò , aìld* 
ijuallàgiouinettaeongran uelocità andando incon» 
trofinghinocchiandófi fimilmènte^con motta dìuotìo^ 
He l adoraua » CT efià cori» le braccia aperte riceuendo 
la,diJ]'e.Benfia uenUta la dilettìffimà mià figliuola Cà 
terittd . Ét leuandola in piedi gli dette il fanto bacio 
della pace, & allhorà di nuouò là Santà P^erginé Co» 
therina inginocchiàndofi l*adorò j come Uera Impera^ 
trice del cielo, ^ dipoi per uolontà di qUefla i{eginài 
/aiutando ciafeuna delle V ergini, che con efia fi troua 
ùano,con inefiabil gaudio fu riceuutaal fanto baciò 
della vera pace . Ma Semia j mentre chi queHd aUe^ 
grc7i7^ayedeua,cridauacon atta noce uerfolà I{egi^ 
na. 0 Sipora nofira,ò madre del Signor nofiro GiefU 
Chrifio, intercedi per hoLO Beata Maria MaddàlenUi 
^ Beata C aterinà,o Beata ^^giiefa^o Beata ìdargari'^ 
ta, pregate per noi. Et co fi dicendo , Uedeuà con dolce 
itpplaufo,^ folènne feSìà, è beata atcoglien'S^a tutta 
quelle V ergini riceUeuano per lor compagnaCaterinà 
tollocatd trdlofo,<!Sr coronata nel modo dettofin etet“ 
na gloria Et qui finita la uifioné, Pernia ectitatà dal 
fonnò hauendo anchoràdi quelle chiariffime impref* 
fioni,non fapsud penfarfi la fignificàtione,& non fa- 
peua,nè penfdua, che Caterina fojfe fnòrta,^ piutò*> 
ftó credeua,che in Qualche cànfuete rapto gli foffe àp* 
pdrfaper chiarirgli là gloria fuà.naW altra partéyUe- 
dendo Chora,ceminciò a dubitar che non /offe fiata o- 
^ fera diabolica per fargli perder la mefìanel giorno 

del 
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éet Signore & dìffe nel fuo cuore • Se queBa inatti-^ 
fia io hauerò perduta, la Mefia, certo l'inimico m*ha 
ingannata , ma fei^ udirò uera è fiata la utfton inglo 
iria della mia madre Caterina, Si che pr eoamente 
leuata , pofia la pignata al fuoco , andò alla 
propria chiefa y trouoalla Mefia maggiore y efier 
già cantato CEuangdioeir 'non poco contrifìandofi ^ 
ciceua.Miferame linimico m'ha ingannata : tornan-^ 
do a cafa , procurata che hehbe m poco la cucina cq^' 
fnweiò a difeorrerefe per altre Chìefe potefferdirin 
tietamente la Mefia . Et in queflo ode fonar uné 
tampina d*un monaBerio di Vergini uicino a cafa 
fuay e ricreata tutta 3 lafciando imperfetta ogni 
pera della cucina^ fi partì udì la Mefia cantata. E 

perche dubitaua de'figliuoliy perche non haueua prò»- 
uifio il defmar loro > come foleuay ^ erano afiai 
impattentiy deuotamtnte pregò il Sign^eebefide^ 
^afietuor dal cuor (oro ogni turbulatione , C^4 
lei aggiongere , e dar uera , e lieta con folatione deU 
la mefia. E cefi facendole permettendo il Signor 
re hauerebbe lei affai certo jfgnOy che quella ut fio^ 
tiefufieflatada Dioy per mani fefiare gli altri me- 
riti della Santa Vergine, kt tofi tormtaa cafa tro- 
no meglio perfetta la cucina , colto , eÌT appa- 
recchiato quanto bifognaua , che fe fofie fiata a ca-f 
fa . E uemta tutta la famìglia msmgioriko con gran 
ieìitìa 3 t^'ou&ndo cibi molti migliori , che i confue- 
ti. EtScmia flaua ftupefatta \ e dicea tra fefief- 
ja% 0 madre mia diletta Caterina ^ tu feì quefta 
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\ * Vita di S.Gathcwa^a Siena. 

'wattina \>enut<x a c*fa mia a cuòceve ptrmehora foti ie 
certa.chefei [anta di Oio.O' vera ferua di Gicfu Chrl (e 
fio. Et finito il niang<aK^ fi poft inuia per andar a uifi ^ di 
i tar Caterina fCf gionta alla cafa , battendo aìlaporta pa 
non haueaa nfpotìaiper tfier ocCtipatìtutti intorno al 
[aerato corpo della rnorta Ipofa di Giefu;Onde dalle ut 
line gli fi detto ^carne hr cafa non eraalcunoiche era 
no andati a vifiiar i luoghi fanti fiche facilmente ere 
^olendo Semia ft partì , e non fapfua. come indurirlo- 
famente ctlauano la nirute della tergine per liberar 
. il fanttKCorpo da*timulti,econcorfi pooolarì, & indi- 
iferete deuotionfecon piu ordine fatisfare alle efequie 
ne' debiti officif & houori . M a non piacque al S i- 
gnor che co/i occultato il cafo , che non fifapejfo 
qua ft per tutto il popoloflquale intendendo che l cor- 
po doueua venire in Santa Marid dettd la Minerua f 
fi congregò nella Cbiefa i e nella dirada tanta 
'tnnltitudiHe,th^ hauendo ipaura i figlioli te figlio- 
Je fue , che i panni^ , 0- il ccrp,o non fuffe a 
pe'g^o a pegT^ lacerato j prouiddero cancelli di 
ferro t\a i quali compoftro ài facro corpo inv- 
ila eapdla della Chiefa dedicata al glòriofo pa- 
dre Domenico , con tanta veneratione /m- ado- 
rato , che non è lingua per efprimerlo . Et ve- 
nendo in quello loco Semia a cafo y intefa la ca- 
gione di tanto jpettaculo , atnaramente comincio 
a piangere , e doler fi di ueder prima la fepal- 
^tura dilla madre fua che la morte. Et cridando 
auanti al corpo con miferabìl uoci diifàta . O erti* 
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àeltfj^me ^ ’ chtWhxiuete celata Cinfì^ tutta , 

te della mìa^ madre ^ ^Uhora^ e fcufandoft loro y e, 

dicendo quaft in un fubìto hiéri a bora di ter ':^i\ 
pafsò delta pire fenteùita , Efia con uoci non mine- '' 
ri cridaua dicendo ^ io l^uiddila mia dohiffima 
dre . y iddi gli Angeli che la poriorrio coronata'' 
di tre corone incielo. La uìddi ornata di cahdidìf-'^ 
ftrnauefle Hor fon certa , thè Dìo nii mofttb la ' 
f»w madre , ^ che mi faluò la mcjja j ^ gli ^ngeJ~ 
ti mi aiutorno alla cnfina, o madre , o madre perche - 
non mi riuelafh che allhora tu efpirai di quefto mon- 
do ì E cofi lamentando ft intorno al corpOy e narrando'^ 
tuttala uiftone pernon e/i er co fi ben inteja in quelle ' 
parole , a.requifttione di figliuoli , e figliuole 'publi^ ' 
camente Lefpo/e di nuouo per ordine con jìupore , ' 

attentione de tutti y /apra la gloria della beata fpo.ui 
fuyejerua di Giefu ChriLìo Caterina . Laqual fia Jem-^ 
pre benedettale^ prieghi per noi a/alute e profitto del < 
Le anime no/irp* 

De i miracoli che in tre giorni j* 5dii tre notti^ 
operò Dio , mentre che il corpo flette fen-- 
za fepoltura per la diiiotione del popolo, •• 

Cap. XXXI. •’ , • 

■ ' ' ' 

F i' tanto concorfo di popolo nella Chic fa , eue- 
erajlfacro corpo, che pernon poter effer tutti 
fatìs fatti nel toccare, e baciar i fanti piedi , e mai- 
nhchebifo^nò che tre giorni ^ etre notti continue 

- ' - " " " ' ' ff/Z , 


Vita di S. Catherina da Siena. 
feruajfe quel corpo fen^iafepoltura , Que^o fece Dio, 
p^r mamfeiìar in molti fegni lagloria della fuafpo* 
fc.Onde per narrar i pià certi , indubitati miraco- 
li , ynafuora del terT^o ordine delgloriofo padre San 

jfrancefeo per briga infirml/Àhauea in tuttoperfol* 
ufo di un braccio.Onde correndo alia Chiefat quafi fi* 
tura della gratin per i meriti fanti di effafanta, no. 
lendo toccar il corpOfO alcuna circonflantia di efioy (S 
per la moltitudine della turba impe dita, fi leuò in al* 
to un uelo , accioche dì mano in mano fojfe tranfpor-, 
tato,e condotto a toccar al fanto corpo . Onde ejferi* 
do fatto quefto,riceuuto quel uelo, lopofeful braccio^ 
f emendo j obito lauirtù diuina, operante perfetta* 
mente lafanità fua , cominciò forte ad efclamare in 
me^ di tutto il popolo, & adoperando il braccio , di- 
ceua.Ecco ch'io fon liberata.^ queflauooe eccitato il 
popolo,ciafcuno menaua gl' infermi fuoi,(^ erano fana 
ti tocfandopur un poco de'uefiimentifuou 

Tra gli altri un fanciullo d'età di anni quattro,<f 
haueua attratti i nerui del collo , c'haueua inclina* 
tif in tal mpdo il capo, che p^ alcun uerfo non lopote* 
ua al'^^arejuolgere, fu circondato da uri uelo di effa 
r ergine & in breue fpatio,negli occhi di tutto ilp^o 

lo fu curato. . 

yn Cittadino Etmano, chiamato Lucio Caua- 
tuie c^haueua quafi perduto una cofeia con tutta la 
gabaaUa fama de miracoli eccitata, aiutato da molti 
fi fece portar'al luoco della fanta, e ponendo la ma- 

mdieffaFtrgm miluoghi infermi, auanti , 
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fartiffcyriceuette conflupor et ogni um, piena fanità^ 
& benediceuano l* onnipotente Die, mirabile ne ijan*> 
tifuoi. 

V na fanciulla leprofa, chiamata miracola fetida e 
guaflaper la lepra,chela faccia gli occupaua , maffi-- 
me nel nafo,e nel labro di fi)pra , anchor che fofieper 
quel malefibùttataynondimeno pronta , c pertinace^ 
non curando le petcofie,pafsò al facro corpOy& appli 
candele fante mani^epiedi àUa faccia fuareflò in mo 
do curata, che non apparfemdi in alcuno loco pur un 
mnimoueUigiolalepra. 

yna fanciulla Bimana, delpadre,(l^ dalla ma» 
dre condotta a quel corpo, fubito liberata da un 

tnaldifperato dd tutti i medici, che domandano 
tifico, 

altre cittadino l^pmano, effondo in quel tempo 
nella chiefa di San "Pietro , Cf udendo tanti miracoli 
di quel corpo , portando egli una malattia incurabile 
fecondo la uirtà,& fcientiq degVhuomini, in tanto 
che fon molta fatica poteua andare ,fece noto parti» 
colare adhonor e di effaV ergine fe fi fuoi meriti fojfe 
lìberato,TSle prima fini la promiffion del ugtp, che ot-r 
tenne i l defiderìo della fanitd,et fubito fofi libero cor» 

fé alle fante relìquie predicando il miracolp,liberand^ 

fi da tutto quello,a che per uoto t’aera obligatp, 

Vna matrona fbaueua riceuiita in cafa quefta San 
fa offendo molto anguHiata,etaluQltapcr fin à morte 
da due contrarie infirmità, cioè podagra , et dolori di 
fianco, peroche la medicma 4/tkuna tranuttimentp 
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Vita di S.Cathetina da'Siena, 
deìValtra.y^n poco di reliquia con molti priéghiotten 
ne^defla fanta ncjha>& por quella fu in modo libera^ 
€he ejfe fido per quattro meft fiata nel letto fenT^a fpe- 
rm\a qua’fidipià leuarfufubitofaltòfuorayUudando 
il magno Dio neHa fpofa fua per il benefìcio ddk fani 
tà ricuperata. Molti altri miracoli ft uidderoyde i qua^ 
h non può ejfer particolar memoria, per baflar a dot^ 
trìna,^ ecCitatione de i pofierì fuceefioriima di alcuni 
pochijde quali piace a Dio, che ne fiafattaricordo par 
tkolare. Volfe in quel tempo un maefiro in Sata Thea 
logia far al popolo un fermone in laude dieffa'uergi^ 
ne,&giàerà falito nel pulpito,quando afpettadopìà 
tempOycheH tumulto del popolo finifie , & fatta fiLen^ 
fio, poteffe parlar , uedendc finalmente che i miracoli 
enoltiplicauano , & le brigate attendeua l'un l* attrae 
narrar con laude d*effa utrgme,& ffultatiove di cuore 
le riceuute grafie con plauf:,fufìai& damoìi,diJffe fo^ 
lamentcqutSieparaleiQueJia virgiue moJlra,cbe non 
hahifogno d'efier da noi pMicata effa predica moltq 
megliofe flefsa. Et co fi fen'ga altro fermone Ui^‘ 
fcefea udir più prcflvgli ajfidui nuouife* 
gni mirabili, nella predicanone d'ef 
\ fa uergine, chea narrar iuec^ ,, . 

' chi, predicando a gli al 
' -.u tri. T utto.fia a lau 
-Al ' de,&glo- 
^ .\. T ^ ria .1 
■ ^ ^ di ^io onnhe- 








t >>j 




v.^ 




. - t , ... .V , , - 

“V ' ' ■ » » >>n' % 


tem» 


i.- 










Di 


I 




a 


I 


( 


l 


libro Trr?«f 

) 


19? 


D^’mir^icoli occprfijdopòi tre giorni, 6c tre no| ^ 

ap. XXXIL 

f * 

> • 

D opò ì tre dìj& tre notti (he rìmafe U corpo 

^afepoltutaSndmente lofepellirno . Et noti 
,per queflore^loYQHO i tj/iirafoli fWa pm tojlo accre*. 

^ fanciullo Vi^ornano portitto dfepolcro dal pa- 

dre fuo chiamato Qiouanni di reri fufubito confoli- 
dato nelle gamhedequali prima non lo pqteuario reg^ 
gere in akHn modo. 

V'fl altro (he patina horribile infirmtt a »£? non con 
fueta aglhuominif imperocke negl'occhinafceuanQ 
f mrmi. Fu liberato da quejìa Santa, & al fepqlero re 
fe debiti noti , ^ predicò la mirabil gratin riceuuta. 

yna peregrina T odef :a> di (ui il nome non fcriffe- 
ro i fedeli natatori di tali miracoli» ricuperò la chia- 
ra luce de gli occhi qua fi già in tutto perduta come ao 
cade per uarle infirmità» 

Fn altra donna l\pmana domandata madonna Ma 
riaju in tutto priuata d' un'occhio , & per uergogna 
non ardiua ufcirpià di cafaynè comparire tra gli bua 
mini in alcun locOiUè a MeJÌCynè a diuini. Ma, 
alla fama de" miracoli d'efia tergine fece uotOy& m 
molta deuQtione fi raccomando a lei- Et la notte fegiHff 
fe apparfe in fogno la Santa y ergine alla feru 4 fuUf 
er difsegli . Di alla tua patrona che non facci altra 
med icina per gli occhi ^ma folamente uadi ogni matti 


^ vita di* S. Gathcrma ad Siena 

aWoffifio dijùnoyi&’ furà libtrata.Vbìit la donna 
alla parola, dt Ila ferua^^ fu uenficata ancora la paro 
I la della tergine, imperoebe non folamente faluò la vi 
fia ali occhio infermo ^ ma ancora y recuperò la luce 
ferduta dall altro,^ pià ancor gli refiituì la uera lu- 
€t dell intelletto, c hauetfa perduta j non ttolendo come 
è dettOyper il difetto de gli occhi obedire a i comman 
damenti di Dìo in fanti feare loffie fue. 

y n giouane B^omano detto Giacomo di T tetro di 
Riccio condotto a ejiremità di morte, efenga fpcran^ 
\a di rimedio bimano per uno fatto adejfa Vergine 
da una denota chiamata Coccia cartaxia, fu miracoir- 
'lofamente fanato . 

Vna donna domandata Gìglia dì Tetruccìo, dìfpe 
rata dai medici fimilment e per noto proprio a auefia 
fanta fu liberata . 

Vn altra di fàngue nòbile domandata madonna 
Ciouanna di Verini molto denota, & già domefiica di 
effa Vergine predìcatrìce delle fue laudi , confortaua 
cgniinftrmosche faceffe uoto ad ejfa fanta , quelli 

theobediuano rkeutuano ftngolar gratie ^ccadèuna 
uolta, che uno de i fuoi fig inoli fanciullini incauta- 
mente andando fopra un filare della cafa, cafeò ^ pre 
€ipirò in terra molte braccia dinawt^i a gli occhi del- 
la madre , laqual uedendolo fubito con noce cordiale 
tfclamo, fanta Caterina da Siena ti raccvmmando il 
mio figliuolo . Cofa per certo maìauigliofa, che doue 
fter I alteg^a del luogo dode cadde, & per la tenerci 

mexnbra, f ir il frano modo della caduta^ ! 
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dcuètìa tutto TU franto , o morire o flroptarjìy o alntan^ 
co impiagarli in alcun luogo, co fi fi trouò efpedito fen 
Z!;^aunmmmofcgnopurdi paura, come femai fujfe 
tal cafo amenuto. Et co fi meritamente efperiméntò la 
denota donna la uirtu di Catherina in aiutorio fuo,co~ 
me efia haueua fatto efperimentar ad altri in lor be^ 
neficio,^ tanto più crebbe ne la fua bocca la predica 
itone, magnifica commcndatione de la [aera Spofa 
diGiefu Caterina, quanto più fi conobbe obligata per 
la fingolar grafia riceuuta . 

P^na poneva donna lauatrice, lauando una coltre » 
tra gli altri molti panni a la riua T euere per corfo ra 
pido del fiume fu tratta quella coltre da le fue manif 
et fi uelocemente dalle acque correnti portata, che qua 
fi fpariua da gli occhi fuoi. Ma effa come pouen tta con 
fiderando al danno , non hauendo da fatisfare c he al- 
la propria falute del corpo fi eiìefe tanto improuida^ 
mente dentro al fiume, che lei infume con la coltre dal 
la potentia deW acque, fu rapita, e menata lontano da 
terra fen^a più fperano^a d'aiuto humano. Fu dunque 
confiretta fubìto per la neceffità ricorrer à lo aÌHtovi» 
diuino,& eccitata la fama de i miracoli di quejla fan 
ta,con tutto il cuore inuocandola dìfie. 0 Santa Catbe 
rina da S iena f occorrimi in tanto pericolo. E detta la 
parola. Henne lo aiuto, e fentì chiaramente per uìrtk 
della Santaeffer folleuata,e foflenuta [opra F acque co 
me fe V acque non correffeno , e fecuramentc agi- 
giunfe, e riprefela perduta coltre , e cori efia mi^ 
abilmente contra il cqrfo del fiume ritoruandg 

" «r, " “ " “ V a 


If 

k 

i)k 

k- 

itu 

m 

ai- 

IjK 

A 

S'u- 

IM 

a 

ut 

à. 

Or 

Ufi 

Ili* 

{Ili 

t^ 

tiri 

tì 

fid'l 


tibro Terzo. " ìpf 
haueuano ben potuto r opere tal apoflemà ftgonfìd 
ta^e foda.VUcque aDio ch'io pa fcìoltodainnftrPtità 
fnia, propone fse predicando la parola di Dio ài popo- 
lo, e narra fse il prenarrato miracolo in gloria della 
Santa Vergine non manco ad eccitatioHe delle turbct 
a deuotione per la faluté toro. Et a pena hebbi fi- 
nito narrarlo, che quel gìouine ihHui era prefehte cèfi 
alta,& chiara noce uolt andò fi XI me, prouadola parò 
la mia diffe. Tàdre uoi diteiluiro io fon qUoalqùalé 
ijuefla S. Vergine fece il miracolo, del qual teflimónió 
fnaffme in quel loco, & in quel modo tutto ibpopolOi 
ne reftò fatis fatto, & confirmato : ^ ' 

T^eltempo ancora, che la t\egina GÌonanna dì Si- 
tìììa,mandò ^naldo Orfino con moltitudine di genti 
d’arme centra ]{pma, e contra ilS.'Paflore, per farlo 
prendere, ò occìdere.Viacque a Dio > che i filmarti fi 
tennero forti con il nero Tonteficc fuo,& in motte fot 
ramuccie accadendo che alcuni de' noftri fuffero pre- 
fi,^ pofti a crudeUffimitùYmenti,per quefiocertijfimi 
teftimoni,fu noto che motti de i prigionia inuocatiù- 
nediquefto fantonomedi Caterina, fcamparono non 
folamente la mòrte, ma ogni tormento, ogni legame, 
ogni cap tura, per uarif,t^ mìr abili modi liberi % 
fcìoltife netornauafto a cafa loro. ■ 

Trulla habbiamo fcrittó , coft circa il mìracòlo,Cù- 
ftté circa tutte V altre uìnk operate da quìfta Vergini 
benedetta . È coinè dice San GìoUan di Gl^U. Molti 
altri fegnifece Giefu,cbe non fono fcritti in qUeJto lib, 
& queftifono fmtti^aemcbe noi crediate, che t^iefu i 

^ figliuOl^ 


Vita di Si Catherina da SieiìS." 
figliolo di Dio^e credendo habbìate uità eterna net JiÒ 
mefuo . £ più di nmuo dice: Sono ancor molte altre 
cofcychefece Gufuylequali J'e fingolarmente ft fcriuep- 
feroyio mi penfo» che tutto il mondo non capirebbe i li 
briyChe fi potrebbero fcriuere . Cofi.dico io in quel mo 
do, che lopofio dire comparando la ferua al fuo SigHé 
Molti fono i fegniychein ulta, & in morte ,e dopò mot 
te fece Caterina da S iena, che non fono ferini in que* 
^ fio libro quejii fono f crini accioebe uoi crediate ehi 

il Signor è mirabile in tutti i fanti fuoi, 0? fingolar-* 
- , mentfi a i nofiri tempi in quella gloriofa S. Cati 

f ina da Siena credendo riceuiate doni ^ 

-iV ^ &grati€pertenentiafantità,&f4 

♦ 3 : i , Iute dell' anima, & del corpo . , ;>: • 



nel nome di Giefu,^ di 


Maria madre fua 
per i merU 
ti di 
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deuota fpiriiuale i' 

. t . - . , j, . 

A pouert^ perfetta , ' 

La pura mia' virginità fin-* 

cera ^ 

L’obedientià uera 
Mi fero al fpofo mio tanto di- 
letta. 

Ilconofcerrneftefla, , . 

Creò cóntrà me ftelTa vif òdio Tanto, * 

Di quelTodiò vfci tanto 
Frutto d humìltà, che mai noti ceflà j ' 
Rifguai'dò il mio Si gnorc j 

^erThiimilta profondajtSc tutto pio • 
Diftefc nel ciior mioj 
Anzi nel Tuo con più perfetto amorCé 
C^elTamor partoriua 

Vii timor cauto finto delToffela i 
Vn zel, che tutta accefa ^ 

Deirhonor Tuo fhllarrni mi fentiua * 
t^iiui la patientia , 

Etionganimita con gran fortezza 
Nacque quindi 1 afptczza 
Della dolce amorola patientia » 

Coli, rerucnte,»^. faida 

Vir.fi pcrieuerando il gran nimicò j 

La carne, c’I niondo aprico 

Sempie cauta in tnnor,in amor calda T r 

£0 4 Ocih 
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6 Càl*à j &'deuòt*àìiTlàii • ' ‘ 

t)eh guarda in me > (fé (peri) è Cérchi frutto) 
iPria guerre j agoni > e lutto * 

Vittoria poi la gloriofa palma* . a 

' ■ ■ : - : • ■ >1 


Ab ÒJiuJ. 


T A V O L A D E I 

C A P I T O L I. 

V ■ ‘ '' ' 

che nella prefente opera fi contengono • • 

Nel Primo Libro. . 



'Ell’origìne,& nafcimento della B. Vergine Ca 
terina da Siena, & dell*infi>mia Tua, e ai alcu- 
ni fogni , e prefàgij mirabili della fuafantita. 

cap.i. ^ ^ 

Di una Aia prima, & notabile u'fione,& d’altri 
mirabili eflètti d’amor di Dio ucrib lei, & di 


Jeiverlb DiOjCap 1. i ir r 

J^ell’animofa imprefa di quefta uerginella, quando «olle m- 
*^iimcre uita foIitaria,& heremitica,a efempio de Santi P4 
dri d’Egitto, e come intelè non edere cofi uolonta di Dio 
per allhora.cap.3. ^ 

Del uoto che fece accortamente, & prudentemente fopra la 
fuauirginità.cap.4. ^ 

Del zclo,e defiderio Aio circa la falutc dell’anìme, e quanto 

per queftoA fece aifcttionatn al glorìofo Padre Domeni- 
co, & i figliuoli, & ordine d’eiro,&alIa diuotione,c làpien- 
2aammirabileAja.cap.5r. . ... . 

Di una poca intermi Alone da* fpirituali efiTercìtijjperimpor 
lunità della madre, & della Ibrella, che la sforzauano atte 
dcre a procurare, & ornare la perfona Aia , & della tenera 
confcientia,& nK)Ita penitentia di qucfto peccato, & della 
perpetua innocentiafua.cap.^ ^ ^ 5 . 

Della ricuperata libertà difci uir a Dio, e della nuoua conci 
Aatione con il Spofo Aio , e reintegraticne di maggior a- 
more,e come non fclo le pcrfcciuioni domeftiche nó gU 
noceuano,ma Ibmmamentc gli giouauano.cap.7. » S 
Della perfeueranzancì cominciato feriiorc>& comcilj»dr« 


r ^ V ò t M 

.liiddè fòpra laTuatefta vnacol6ba, & d elPaffèttìone, c^io 
|>oitauaaU habito di San Domiftico,e ad altre co^ noca-^ 
bili.ca.8. ^ i8 

Della Tua inirabilèalìineriÉìa circa il cibò. cnp.^. zo 

Dell’auftera penitenria circa il iieflire,& del cib‘cio,e catena 
di fcrrojcho porcina Ibpia le rcnj.eap. io. zX 

Dcll’aftincntia«lclfonnu,& della fòrte delletto doiie poia- 
na, 8t del doloj e della madre, per tal cofè .c.ip. i i. zi 
De 1 fj.'.gclli,& battitùrc ^ ch’eilit flclla imponeua nel corpo 
fao.gap.is. ^ 



. gni,èquel.chcrte fcgui.c.iij. . 

Dello habito (ànto,che virtuofamente rÌGeuette,& come Ipi 
fi la prima Vergine, che dì tale lubico (ì u.flifle . capitò-' 

' 4 -, — ; — -7 — ’ ''24 

Dei lantuiotijC proporti, & efcTcìtiji della ucrgine , & ' 

caci eroib^^.a:iè:ijicdìà, j 29 Ì<elie!hcbbe uettitol'liafattiVi 
lanto.cap. rf. • 

Della freepiéria delle iiifìoni,Srtii/ìtationi, e dcllafamigliàr 
conuerTattone tra i^briflo'/& lei.& della dortrma dg lui rt 
ceuuta.oap 16. 

Di una utile, e fedcl dottrina del Saluatore , degna dieder 
-piantata nel cuore di ciafcuno ,• che deiìdera la Ipiricuat 
perfettione.cqpa/. • ' < z^' 

Di un altra beatifica dottrina,latìualcpurificalo Kuorflo-, & 
fallo degno(cfl'endoia terra)aclla conrierfationc dclCie’ 
Jo-,& beacidì-na fimiliarita di Dio,&di un miracolo^ chfe 
.. a confi rmartone operò il Signori per la Santa fila - capi- 

Dipiu-a*nniirabili /c ntcnt’c,nd eccirar allapcifcct'one della 
■ CAfifc^ibo ueramente fermo ^ e lòdo di gyeiliche h dnn< y- 
elèrcitatoi lenfi nella pei fettiofie della ulta- ChrillianaL 
capiti y., _ 

Delle ftupende battaglie diaboliche, & gloriofa uittoria coii- 
tta quelle cap.zo. ^5^ 

Delia battaglia crudele coatta la Tanta iicrginc * data daìl^* 


I r ^ r X) t jr : 

inoltittid 'fife de gli efe» citi infernali ,& della lùttocìa fiifli 
nella virtù del Sig.cig.z t. 

ideile frequente tulìtacioni del Signore inficme con altri 
fanti del Gick), & come miracolofamente gli infegnò Icj 
gere.cap.22. 40 

Dello augumentotiellcbeate comemplatroni,ecelefti ta- 
nti, <lcl feli ciflmio fponfalitio , celebrato tra Giefii, & 
lalpclà,al firono del Salterio, fonato perle mani dello c- 
gregio Salmografo Daiiid, prefente Maria , GioManni E- 
«ansclifta Paolo ApoHolo e Domenico Patriarcha. ca- 
pito!. 2 5. 41 

Degli.'idmirabiliteftimon’i circala iicrità’dclla ftrettaami 
Cttia 4 el Signore con la Spofa fua.cap. 24. 4.5 

•N^l Secondo libro. 

C òme il Signor conflrinfe la fpofafua a’u^cìr in putii-' 
co, et del mirabile confìgl'o,& giudicio centra i fauf 
del mondo ,quelli,a cui fi appartenerébbe più rono-^ 
. fcere,e glorificar il fao Dio, Chi ha orecchie da inte,nde- 
re,intcnda,'ca.r. 4^ 

Della Conuerlatione di efla ùergine conogni creatura, e del 
IcuificationidelSignore.capa, 4^ 

Di un miraCoIofò ccCcflb mentre che àrro'ftiaa la carne pef 
jafamiglia & come cade nel fuoco, & iui (lette immobile 
Iper buon (patio di refnpn'fi'nza Jtfiofte alcuna, opurfe^ 
gno mininTO checiòfoirelbto.cap.j. yo 

Dì più miracoli limili ,& della potcllà perni v£à da 'Giefv 
Chriiloaidcmonijrofitralahurpofacap.4. yi 

Dcirabòndanrecaricàfuabcrfo i poueri . E d un calo mol- 
to piaceuole,che gli occorfe,efcrcitando talcarità.c.y 5» 
D’vn'altro ca(fj,& tfCmpio notabiJe,circaJauirtù fantadel- 
l’elemoltna.cap.i<. ^4 

D; un’altro cafb,&; esepio notabile, circa la elembfina.c.7. 
due apparenti miracoli., che Dio fece a prona, & coni, 
fnendacione deileopcre dj carità, che continuamence fa 
«eua quella verginc.cap.ilv cf 


/ 


- r ji V ò t c/f. 

ideila molta carità di quefta Tanta Vergine in curar, 
curar a grinfermi, e d^un /ingoiare efempio di molta pa-^ 

_ ticntia,& amirabile psrfeuerantiaicap.^, 

Di un’altro non meno ftupcndo.ercmpip,cirea ilmcde/ìmo 
efercitio di carità, nel ferliirea gli infermi.cap IO 6i 
Di più mirabili , & inauditi efcniipi di virtù , efercitati (bpi^ 
un marauigliolb cafb , che accadetté alla Vergine j e più 
liuout doni,& |)rtudegij,aggiuiui dal fpo/b eterno allenar 

r.uc gcatic della fpu/a Tua cap. 1 1 . 

De^ i moln pnurlcgij donati a quena S.mcada Dìo , oc del- 
lo intìni]to defìderio dei ranto,& uenerabilc Sacramento,- 
c della fortezza del Spirito Santoj che la reggeua in mol 
te fatiche, & infirmltà fenza riftoro di Cibo , m lungo , & 
manifcfto miracolo.cap li. . 7ì 

Relle molte molcftie, che/oftenne per /ingoiar modo del 
uiuercfuo fenza cibo, è come cobuinfeil Tuo Confellòre. 

.. . . . . 74 

Delle contrinorii,e calunnie moltiplicate centra la /acràtif- 
. /ima Vergine, come f.iciImcnto lìcer, fucano.ca. 14. 7'j' 
Dei tcrribil modo contra fé llreftn, & manfueto contrai de- 
trattori, litjuale usiò la Vergine per uincc*-g'i cap. ly. 77 
CooT’ ii rpolb,/tnfìbilmenretr.‘iireiI cuore dei corpo alla Ipo 
fi ; ’.ia.oc dopò alquanti giorni gli r cilitid un huouo cuo« 
r e ini anguinaie miileno/àmeiue nel proprio lùnguc fuo.- 


ca;t. 


D e ! e nài e ^ & mol t e ù i /ìoni c’hebb e al fan t i Hi aio Sacra* 
mento dell’Altare, e la nnitationc mirabile di fefteflàj- 


J dopò il nuouo cuore, cap- 17. 
Delle .li; u'Ì!mc tribiiiarroni fiicc d;d 






di molci^fic niarauiglio/ì miilerii,^ 
ha gli fu a/legnata por madre, cap. 18. Sé 

Come indde rofpcfa lurrain aere i rniftèrij,& àrcàhi /ccretl 
di Dio iliefi-jbili,iquali non è lecito manifeftar a gli huò- 
minfjSc altre cofe piene di ftuporé.cap.ip. S l 

G aie beuettcal co/tato del Signore con dolcezza ine/ti- 
lu.ibile.c di molti .litri ainhiir.-ibili fattii intertichUti cod 
isifSi il Ipofo fuu caca il SautiiTimo Sacraoiento.c.zo.Si 

3 D’aiue 
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P^altrereuelatìcni, circa il benedetto Sacramento Fedi altr| 
rapti ,&prom'iflioni del Signore fatte a quefta Vergine 
per falute di molti, &mtolerabil afFlittion lua.c.ir. 

Pc i beati Stigmati,che il Sig.gli diede nellacittàdi Pila,- 
& de i dolori immen/!,&: fenza dubio rnortali, fé miiaco- 
loramcntc non glifiiircftatafbfÈcnuta la uita.cap.zi. — 
pi un’altro beatifljmo rapto, & della tenerezza delia con- 

feientia della Santa Verginc.c.i;. 8^ ' 

D’altre reuelationi , & della iiuuua tenerezza centra 

fc rLellj.c.z4. 

Dilgic 11 lune. fa Ita dj] tiadutC'uC per gli buomJiii che non iit 
tendono le cofè di Dio, nè dei lerui fiioi , &per qucfto 

iperiole beffano. cap 15. 

Delb* fcutlatione ciccala cccdlcntia del bcTtifluiio Patriar 


)i veri fagliuoli.cap.z^. — 




.Come )a San|;a Vergine uenne in tanta. obedicntia di cari- 
tà, ebe fi dilìruggeua difcioJgierfi dacjUcfla vita, 


-con-e 


iirmu, PC tome niir;ipiluiciicc per ijucauac giuiua 


gnu la Croce, & ciittc ltf'fi>T:iv chefoltenrre il fuo“dcrlce 

(l'ufo Giefu'pTr nor.cap.ij: — — ^4 

,Conie portando la Cicce di Gicfii continuamente nel cor- 

dichiarando fopra le diuinc fcritturc che di ciò tratun? 
fingolari, & inauditi mifterij.eap.aS 
Di un’aUrauupua efpofitione Ibpra il medefimo Euangc- 
Jio,8f altri fecrcti mifterij ciccala croce come ella nella 
pafTione di quella Croce, paGò ueramente della prefente 
uita.c.2^- 

Come ueramente quefia S. Vergine pafiò di quella ulta, 
& fruì a faccia a faccia le eterne belitzze,& come dopò 
ritornò la anima nel cor|)o,j& della cagione di tanto gra.iy 
mifterio.c. 30. , 1.00 

Della diuotione, &fctcdeITanto Sacramento. Et quante ca 
lunnie per quello nc lopportò.c. 3 1. - 

Come G.efu fi degnò communicarc la fanu Tua fpofà con ics ' 
fuc fante mani. c.32.. 20.^ 

pi altri niiraeoioiì fegn: fAui da Dio per amor d^Ua Vergine 


4 
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f»el dèfiderlo Tuo fcraentcHcl Santo Sacraméto c.^5 Joà ^ 
Delle pairioni,& battiture, che foportò da i demoni) nel to 

nero corpo Tuo incicdibile paucntia,& trionfo, arenoua- i 

tione,& gloria della Santa Chi da promcira fenza dub* 
bio a lei du Dio onnipotente. cap.:?4 i 

Deir Imperio, & iur-Tdittione Tua accjuiflata giullUTimamc 
te fopra la potelU infemale,& come in uirtù di parole co^ 
mandaua a ì demoni), Se fcacciauagli da i corpi occupati, I 
& tormentati da loro, cap,5 5. ^ iH 

Come altre uolte liberò altri indemoniati per euidcntc , & 1 

maiufoltQnuracolo.ca, 36 , Ii4 ^5 

Nel terzo libro. 


D ei dono della profetia,& di molte cofe predette da ef 
faVerg.circaiftatideUa Chieft. cap.i. iiT 

De’ Pagelli rendati alla Santa Vergine c’hannoauc- 
•nire fopra i capi dclli Chicfa,& della conuerlìone de gl’in 

'fideli, cap.2. • 5 ^® 

Del Paftor fanto,riformator dell’Ouilc di Chriito . capito- 
lo 3. ^*3 

Di’^t'eliìone del tradiittove, circa la ucrità profetate da que- 
&L Santa, oue fi alìegnano dodeci ragioni centra l’cpenio 
ne de’contradittori capi4. ^^4 

Di moki frutti , che fece quella Santa Vergine per mezzo 
della profetia in fallite delpanime.cap.6. 13^ 

Della gratia c’hcbbe in penetrare non folamentc le cogita- 
tioni de) cuor hiim.ino,rni anchora le qualità , & condi- 
tioni delle anime, di molti.cap. 7. ^ 138 

Di moki miracolofi etfetti produtti dalla virtù delle fue ora 
tioni,cap.8. ^40 

Di moki altri mirabili effetti delle oratit n fue, & come libe 
rò il padre fuo dal purgatorio.c .3). 14* 

Come per le oration fue liberò la madre dallo inferno.ca- 
puol.ie* . ^ 4 * 

Come per virtù 4dlc ora(Ioiii| l,ibcrò dai ladroni dallo In- 
ferno.capij. . ^ 

Com? 


I 


) 


1 


ir J V 0 t ^ 

Come uttperuerfò peccatore per uirtù di e/!a{anta d coti» 
ucrdal Signore & ftifaluo.cap.Ti. i4<5 

5 )ella coDiierfion di un giouane Senc(è per virtù delle ora- 
tionidi ellà Santa.cap.i 148 

P’un’altro mirabil frutto delle Tue orationi nella conuerfio» 
ne di un’huomo nimico dellapace^c de i proHìmi Tuoi. 
capit.14. I f » 

Pella facondia, Se eloquentia diuina di ella uergine , onde 
quali infinito frutto nelle anime procedcua,c. 1 5. if» 
Di molti efficaci fermo ni che fece qiiefia uergine in prefen 
tia de Sommi Ponttfici.cap. ijj 

Come fu mandata da 1 Fiorentini, al Papa per la pace , & fii 
rimeflala pace dal Papa nelle man fiie.cap. 17 i 

Come fu rimandata da Papa Gregorio a i Fiorenuni con pa 
ti della pace pofti liberamente nella Tua mano,cap.i8 i$6 
Della dottrina ipirituale che Ipargeua, & delle dilputec’ha- 
ueua con huomini litcrati.cap. \p, i f 8 

Della dottrina fumroaria,& in breuità reperita nel fuo dia- 
logo compofìo in abftratione , & di una oratione alta, & 
cordiale, che fece allo altlfltmo Di0.cap.2p. léo 

Della mirabil ficurtà,c confidenza c’haueua nella uìerità dì 
Chrjfto,e di quello che fegue.cap. il. ' 16^ 

Della paticntia,& infinite fatiche, e paflìoni lue fino alla mor 
tc, e delio ultimo martirio fuo.cap. 12. 166 

Del fuo fcliciffimotranfito di quella u1ca.cap.23. lép 
Di più rnirabili teftimoni} venuti'dal Ciclo , c patenti per 
prona della uerità d"eflàfanta.cap.i4. 174 

De i miracoli fatti in uita da quella fanta uergine, e quel che 
Icguita.ca.zr. 17^ 

D’altri miracoli , circa l’opera medefima della làntità ca- 
pito!, xéi. 180 

De i molti miracoli, operati da ella (anta cap.27. ' 1 8a 

D’altri più limili patenti miracoli ,perifuoi meriti opera- 
ti.cap.28. 184 

Di più altri miracoli ancora, circa il medefirn0.cap.2p. 28 j" 
D’ima mirabile ui|ìone,ucd wta da una fanta donna Roma- 
na.cap-^0. 187 
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De I miracoli , che in tre giorni & in tre notti opcrà Di«J. . 

mentre che’l corpo reftò fenza fcpoltura , per la diuotio-i i 
.. Bc del popolo ,c. 3 r. ' 

■Pc'miracoli occórfi dopò tre gidrni,& tre nojtti*c*3 J* 
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